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>0, TìT / 

Della ‘Teorica del Livellamento • 

‘Appellano punti di livello quelli, che fono egual- 
mente lontani dal centro della terra. 

Dal che ne fegue, che una linea, che in tut- 
ta la Tua lunghezza folle perfettamente di livello, 

| avrebbe tutti i fuoi punti collocati in una curv^ 
circolare, il cui centro farebbe quello della terra. 

Supporto adunque, che tutti i punti della fo- 
perficic de* corpi liquidi, che non fono agitati, fiano egualmente lon- 
tani dal centro. della terra, noi diremo, che tutti i punti della fuperficic 
di quelli corpi fiano di livello, come quelli de’ Mari, degli Stagni, e ge- 
neralmente di tutti i liquidi, che non fi muovono. 

Si potrebbe adunque per quello modo determinare ir livello di due 
punti, fervendoli d’ un canale pieno d’acqua, che li toccaffe } ma come 
jche quqfto metodo non 'potrebbe eifer meffo comodamente in pratica, fe 
non in picciole di danze, fa di bifogno il fervirfi del raggio vifuale, che 
fi dirige per mezzo di qualche finimento, di cui tutta la giuftezza tende 
a bene ftabilire una linea, che fìa paralella ad un’altra linea, che fi fup- 
pone nell’orizzonte del luogo, ove fi fa l’ oTervazione, che facendo un 
angolo retto con quella del perpendicolo, che è una linea, che tende al 
centro della terra, s’eleva fopra il vero livello-, quanto. una ungente s'al- 

A z lon- 
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lontana dalla circonferenza d’un cerchio, fecondo che ella fi dilunga dal 
punto del toccamento . 

Quella linea retta paralelia all’orizzonte, farà chiamata in avvenire 
linea del livello apparente. 

Quello, che li è fpiegato, fi comprenderà più agevolmente nella 
Figura, ove il punto A rapprefenta il centro della terra, fopra il quale 
fia deferitto l’arco del vero livello B C; e la linea B D, che tocca 
quell’arco del cerchio nel punto B, dove fi fa l’offervazione per lo livel- 
lamento, rapprelènta il livello apparente, che farà ad angoli retti con A 

B, per la decimatila Propofizione del terzo Libi» U' Euwinlc , b a è la 
linea del perpendicolo , A D c una fecante dell’ arco del cerchio B C , la 
quale fopravanza il femidiametro A C , quanto c la linea CD, che è 
P eccello di quanto il livello apparente s’alza fopra del vero per l’arco B 

C, o per l’angolo B A C. 

Si deve notare, che fino alla diftanza di 50. pertiche il livello appa- 
rente s’alza si poco fopra del vero, che la correzione, che vi fi dee fa- 
re, non è confiderabile, e che fi può, fenza fare un errore fenfibile, 
prendere il livello apparente per lo vero ; ma fe fi negligentaflfe que- 
lla correzione in dillanze più lunghe di 50. pertiche, fi farebbero degli 
errori confiderabililfimi , come fi può vedere nella Tavola feguente , che 
fervirà a trovare il vero livello per mezzo dell’ apparente ; il che fuppo- 
ne, che lo finimento, di cui uno fi ferve, fia giufto, e che altresì il rag- 
gio vifuale fia retto; il che non è fempre, particolarmente in dillanze al- 
quanto confiderabili , ove qualche volta le refrazioni lo fanno andare in 
linea curva, di cui fi parlerà confeguentemente . 

Nella Tavola feguente, la prima colonna nota a tante pertiche le di- 
ftanze tra il pollo, dove li fa il livellamento, e il luogo, che è livellato, 
cioè dove fi addirizza il livello. 

L’altra colonna contiene le braccia, foldi, e denari di quanto il 
livello apparente è più elevato del vero nelle dillanze, che fon polle di 
colla nella prima colonna, talmente che li debba abballare il livello ap- 
parente la quantità delle braccia. Ioidi, e denari della feconda colonna, 
fluitando le difiaozc, che le fono corrifpondenti per avere il vero livello. 

Ta- 
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La regola, che ferve a trovare gli alzamenti del livello apparente 
fopra il vero, è dividere il quadrato dalla didanza per lo diametro della 
terra, che, fecondo la polirà mifura, è 3637091. pertiche. E ciò per que- 
lla ragione , perchè gli alzamenti del livello apparente danno tra di loro, 
come i quadrati delle & danze; il 1 èhe ; fi può vedere meda Tavola. Il fon- 
damento del calcolo propqdo per trovare gli alzamenti del livello appa- 
rente, non è geometrico; ma tanto poco ne manca, che in pratica non 
ne può feguire alcun errore fenfibile. 

Perchè come da il femidiametro A B alla tangente B D , così da 
CE, ovvero B E, tangente della metà dell’ angolo B A D a C D, per 
la fimilitudine de’ triangoli ABD, E CD, che per la XVill. dclLib. 3. 
d’ Euclide fon rettangoli ne’ punti B, C, per edere le due linee B D, 
C E tangenti, e per avere un angolo comune al punto D; ma raddop- 

pian- 
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piandofi il primo» e il terzo termine di quella proporzióne, darà come fi 
diametro intiero alla tangente B Di, cosi il doppio di'fc Ej thè fi fuppo- "-*** 
se eguale a B D, a C D, che è la correzione 3 ricercata . Quella è là 
ragione» perchè il prodotto de’ termini tncdj di queft? 'ùltima proporzione, 
che è il quadrato di B D, elTendo divifo per lo primo termine, che è il 
diametro della terra, produrrà la correzione C T). 

Ora fi può fupporre per effer così piccioli gli angoli, che occorro- 
no in - pratica per livellare, che il doppio di B E fia eguale à B D, e 
per confeguenza che il diametro della tetta, dìa alla di danza B D de’ 
punti, che fi vogliono ridurre a livello, come queda medelìma didanza 
B D all’alzamento C D del livello apparente fopra del vero. 

Gli alzamenti del livello apparente non fon tali, quali dovrebbero 
edere in effetto, per conto della refrazione, che fa parere l’oggetto pica 
alto del luogo, dove egli è effettivamente. Ma oltreché la refrazione non 
è fenfibile, quando la didanza' non eccede 500. pertiche*, ecco ancora due 
modi per determinare il vero livello indipendentemente non folo dalla 
refrazione, ma ancora dagli alzaménti dèi livello apparente, e da quello, 
che poteffe accadere per caufa dello drumento, fenza che egli importi 
fe fia giudo , o no , purché egli dia fempre nel medefimo dato , e che al- 
tri Jfe ne ferva parimente nel medefuno modo/' 1 ■ • ‘ 

. O <■!..■•«» !• : -I i/”* '* 

* J ' Primo modo. * 

*f *. * 1 ’ » 

Per livellare fenza l’ efquifitezza dello drumento, e fenza aver ri- 
guardo agli alzamenti del livello apparente fopra del vero, nè alla re- 
trazione ec. V| > . ' ’ ' t 1 

Bifogna. collocare lo drumento in egual dìdanza da* termini, dove fe ' 
vuol fegnare .i punti del 1 livello; perchè egli è evadente, che fe da un 
medefimo luogo, e con uno drumento, thè dia fempre alla medefima al- 
tezza, e di cui altri fi ferva fempre nella medefima maniera, fi determi- 
nino più punti di mira, che fiano egualmente lontani dall’occhio dell’of- 
fervatore, tutti quedi punti faranno egualmente lontani dal centro della 
tara; c (Tendo egualmente fotto, 0 fopra , rifpetto al vero livello, per que- 
lla 
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fb eglino faranno al medefimo livello tra di loro; nu e' non faranno 
per quello a livello col luogo, dove là fa il livellamento, cioè coll’occhio 
dell’ offcrvafore in quel tal luogp. Bifogna ancor fupporre, che fc vi è 
re frazione, ella è eguale in tutte le diftanze eguali. r . 

• ( .. t , i 1 ; i i - . * •' - 

Secondo modo. • 

• ■ • , t • ... 

Nel fecondo modo fi ricerca un doppio livellamento, e reciproca- 
mente fatto dalla prima frazione alla feconda, poi da quella feconda alla 
prima; oppure, per maggior ficurtà , a caufa delle refrazioni, che po- 
trebbero caufare qualche errore in quello livellamento reciproco, poter*- 
«lofi mutare nello fpazio del tempo, che vi correrebbe tra le due oflerva- 
zioni, bifognerebbe, che vi fodero due ofrervatori, che effendo polli a* 
due ellremi della diftanza propofta, livellaflero nel medefimo tempo, e 
con iftrumenti, che fodero fquifitamente d’accordo; ma allorché uno lì 
vuol fervire di quello modo, non è neceffario prendere quella precauzione 
per conto della refrazione, che non può edere conliderabile ; purché la 
diftanza non lìa più di 500. pertiche, come noi abbiamo detto qui 
avanti . 

Supporto quello, bifogna fapere, che fe in qualche frazione il luogo 
dell’occhio, e ij punto prefo reciprocamente di mira, fi trovino congiunti 
infieme, talché le due linee vifuali, che fervono al livellamento, c che 
per quella caufa appelliamo linee del livellamento , s’unifcano, e non 
facciano che una linea fola, come nella prima Figura, le eftremità di 
quella linea faranno a livello ; ma fe in una delle frazioni ( come nella 
feconda Figura ) , o in tutte e due , come nella terza, e quarta Figura, 
il luogo dell’occhio fi trova leparato dal punto prefo reciprocamente in 
mira , i punti prefi in mezzo tra quelle faranno di livello tra loro , o con 
quelli, che fono congiunti «freme nella fecondi Figura. 



Di* 
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Dimoftrazione. 

. * •' . * t 

Sia A il centro della terra, BC, DE fiano due linee del livella- 
mento reciproco, avendo ciafcuna rifpettivamente rocchio a una eftremità 
ai punti legnati B, e D, e il punto di mira all’altra cftremità ai punti 
fegnati C, ed E. 

Avendo fuppofto, che l’ iflrumento dimori Tempre in un medefimo 
(lato, fenza che gli accada ncfliin cangiamento, o che fe follerò due fini- 
menti, fiano ben d’accordo, ne fegue, che gli angoli ABC, A D É, 
ovvero A C B, A E D fono eguali tra loro, e che le linee BC, DE, 
fuppofto che effe fieno feparate, fono o paralelle tra loro, o in una pofi- 
zione fubcontraria , che noi altramente appelliamo antiparalelle \ e in que- 
llo calo, fe noi ci immaginiamo, che la linea G H, che pafsa per lo 
punto F, che è dove fi fegano le antiparalelle, divida in due parti egua- 
li l’angolo BFE, oDFC, fatti da quelle medefime antiparalelle i 
la linea G F H rifcontrerà le linee A B, A D ne’ punti G, ed H , 
che faranno egualmente lontani dal centro della terra A , e che per 
confeguenza faranno di livello , fecondo la definizione de’ punti di li- 
vello. 

Perchè, fe primieramente i punti B,E, e C,D fono congiunti infic- 
ine, come nella prima Figura, egli è evidente, che le linee AB, A D 
tiranno eguali tra di loro, per la VI. Propofizione del primo d’ Eucli- 
de, perchè gli angoli A D B,A B D fono eguali fra loro per pofizione,. 
e perciò ì punti B, e D faranno di livello. 

Secondariamente, fe le linee B C, e DE fono paralelle tra loro, 
come nella 5. Figura per la XXIX. Propofizione del primo d’ Euclide, a 
caufa delle paralelle C B, DE, gli angoli ADE, A C B faranno 
eguali tra loro, e parimente per pofizione gli angoli ADE, ABC 
fono eguali tra loro: adunque ne feguirà, come di fopra, che le linee A 
B, A C faranno eguali, e per confeguenza i punti B, e C «faranno di 
livello. Si dimoftrerà ancora per la medefima ragione, che i punti D, ed 
E fono di livello, perchè le linee A D, ed E A faranno parimente 
Tom. VI. B egua- 


Tjv, 1. 
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eguali tra loro; «(Tendo che, fe fi divida B E in due parti eguali in G, 
e C D in H, i punti G, cd H faranno di livello, come fi è propo- 
rlo, perchè A C, ed A B elTendo eguali, e A D, e A E efsendo e- 
guali ancor elleno, le lince C D, B E lo faranno parimente,'- e lé loro 
metà parimente , cioè D H , HE G : dunque A H iarà eguale ad AG, e 
i punti G , ed H di livello . , . 

In terzo luogo fe i punti B, ed E fono congiunti infieme , e. li 
due altri dall’altra banda D, e C fiano Teparati, come nella feconda fi- 
gura ,* l’angolo C B D , e (Tendo tagliato per mezzo dalla linea B H , che 
concorre con A C in H, il punto H farà di livello col punto B, per- 
chè gli angoli A D B, A B C eflendo eguali per pofizione, e l’angolo 
al punto A effendo comune a’ due triangoli A D B, A B C, ne fegue, 
che. gli altri angoli, che reftano in 'quelli due triangoli, cioè A B D, 
ACB, tiranna eguali; e. perchè per la XXXII del primo d’ Euclide ,- i tre 
angoli di tutto il triangolo fono eguali a due retti*; fe fi aggiunga aduni 
que alfnngolo A B D l’angolo D B H, la fortuna , che è l’ angolo A 
B;H, farà eguale alla fortuna dell’angolo A C B, e dell”angolo C B 
H, che fono eguali a’ due primi; ma nel triangolo H C B, per la me- 
defima Propofizione XXXIL fopracci tata, l’angolo efieriore AH B è e- 
guale a’ due interiori H C B , ovvero ACB, e C B H : adunque F 
angolo A H B darà egùàlc all’angolo A B H,- e per la' VLPropofiz. 
del primo d’ Euclide le linee A B, ed A H faranno eguali, e per con- 
fluenza i punti B, e H faranno di livello. • * 

•. Finalmente fe l’ antiparalelle B C, D E concórrono in F al di den- 
tro, o al di fuori dell’angolo B A C, come nella terzane quarta figu- 
ra, la linea G F H tirata per lo puntò F, di forte che ella divida in 

due parti eguali gli angoli eguali E F B, D F C, darà ne’ lati AB, 

A DinG,ein H, che faranno due punti di livello , perchè ne due 

triangoli F B G, F D H gli angoli al punto F fono eguali; e per la 

XXXIL del primo libro d’ Euclide, l’angolo efieriore ABC del trian- 
golo F BUG è eguale a’ due interiori F G B, B F G, e Umilmente 1’ 
angolo efieriore A D E del triangolo F D *H è eguale a’ due interio- 
ri DFH, F^H D; ma li - due 4 angoli A B C, AD E,e(Tcndó e- 
- / ; ' * guai! 
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guali per fuppofizìone , ancora i due angoli F G B, B F G, proli infic- 
ine, faranno eguali a’ due angoli E>rF H ? JF H J), prefi altresì infieme, 
de’ quali fe fi levino gli eguali B f G, D F H, il reflante F G B, ov- 
véro- A G H, c f H D, ovvero A H G faranno eguali; e per la VI. 
Propofizione riportata di fopra, i lati AG, AH del triangolo A G 
H faranno eguali. Adunque i punti G, H faranno di livello, 
s Ma nella pratica di livellare vi ' ha Tempre* sì poca differenza tra le 
linee F B,: F E, ed F C, F D, che fi poffono fuppórre eguali tra lo- 
ro fortza prendere un errore fenfibilet dal che nefeguirà, che fa linea G 
F H, che divide per mezzo egualmente- gli angoli al punto F, tagli le 
linee E B, D C in due parti eguali al punto G, e H, che faranno di 
livello, come fi è dimoftrato- di fopra; il che bifbgnava provare. 

’ Mi fi dirà, che quella dimoftrazione fuppone, che le linee del livel- 
lamento B C, D E fìano rette, il che non è Tempre vero, principal- 
mente in gran diftanze a caufa delle réfi-azioni: ma come che noi (op- 
poniamo, che fe vi è refi-azione,' ella fià eguale dall’un» parte, e dall’ 
altra, egli è evidente, che ella non torrà niente nella determinazione del 
vero livello." - * •' 


v Ecco dunque due maniere di trovare con efettézza- il vero livello > 
ma allorché non fi ha il comodo di pigliare tutte le precauzióni )iec dia- 
rie, e'che fi è obbligati di fare quell’ operazione cori*' un fulo livellamen- 
to tutto d’ un pezzo, e da una fola llazione, è necdTario conòfcere l’er- 
rore dello finimento , fe pur ve n’è, cioè a dire, egli è neceffario fape* 
re quantd lo ftrùmento porti la mira più alta, o più baffa rifpetto al- li- 
vello apparente per una certa data diftanza, e quefto s’ appella Verificif- 
r.:9nt dello 'ftrùmento , di cui f! parlerà nel Capo feguente; ma per avere 
il vero livello ad un tratti, e da un fol pollo, non ferve conofcerè la 
correzione dello ftrùmento, bifo^na ancora impiegarvi quella- dell’ alza' 
mento del livello apparente fopra il vero, come ella è polla nella Tava> 
là, che abbiamo pofia di' fopra. •’ y " 

d ** < -■* ’■ - t ^ 5.. i f . • - ì ~ - ; o . » - * f - 1- - - a 
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Si propone una difianza di 30 o. pertiche , per la quale fi fa , che 
lo finimento abballa v. gr. quattro foldi rifpetto al livello apparente; per 
Io che fi richiederebbe, che il punto di mira foffe più alto fei foldi; ma 
perchè nella Tavola noi troviamo, che il livello apparente nella difianza 
di 300. pertiche fi alza 3. foldi fopra il vero; bifogna dunque sbattere 
3. foldi da quattro foldi , che bifognava aggiungere per la correzione del* 
lo linimento, e fi concluderà, che il vero livello deve eflere un foldo 
più alto, che il punto di mira. 

Ma fe per lo contrario lo finimento delsc alto quattro foldi nella 
mcdcfima difianza di 300. pertiche, il vero livello farebbe fette foldi lòt- 
to il punto di mira ; per lo che bifognerebbe ancora abballare 3. foldi per 
T alzamento del livello apparente fopra il vero. 

Noi non Spieghiamo qui tutti i cafi, che poffono fuccedcre, perchè 
farà fempre facile il fapere quello, che s’avrà a fare, confidor&ndo la 
cofa, come noi abbiamo fatto, e come fe fi dovelfc primieramente ftabi- 
lire il livello apparente, e dipoi sbattere l’alzamento dell’apparente fo- 
pra il vero. 

Noi abbiamo di fopra fpiegato, che gli alzamenti del livello appa- 
rente fopra del vero, Hanno come i quadrati delle diftanze; ma la cor- 
rezione, che bifogna fare per l’errore dello finimento, crelce, e feema 
folamentc in ragione dalle medefimc diftanze; il che è facile a conofcc- 
re per la figura . 

Tav. j. B è il punto, dove fi fa l’offervazione, B A la linea, che va al 
F ' s ' tn ' centro della terra, B O la linea vifuale, e B O I la linea del livello 
apparente, che è perpendicolare a B A. Poniamo addio, che per li- 
na difianza di 300. pertiche, che è B P, noi fappiamo, che P D, che 
è l’errore dello finimento, che non fegna il livello apparente, fia di 3. 
foldi , egli è certo per efempio , che par la difianza P O fuppofta di 600. 
pertiche la correzione O I farà di 6. foldi; perchè O I cflendo tirata pa- 
lmella a P D, i triangoli B P D, B O 1 fono fimili , c perciò per la 

IV. 
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IV. Propofizionc del VI. d’ Euclide, BP farà a P D, come BO ad OI; 
il che bi fognava dimoftrarc. 

Non bifogna immaginarfi, che uno finimento abbacando la mira, 
e dimorando in un medefimo fiato, polla ricompenfare giuftamente l’alza» 
mento del livello apparente in ogni forte di diftanza: come per efempio: 

L’alzamento del livello apparente effendo 3. Iòidi nella diftanza di 
300. pertiche di diftanza, uno finimento, che s’abbafferà 3. foldi in 300. 
pertiche, darà il vero livello in quella diftanza, perchè l’alzamento deli’ 
uno ricompenfa l’ abbaflàmento dell’altro; ma più prefio s’ abballerà trop- 
po, e in più diftanza non abballerà abbaftanza; come uno vedrà piglian- 
do la briga di fare il calcolo; il cheli può ancora conofcere dalla figura. 

A lia il centro della terra: B G C H il vero livello, che è nella Tav. r. 
circonferenza di efia: B K il livello apparente: B I una linea retta in- F ' S ‘ W ’ 
dinata, che rapprefenta la linea vi fuale, e che taglia necefiariamente la 
circonferenza del cerchio della terra in qualche punto, come C, il quale 
è 1 unico di livello con B, e tutti gli altri come F, I faranno più bafi 
fi, o più alti. 

Egli è parimente facile il determinare in qual diftanza precilà uno 
linimento, che abballa la mira, darà il vero livello, purché fi riconofca 
1 errore in qualche data diftanza , cioè quanto fi feofii dal livello appa- 
rente in una data diftanza ; perchè avendo prefb nella Tavola polla dì 
fòpra 1 alzamento, che conviene alla diftanza data, per la quale voi là- 
pete 1 errore dello finimento, bilògna fare una regola di proporzione, o 
del tre, come comunemente fi chiama, in quella guifa ( primo termine ) 
come Ila 1 alzamento trovato nella Tavola per la data diftanza ( fecon- 
do termine ) all’errore dello finimento nella medefima diftanza ( terzo 
termine ) , così la diftanza data ( quarto termine ricercato ) a quella , al- 
U quale lo finimento determinerà il vero livello. 

Efempio. 

Io lò, che uno finimento abballa la mira a ragione di lèi foldi in 
300. pertiche di diftanza, nella quale l’alzamento del livello apparente è 

fula- 
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fòlamente 3. Ioidi , come fi vede nella Tavola , e io voglio fapere a qual 
diftanza quello finimento, tal quale egli è, darà il vero livello . ' Per 
far quello io dico : • •' r * r ♦ ! - 5 *i • «urei *.v 

Come Hanno foldi 3. d'alzamento a 6 . foldi d’errore, così 300. per- 
tiche di diftanza a 600. pertiche di diftanza ricercata, che è la diftanza, 
in cui l’errore dello linimento ricompenferebbe l’ alzamento del livello ap- 
parente, cflendo l’uno, e l’altro circa a 12. foldi nell’efempio prcfente. 
* La regola detta di fopra è fondata fopra ciò, 'che noi abbiamo di 
già detto, che l’errore d’unb linimento crefce ; o fcema in ragione delle 
di ftanze} ma gli alzamenti del livello apparente fecondo la proporzione 
dóppia delle medefime diftanze, che è quella de’ loro quadrati . 

Noi abbiamo dimoftrato di fopra , che queft’ ultima fuppofizione toc- 
cante gli alzamenti del livello apparente non era vera in rigore Geome- 
trico , ma che in pratica non doveva edere d’ alcuna confìderazione . Il 
medelìmo lì deve dire a riguardo dell’ altra fuppofizione circa l’ errore del- 
lo finimento, perchè le linee E F: C D: I K non effendo paralelle fra 
loro, mentre fi fuppone, che elle tendano al centro della terra A, non 
fono total diente in proporzione delle diftanze B E: B D: B*K , ma a 


caufa della picciòlezza degli àrigbli , che elle /anno a! centro della' tetra , 
rie* manca sì poco', che fiòft merita d’efler cbnfidérato in pratica. ' * 

• 1 • : ì,v •• • • 'l ; t ,.- 1 t : t • 1 ;••• • 


Di moft razione della regola precedente. 


1 * Supponendo duhque nella figura precedente , che le linee F E, C 
D, fimo paralelle tea loro , e chela diftanza B F fia data,! Come a iv 
eo da linea F : E,; che è d’errore, per cui lo finimento, o la linea vilua- 
le s’ abballa: fottn il livello apparente B K in quella data diftanza , bifo- 
gna trovare la diftanza B C, dove la linea vifùale B I taglia la circon- 
ferenza della terra , cioè a dire trovare la diftanza B C , talché il punto 
C fia a livello del punto B. 

Per la diftanza B F, o B G, che noi fupponiamo eguali, la li- 
nea G E, che. è la differenza tra il vero livello, e l’apparente, fi potrà 
conpfcere per mezzo della /Tavola precedente} ma gl» alzamenti del livel- 

» lo 
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fo apparente. Copra il vero fono tra loro come i quadrati delle diftanze, 
fecondo, la dimoi! razione, che fe n’è fatta qui fopra* perciò G E forà 5 a 
C D , che fono quelli medefimi alzamenti, cóme i quadrati delle dillan- 
ze B G , o B F al quadrato della dillanza B C; ma come B F a B C, 

cosi FE 1 C D; perchè F E , e CD, eflendo paralelle , fanno i 

triangoli Amili B F E, BCD: adunque per la proporzion converfa C 
D darà a G E , come i quadrati di C D al quadrato di F E , e per 
i Corollari della XIX. PropoCzione del VI. Je linee C D, FE, GE fa- 
ranno in proporzione continua: adunque F E farà a G E, cornee C D 
•a F E yj q come B C a B* F > e convertendo, G E Iforà a F E, co* 

me B F a B C; il - che Infognava dimoftrare : perchè G E è l’ alza- 

mento del livello apparente fopra il vero nella dillanza B G , 0 B F 
proporti: F E è l’errore dello linimento in quella medefima dillanza.: 
t 3 . »F I è la dillanza proporti, e finalmente B C ,c la ■ dillanza , che fi 
rifceroa,' J.f, I.-’ 1 •.!•••. f i 1..: .. *.-» (. ..tll/t e! 0 

Finalmente fe fi ,fuppqne,che fia ftabilita una lincaretta,còrae B Dn 
che è. quella di livello apparente, e fe ci immaginiamo , che nelle fuedne 
-firtremità vi liano due linee ad efla, perpendicolari, in dafeuna delle quali 
fc.fiar» prefi due qual fi vogliano ponti,, egli*; evidente per, quello, che. fi 
è fopra dimollrtto, che per conofccre fe quelli due punti fono egualmente 
diftanti dal centro, della terra, o, di quanto l’urto ,è più. fontano dall’ altro* 
ballerà compararli al vero livello, e in quella comparazione confifie tut* 
la la feienza del livellare. . r *, ^ •' • r ... ,i • 


! « 


.Vi: : 


CAPITOLO IL 


‘ Dello frumento chiamato livello , e del modo 

•••’ ‘di renderlo' giallo: ■ r " : ' •' ' 


P> pianto di già detto nel principio del Capitolo precedente, che 
tutta Ja giallezza dello linimento, di cui. uno. fi ferve per livellare * tende, 
a^defamuwe due pwù di tal, forte;, .che la linea retta tifata dall’ 

uno 
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uno ali’ altro fia perpendicolare per una delle fue eftremità a quella, che 
tende al centro della terra, c che è tirata per quello medefimo punto, 
ovvero che è nell’orizzonte apparente, che fi concepire paffare per que- 
lla medefima eftremità. 

Si fono inventati fin ora molti finimenti, che s’appellano livelli, la 
giuftezza de’ quali dipende da un piombo , che fia appefo ali’ eftremità d’ 
un filo, e di cui fi fuppone, che il centro della gravità lo tenga telo va- 
io il centro della terra, o da qualche corpo grave fofpefo in altra manie- 
ra, e che faccia il medefimo effetto del piombo, il quale regola il live!-, 
lo: ovvero da qualche liquore, la cui liiperficie rapprefenti una parte deli* 
orizzonte apparente, o fenfibile ; ma finalmente fi è convenuto, che il pri- 
mo, di cui fi è parlato, è il più giufto di tutti; poiché uno fe ne ferve 
molto bene in occafioni , dove gli altri fono quali inutili . Noi ne ab- 
biamo di già fatta una deferizione nel Trattato della mifura della Terra, 
e la ridiremo ancora qui nello fpiegare la Figura, che lo rapprefenta, do- 
ve fi avvertirà fidamente, che quella, che noi gli demmo prima , fi affomi- 
gliava alla lettera T; ma noi 1’ abbiamo mutato , c al prcfentc è in for- 
ma di croce ; il che fi è fatto per dare più lunghezza al filo , che 
ferve di perpendicolo , e che è attaccato all’ alto della croce ; di for- 
te che fi può vedere più comodamente il punto, che è al baffo del- 
la croce , fili quale dee battere il filo per determinare il livello appa- 
rente . 

Ma avanti di fare la deferizione de’ livelli , che noi proponiamo in 
quello Trattato, noi abbiamo creduto molto a propofito lo fpiegare in par- 
ticolare la corruzione del cannocchiale, che ivi ferve di traguardo, e che 
fa la parte principale. 

Quello cannocchiale è comporto di tre pezzi, cioè del vetro oggetti- ' 
vo, de’ fili, che fono porti al fuo fuoco, e del vetro oculare conveffo, il 
di aii fiioco parimente è quafi proflimo a’ fili. 

Si chiama fuoco d’ un vetro conveffo il luogo, dove tutti i raggi, 
che vengono da un punto luminofo, o colorito, che è in una di danza 
molto lontana , vengonfi ad unire dopo d’ effere partati pel vetro; e 
quella è la ragione, perchè l’ immagine degli oggetti, che fono opporti al 

ve- 
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vetro, fi rapprefenta dillintilfima in quefto luogo ; e quello ancora fi può 
vedere per efperienza in una camera, che ila ben ferrata, e dove non en- 
tri punto lume, fe non per una piccola apertura, alla quale fi applica un 
vetro convello, perchè nel mettere un foglio bianco dirimpetto a quefto 
vetro dentro alla camera, e alla diftanza del fuo fuoco, fi vedrà fui fo- 
glio un'immagine chiarilfima, e diftintiffima degli oggetti, che fono op- 
porti al vetro per di fuori. Si potrà trovare il fuoco del vetro, acco- 
llando , • e decollando il faglio , tanto che fi vegga la pittura ben di- 
ftinta , e ben contornata : fi fuppone , che quefto vétro fia buono , e ben 
fatto, e che egli non fia 'troppo fcoperto a proporzione della diftanza del 
fuo fuoco. 

La carta bianca , lòpra la quale fi fa la pittura, non' ferve ad al- 
tro, che per fermare i raggi colorati alla diftanza del fuoco nel pun- 
to , ove fi unifcono: e nel rimandarli da tutte le bande per la camera 
fi veggono fui foglio, come fe .l’oggetto vi folle dipinto, o non portato 
d’altronde. * 

Se non fi opponelle la carta a quelli raggi, la pittura non lattereb- 
be di farli nel luogo del fuoco, benché quelli 1 che fodero nella camera, 
non la potertelo vedere; ma' fe fi mette un vetro convello di là dal fuo- 
co dell’ oggettiva, di forte che il fuoco di quello fecondo vetro, thè noi 
chiamiamo l’ oculare, fia comune coi fuoco del primo, i raggi coloriti, 
che dopo erterfi rotti nel cadere fopra la fuperficie del vetro oggettivo , fi 
fono riuniti al fuo fuoco, continuaftdo il loro cammino, difunendofi, e 
incontrando il vetro oculare, fi rompono di nuovo nel paffare a tfaverfo, 
e fi dirizzano in forma, che mettendo l’occhio dietro a quefto vetro, fi 
veggono gli oggetti, di cui la pittura fi fa nel fuoco aU’iftefto modo, che 
fe fodero effettivamente dipinti in quel luogo; e fi vedranno piò grandi 
che Con h veduta femplice, fe il vetro oculare è più convefso dell’ og- 
gettivo; il che fi può crefcere di gran lunga, fecondo la proporzione delle 
conveffità di quelli vetri ; ma trafmutando la pofizionc di quello vetro 
oculare, fe dimoreremo c^ufi nella medefima diftanza dall’ oggettiva, fi 
potranno vedere differenti oggetti , fecondo che differenti raggi daranno 
nell’oculare. Finalmente fe fi tira a traverfo un filo, ‘che fila fermo ne! 

Tom. TI. C luo- 
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luogo del fuoco comune ali’ oggettivo , e all’oculare, quello filo pafferà 
fopra la pittura di qualfi voglia oggetto, dove li vedrà lèmpre, benché fi 
muti la polmone del vetro oculare, e dell’occhio , ma fe fi moverà il 
vetro oggettivo, la pittura muterà luogo nel fuo fuoco, nel medefimo 
modo che fe fi tocca il filo, non darà più ne’ medefimi luoghi della 
pittura. L’unione di quefii due vetri compone il cannocchiale, che rap- 
prefenta gli oggetti a rovefcio . Facilmente fi vede da quello , che ab- 
biamo fpiegato, che fe il vetro oggettivo fta fempre uclla medefima fi- 
ru.uione , rifpettq al filo , come lì può fare nel cannone d’ un occhia, 
le, per poco che fi muova quello cannone, la pittura, che fi fa nel 
fuoco, muterà luogo fopra il filo ; purché non fi rimuova l’ occhiale di 
tal forte, che la, linea retta, che ci immaginiamo andare dal punto del 
filo .fino all’oggetto , fopra il quale e’ palla, che fi chiama principal 
raggio di quello punto dell’ oggetto , non dimori fempre diritto veri» 
il medefimo luogo; che è il medefimo, che le uno concepiffe , che 
quello occhiale folle prolungato fino all’oggetto, al qual punto egli llef- 
fc immobile , e che fi movclTe folo nell’ altra eftremità , dove è il 
filo , ovvero ancora fe il punto , ove il principal raggio dà nel ve- 
tro oggettivo nella prima polmone, flia fempre dirittamente tra il mc- 
defimo .punto dell’oggetto, c il filo, che palla per la fua pittura in 
tutti gli altri polli. > ' .. i .< * > ' 

Quelli fono i cannocchiali , che noi abbiamo meffo in pratica , e 
di cui ci ferviamo in luogo di traguardi , per fare le oflervazioni , 
come fi può vedere più a di lungo nel Trattato della Mifura della Ter- 
ra- , 

Si può aggiugnere a quello cannocchiale due altri vetri convelli , ol- 
tre all’oculare, perchè «’ rapprefenti gli oggetti nel loro flato naturale; 
perchè quello , che non ha fe non due vetri convelli , li * Tapprefen- 
ta a royelcio , come abbiamo detto ; ma fi veggono bensì gli og- 
getti più chiaramente con un occhiale a due vetri , che con uno a 
quattro, 

Quello, che noi abbiamo fpiegato , toccante "la coflruzicme de’ can- 
nocchiali 9 non è fe<non riguardo all’ ufi), che fa ne fa negli finimenti, 

che 


Digitized by Google 



del Si' g. Piccar d. i? 

che fervano per le offervazioni , dove uno fe ne ferve in luogo della diot- 
tra , o traguardo ; del redo noi non pretendiamo trattare a fondo quella 
materia, che richiederebbe un’Opera intera di diottrica. 


Defcrizjone del livello . 


del 


La figura , che rapprefenta quello finimento , è di tal maniera , che 
fi vedere il di dentro, come fe la parte, che lì prefenta alla villa, non 
Vi folle, o come fe folle di vetro , e diafana. 1 ‘ 

E F G H è un cannone quadro, che ferve per T occhiale, il quale T*v. tt. 
fi fa di materia mafficcia, e (labile, come di ferro, o d’ottone ben for- f '*' 
te, di maniera che non fi polla facilmente guaftare. 

E F è una picciola apertura, che contiene il vetro oggettivo. 

G H è una picciola apertura, che corifene due fili di vetro a gra- 
fo di ferole fottilifiìme, che s’ interfecano nel fuoco dell’ oggettivo . 

• II vetro oggettivo, e quelli fili parimenti attaccati infierite in quello 
cannone fervono di traguardo per lò livello. 7 • ' 

Il picciolo cannone D è quello, che contiene il vetro oculare, 
che fi può profondare, e ritirare in fuori fecondo là difpafizione della 
vìfia di cólui , che oflerva , fenza die per quello fi faccia neffun muta- 
mento alla difpofìzione del vetro oggettivo , e de’ fili, come fi è notato ’ 
qui fopra nella fpiegazione della coftruzione degli occhiali . 

L’occhiale è attaccato fortemente ad angoli retti col canale A K, 1 
talché non fi può muovere l’uno fenza l’altro. '• • V *' c ' 


■ .. 1 < • # 1 

f "L, ed M‘ fono due cavalletti curvi, che fervono a reggere l’occhia- ’ 
le ( col' canale 1 A K, *e per abballare il livellò o dall’ una parte, o dall’ al- 


tra, quando egli è fui fuo piede. • ** ‘ J - - ' fl - ' 

A C è un crino, che è fofpefo dal punto A ad un anello, che 

fi fa alla fua cima , e quello anello è attraverfato da un ago, che è 
appoggiato colla fua punta ad un pezzo d’ottone, che l’alza dal’ fondo 
della fcatola -, o canale, affinchè il crihó ’fia tri libertà di mtioverfi' . 

Quella parte poli’ ago è rapprefentata da per fe nella Figura fecon- 
da, ' ■ * • ; v‘ >_ [ p < ii . . • .1 iì 


C 1 


Dall’ 
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Dall’ eftremità del crino pende un piombo C, che fi fa d una grof- 
fczza fufficiente per tenere il crino ben tefo, fenza che lo polla ftrap- 

e . . 

B è un picciolo piano d’argento incapato fuperficialmente fopra un 

.70 d’ottone, che è tant» innalzato fopra il fondo della cafietta, 
\jnto è quello , che porta il centro al punto A . Nel mezzo di quello 
piano vi è un punto, che ferve per determinare il livello apparente, co* 
me diremo appreflò per lo ri (contro del livello . Fatto centro il punto 
A , da dove il crino è fofpefo, fi deferive un arco di circolo, che palla 
per lo, centro del piano B, c vi- fi notano fopra da tutte e due le bande 
alcune picciole divifioni eguali , che determinano i minuti de’ gradi, s egU 
è poflibile ] il che può fervire a moftrare quanti minuti un oggetto è piu 
o meno elevato del livello apparente, e ciò fi deve folamente in- 
tendere fino al numero de’ minuti , che fono notati fui pezzo ot- 

^11 vetro oggettivo deve effer fermato fopra il telajetto,. o fineltrina 
E F, e quello telajetto deve edere immobile nella cafietta, o cannone 

dell’occhiale. . . ' , r 

Il telajetto G H, che contiene i fili, deve effer parimente ben fer- 
mato al corpo della medefima cafietta ; qualche volta però fi fa un 

doppio telajetto, che contiene i fili, e che feorre efattamente in un ca- 

nale, che è al primo telajetto, e s’attacca una molla nella parte inferiore 
di quello primo telajetto, che fpinga in alto il telajetto , fecondo che 
contiene i fili, il quale fi rifpigne a baffo tanto, quanto uno vuole, per 
mezzo d’una vite, che buca la cafietta dell’ ocduale nella parte fupenore, 
dove è la madre vite, e che sforza la molla, che la foltienc di lòtto, co 

me li vede nella terza Figura. , a 

La coda N è una verga di ferro rigida, e molto forte da non fi 

piegarei ed è attaccata per lo lungo alla cafietta, o canale del |*rpcndi- 
colo, di forte che ella può folamente falire, e (benderei e proung 
fino a terra, ella ferve per fermare il livello nell’ inclinazione, nella. quale 

k piede, fui quale fipofa quefto finimento, è un cavaUetto,come un 
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tdajo da Pittori i s’appoggia folamcnte il livello per gji archi, o confu- 
terei Tulle caviglie del cavalletto, di maniera che fi polla muovalo ibpra 
quelle caviglie, e piegarli dall’ una parte, e dall’ altra. 

Si può aggiugnere a ciafcun piede del cavalletto un foprappiede di 
ferro in forma di un paletto, che (corra per le fue ftaffe a feconda del 
piede di legno , e che fi pofsa fermare alla lunghezza , che uno vuole per 
mezzo d’ una vite, come nioftra la Figura molto chiaramente : quello è 
d’una grande utilità per allungare i piedi del cavalletto ne’ luoghi fcabro-* 
fi, e difuguali. 

Non fi determina la grandezza di qpefto finimento ; ma fola- 
mente fi dee notare, che quanto più grande egli làrà, fi faranno le of- 
fervazioni con più giufiezza. Quelli, di cui ci ferviamo ordinariamen- 
te, hanno l’occhiale di tre piedi di lunghezza, c di quattro piedi il 
perpendicolo . 

Benché il canale del perpendicolo abbia comunicatone col cannone 
dell’ occhiale , e che il fuo filo, o crino paffi a traverfo ciò tuttavia 
non gli apporta alcuna mutazione, efiéndo impercettibile, per caufa che 
il filo è tanto fiottile. 

Della rettificazione , o rifeontro 
del livello . 

Il modo più ficuro per rifeontrare il livello, che abbiamo qui fio- 
pra deferitto, è di fervirfene a rovefeio, come abbiamo fpiegato per li 
quadranti di cerchio nel Trattato- della Mifura della Terrai ma quello, 
che fegue, pare molto fpeditivo, e comodo, c da effer preferito a tutti 
gli altri. 

Alle due eftremità cf una difianza cognita fi fanno due fegni in ter- 
ra, che, per la comodità dell’ operazione , non debbono eflere molto 
lontani dal vero livello, la cui difianza non deve efier meno di 150., o 
200. pertiche. 

Il che fuppofto, fi mette lo ftrumento a uno di quelli fegni e s’ap- 
punta l’occhiale verlò l’altro, facendo notare efattamentc a quale altezr 

za 
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2 » mira la croce de’ fili, che fono nel fuoco, battendo il filo del perpen- 
dicolo fopra il centro della picciola piali ra d’ argento, che è a bado dello 
finimento. Si faccia il medefimo reciprocamente nell’altra dazione, no- 
tando parimente con ogni efattezza in ciafcuna dazione l’altezza della 
croce de’ fili fopra il fegno , dove fi fa l’ odervazione , il che fi chia- 
ma l’altezza dell’occhio. 

Primo cafb. 

’ i , , 

Se le due altezze de’ pittiti di mira giunte infieme forpaflano le due 
altezze della croce de’ fili giunte infieme quanto è il doppio dell’al- 
zamento del livello apparente , che conviene alla didanza de’ podi , con- 
forme alla Tavola polla avanti al primo Capitolo, lo drumento farà 
giudo , e noterà il livello apparente , cioè a dire, che il filo del per- 
pendicolo, che dà fui centro della picciola piadra d’argento, fa un an- 

f t ' ' » i j 

golo retto col principal raggio dell’oggetto, che è notato dalla croce, o 
interfecamento de’ fili di feta podi al fuoco dell’occhiale. 

/ 

. ; ' ' . Efempio . 

* . « 

La didanza tra i luoghi dell’ odervazione elìendofi fuppoda di 150. 
pertiche, fi trova nella Tavola, che l’alzamento del livello apparente fo- 
pra il vero è 9. denari in queda didanza ; e fe la fomma delle altezze de’ 
punti di mira palla di r8. denari quella delle altezze dell’occhio, o della ■ 
croce de’ fiii, che fono vicini all’oculare, queda farà una riprova della 
giudezza dello drumento . 

•ir > ' * ^ • * » * 

Secondo cafò. 

Ma fe la fomma delle altezze de’ punti di mira pada la fomma del- 
le altezze dell’occhio, o della croce de’ fili pili del doppio dell’ alzamen- 
to del livello apparente fopra il vero, lo drumento alzerà la mira lòpra 

il 
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il livello apparente la metà di quello, che v’ è di più; cioè l’angolo fat- 
to dal filo del perpendicolo col principal raggio, che appartiene alla cro- 
ce de’ fili del fuoco, farà ottufo. 

Come nel medefimo efempio precedente ; fe la fomma delle al- 
tezze de’ punti di mira è di 27. denari in vece di 18. , che è il 
doppio di quanto il livello apparente deve eflere alzato fopra il vero 
nella diflanza di 150. pertiche, vi avrà d’elevazione 9. denari di 
più ; e perciò lì conclude , che lo finimento alza Ja mira la metà 
di quello eccello, che è 4. denari e mezzo nella ' diflanza di 150, 
pertiche . 


Terzo cafò. 

.1 . 1 . f * • ♦ • * 

Finalmente fe la fomma delle altezze de’ punti di mira è minore 
che quella, delle altezze dell’ occhio, o della croce de* fili, alla quale 
s’è aggiunto il doppio dell’ alzamento del livello apparente fopra il 
vero ; la metà di quello , che ella farà minore dell’ altra , farà l’ er- 
rore dello finimento nella difianza propofta , che abballerà la mira fotte 
U livello apparente. 

» Come nel medefimo efempio , che noi abbiamo apportato qui fo- 
£ra : fe la fomma delle altezze de’ pumi di mira è p. denari meno 
che la fomma delle altezze dell’occhio accrefciute de’ 18. denari, che 
è il doppio dell’alzamento del livello apparente fopra il vero nel- 
1» diflanza di 150. pertiche , lo finimento darà più badò la metà 
di quella differenza , che farà 4. denari e mezzo . Nel modo ifteflò , 
fe la fomma delle altezze de’ punti di mira fofie meno 18. dena* 
ri di quella delle altezze dell’ occhio , accrefciute de’ 18. denari per lo 
doppio dell’alzamento del livello apparente fopra il vero, il che è 
il medefimo, che fe la prima fomma fofie eguale alla feconda fcnza 
efi'ere accrefciuta ; lo finimento darà più ballò 9. denari , c così del 
refio . - 


Dì - 
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DìmoflrazJone delle regole precedenti . 

Td-x n. La dimoftrazione di quelle regole è facile a comprendere, fe noi fup- 
r ' t ‘‘ porremo primieramente , che i due punti A , e B , che fi fono no- 
tati in terra , fiano nel vero livello , cioè egualmente lontani dal centro 
della terra, perchè effendo lo finimento prima al punto B, il filo del per- 
pendicolo battendo fui centro della piccola lama d’argento, fe il punto 
di mira E della linea dd livellamento E D, che è anche il principal 
raggio, che viene dall’oggetto E alla croce de’ fili del fuoco dell’occhia- 
le in D, è alzato fopra l’altro fegno A, quanto è l’altezza E A mag- 
giore di B D ( che è l’altezza dell’occhio, o della croce de’ fili ) tutta 
Li linea H E, e che quella grandezza H E fia l’alzamento del livello 
apparente fopra il vero, cfie richiede la diftanza A B : egli è evidente, 
per quello, che fi è dimoftrato nel primo Capitolo, che la linea dd li- 
vellamento E D farà col filo dd perpendicolo porto al punto D un ai> 
golo retto E D B. 

E nel medefimo modo nell’operazione reciproca lo finimento emen- 
do in A, la linea del livellamento d e darà il punto di mira e, di for- 
te che B e farà maggiore di A d tutta la linea e h, eguale a E H, e 
l’angolo ed A farà parimente retto. 

Donde fi vede, che in quello primo cafo Ja fomma delle due altez- 
ze de’ punti di mira A E, B e è maggiore, che la fomma delle due 
-altezze dell’ occhio B D, A d, quanto le due altezze E H, e h egua- 
gli tra loro , e dafcuna eguale all’ alzamento dd livello apparente fopra 
il vero nella diftanza A B. 

Secondariamente, fe l’occhio ftando in D, la linea del livellamento 
DF dà A F , maggiore di B D ( cioè di A H , polla eguale a B 
D ) quanto tutta la linea H F , maggiore di H E , che è 1’ alzamento 
dd livello apparente fopra il vero nella diftanza A B : è evidente , che 
quella raggio F D farà colla perpendicolare D B un angolo ottufo F D 
B, poiché E D B deve efser retto, come abbiamo detto qui avanti nel 
primo cafo > ed è chiaro, che lo finimento elfendo in B, e l’occhio al 

punto 
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punto D, alzerà ‘la mira, o darà il punto di mira F, che farà pili aito 

» , r ► , , 

del- punto del livello apparente E prefb di mira, quanto è la grandezza 
E F: FiftefTo accaderà nell’operazione reciproca, eftendo lo finimento in 
A, e l’occhio io d: perchè il punto di mira farà al punto /, e l’ango- 
lo/ d A farà ottufo : , e eguale all’angolo F D B: e la linea/ e, che 
è l’ alzamento del punto di mira /, fopra il punto di mira del livello ap- 
parente in e, farà eguale a F E nell’ altra operazione, donde ne fegue, 
che A F, e B /, congiunte infieme, che fons. l’ altezze de’ punti prelì 
di mira F,ed/, faranno maggiori . che l’ altezze driTocchfo ,' o della 
croce de’ fili , che fono B D , e A d prefe infieme ( ovvero delle loro e- 
guali A H, e B £, aggiuntevi EH, ed eh, che fono ciafeheduna 1’ 
alzamento del livello apparente nella diftanza A B ) quanto le due gran- 
dezze E F, e f prefe infieme, che è il doppio di quanto lo ftrumento 
alza la mira, o dà più alto del livello apparènte nella diftanza A B; 
per lo che i punti ed b faranno nel vero livello, come lo fono 
JD,’ed HVi ' ’ ' ' ' v . 

In terzo luogo fe la linea del livellamento dà il punto di mira in 
G, efsendo l’occhio, o la croce de’ fili in D, e che AG fia più picco- 
la 'chè A H, o B D fila eguale, alla quale $’ aggiunga H E, che è 1’ 
alzaménto del livello apparente fopra il vero nella diftanza A B , egli è 
evidente , pèr quello che fi è dimoftrato nel primo Capitolo , e per fuci- 
lò, che fi è dettò qui avanti, che l’angolo G lì B farà acuto, e che 
lo finimento avrà balta la mira, o darà più batto tutta la linea G E, 
e il medefimo nel livellamento reciproco; donde fi comprende, che in 
quefto terzo cafo l’ altezze de’ punti di mira AG, B prefe infieme, 
fono mi inori dell’ altézze dell’occhio B D, A di cioè di A H, B h loro 
eguali, prefe infieme, e accrefciuta ciafcittu delle linee H E, h. e, che 
fono gli alzamenti del livello apparente fopra Si > unto y nella diftanza A 
B: le quali infieme fanno l’ altezze del livello apparente A E, B e, e 
fono minori delle linee G E, g e, eguali tra loro, e prefe inficine. 

Ecco dunque ciò, che bifognava dimoftrare rifpìetto a’ plinti A, c B 
prefi in terra, e che fi fono fuppofti ‘nel vero livello, cioè egualmente 
lontani dal centro della terra; ma fe i. punti ft , e nptati in terra, 
Tom. VI. D non 
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non fono nel véro livello» e che a ila biù baffo di B quanto la line* 
a» A, fudtfterà la medefinU dinaoilrazione, perchè in ciafcuna fonuna dell’ 
altezze de’ punti di mira, e dell’ altezze dell’occhio, ne’ livellamenti reci- 
prochi, la grandezza a A vi farà comprcfa, che fi detrarrà fcarabicvol- 
mente da ciafcuna banda, e non vi reflerà fe non le medefime grandez- 
ze, che noi abbiamo pollo nel terzo calò di quella dimoftrazione* il che 
c si facile a iotenderfi, che non merita altra fpiegazione . 

> •- Vi •- ■■ ;• i . • J. : 

Per correggere il livello , c\ far gli notare il 
livello apparente . 

Da quello , che fi è dimoltrato , ne fegue , che il livello elfendo po- 
llo all’uno de’ due luoghi fegnati vicino a terra, fe egli non dà il punto 
di mira nel livello apparente, (irà facile il correggerlo, perchè fi cono- 
feerà per quefto. livellamento reciproco di .quanto egli alza, o abballa, 
la mira, c fi determinerà il punto, dove dovrebbe dare per efsere n$l 
livello apparente: allora avendo alzato, o abballato lo linimento t quanto 
bifognerà per vedere queflo fegno nella croce de’ fili , s olferverà con gran 
diligenza fu quale delle, divifioni, che fono filila piccola lama, o 11 vici- 
no, batterà' il crino, o filo del perpendicolo, per ivi poter rimetterlo tut- 
te le volte,, che. s’ olferverà per determinare il livello apparente. 

Ma fe ,fi vorrà,' che il centro della piccola lama d’ argento determi- 
ni il livello apparente, bifognerà alzare, o abballare il telajetto, che tie- 
ne i fili , per mezzo della vite , che è fopra alla Galletta , e che fpinge 
la molla a bado, come s è detto nella deferizione, talché la croce de’ 
fili del fuoco dell’occhiale dia full’. oggetto, ,che s’è determinato per li- 
vello apparente* offervaodo Tempre, che il filo del perpendicolo dia det- 
tamente fui centro delia lama d’ argento , che è nella parte inferióre del 
livello* dove fi dee ancora notare, che fe fi elevadero, o abbadadero con- 
fiderabilmenle i fili del fuoco, bilognerebbe ancora alzare, o abbadare al- 
trettanto il fegno, al quale fi mira, perchè l’altezza di quello fegno non 
dovrebbe efser determinata dall’altezza de’ fili, che fi è mutata di luogo, 
ma da quella » che dfi avevano per avanti. Tornerà femprc più como- 
• Li . . . do 
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do r aggiullar cosi i livelli , affinchè s’ abbia un punto notabile , dove 
debba pafsare il filo ( come 11 centro dì quella piccola lama , o chiodo ) 
allorché i fili notano il livello apparente ; perchè fenza quello s’è obbli- 
gati fovente dì prender nuovamente Ilota, die’ per lo livèllo apparente 
bifogna , che il filo del perpendicolo dia alla terza , o alla quarta par- 
te, per efempio tra due divifioni, di cui bifogna efattamente notare il nu- 
mero fotto il centro della lama. 


Altra maniera per lo ri/contro del livello, 

' . 1 1 ì :)■ > ! • ‘ 


Avendo feelto un luogo piano, e di 300. pertiche di lunghezza in 
circa, come C B, fi poferà il livello nel mezzo A di quella diftanza , 
di forte che A C, A B faranno eguali tra loro, e di 150. pertiche 1 ’ 
una, fe la diftanza C B farà di 300. pertiche. Dipoi fi punterà il li- 
vello verfo ciàfcunò de’ due punti C, e B, che fi ' confidererartno come 

Ih, t J r jrf * t J . ^ i -r»- ' 0 , , t 

due ftazioni', fopra le quali fi noterà l’altezza de’ punti di mira D,ièd B, 
tenendo lo finimento alla medefima altezza in ciafcuna operazione. 

‘ ' Per quello che fi è dlfhioftrato nel primo Capitolo, i punti D, ed 
E lòno nel Vero livello, qualunque angolo faccia la linea di mira con 
quella del perpendicolo. ’ * 

Trattante fe ll trafporta il livello ah' uba delle due eftremità, come 
al punto C , lì conofeerà di quanto la croce de’fili delPocchiale è più 
alta, o più baffa dèi punto di mira E: e fegnando all’ eftremità B un 
punto, che fia altrettanto elevato , o abbafsato al di fopra, o al di lotto 
del' punto di rrtirà D, quanto la croce de’ fili è al di fopra , o al di fol- 
to del punto di mira’ E, s’avrà il vero livello corrifpondente alla crocia- 
ta de’ fili, ftando l’iftrumento in C: ma il livello apparente deve efler più 
elevato del vero; e fecondo che fi trova nella Tavola, in 300. pertiche 
dee effervi tre foldi di alzamento: lì farà dunque un fegno, tre Iòidi più 
alto di quello, che s’è notato in ultimo, che determinerebbe il vero li- 
vello, e s’avrà il punto, al quale deve eflere puntato il livello per et 
fer corretto, e gallo.' 1 

L r.'j • r o . .. V.' •; .. . , •. ; ; > 
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.> Efèmpio. 

Se C E è Quattro braccia e dieci foldi , e B D cinque braccia e 
un foldo, e la croce de’ fili dell’occhiale del livello, elTendo egli in C, 
ila alta quattro braccia, c fci foldi come al punto F, che per confluen- 
za farà fatto A E quattro foldi; fe fi prenda dunque il punto G fotto 
il punto D quattro foldi, egli è evidente, che i punti F, G faranno 
nel vero livello; ma nello fpazio di 300. pertiche il livello apparente è 
alzato fopra al vero tre foldi ; per quello fi noterà il punto H tre foldi 
più alto di G. Quello punto H farà dunque il punto di mira, dove il 
livello deve mirare ( quando è pollo in C , e che T altezza del occhio , 
o della croce de’ fili dell’occhiale è polla al punto F ) ( per legnare il li- 
vello apparente, e per elfere giullo. , <• } 

Si muteranno dunque i fili dell’occhiale, finché eglino diano a que- 
llo fegno notato, llando pure il perpendicolo al centro della lama, a 
chiodo d’argento, dove bene fi noterà efattamente il luogo della divido- 
ne, dove il crino del perpendicolo fi ferma, quando lo linimento nota il 
livello apparente per lo punto di mira H, per poterlo rimettere nella 
medefima pofitura, ogni volta che s’oflerverà. 

Se le diltanze A C, A B faranno o piu, o meno di 150. perti- 
che, bifognerà aver riguardo all’ alzamento del livello apparente fopra il 
vero, quale converrebbe al doppio di quella diftanza C B, per fegnare il 
punto H , dove batte la linea di mira . 

Quella maniera di render giullo il livello è, a quel che mi pare, U 
più fempliee, e la più comoda di tutte per la pratica. 

■ 1 . , - - • ' < ■ > : u 1 >■ 

Avvertimento. 

Egli è d’una grandilfima importanza non folamente nell’ operazioni , 
che fi fanno per correggere il livello, ma anco in tutte le livellazioni, 
che il crino del perpendicolo non fi tenga troppo accollo alla lama d’ot- 
tone, fu cui è polla la piallra, o chiodo d’argento, e che egli non fia 

pari- 
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parimente troppo lontano, ma che rafentandola liberamente, e’ batta leg- 
germente fopra quello punto ; il che efTendofi bene efeguito, e la lun- 
ghezza del perpendicolo effendo circa a due braccia, fi potrà afficurarfi a 
due foldi in una dillanza di 550. pertiche, la quale domanda nove Iòidi, 
e undici denari, e tre quarti di correzione per l’alzamento del livello ap- 
parente fopra il vero; dove fi può giudicare di quale utilità fono i tra- 
guardi a occhiale in quella Torta di finimenti . 

Finalmente per non lafciare niente di quello che può efTer utile' all’ 
ofservatore, s’avverta ancora, che il baffone, di cui uno fi ferve per te- 
nere la biffa, o cartuccia all’altezza del punto di mira, è comporta di 
tre , o quattro baffoni , ciafcuno lungo tre braccia , che fi portono unire 
l’uno alla cima dell’altro fecondo l’ altezze de’ livellamenti, che fi voglio- 
no farti ma ve n’è uno, che è divifo in foldi in tutta la fua lunghez- 
za, di cui ciafcun braccio ha un fegno particolare per diftinguerlo da’ 
foldi. Quello, £he è cosi divifo, pofi Tempre in terra, e non s’unifoa 

con gli altri , che hanno in cima la cartuccia , acciocché fi portano alza- 

re all’ altezza di quello , che è divifo , e conofcere con facilità di quanto 
e’ fon più alti del fegno , che è a terra . 

Per la biffe , o carta , che ferve di punto di mira , e che fi met- 
te in cima all’ un de’ baffoni , fi prendano due carte da giuocare cu- 

cite l’una fopra * all’ altra , talché fi portano infilare in cima al ballone. 
Se rie fa una nera, e fi lafcia l’altra bianca, il che è d’una gran co- 
modità per vederle di lontano, fecondo i differenti oggetti, contra i qua- 
li ella apparifec. Per efempio la carta bianca non apparirà bene, e chiae 
rumente, quando ella farà oppofta al Cielo, fe non forte illuminata dal 
Sole} al contrario la nera fi vedrà bene: e parimente la nera non appa- 
rirà, fe fi vedrà all’oppofto degli alberi} e allora apparili bene, e di- 
ftintamente la bianca . Si dee avere una cura particolare , che i baiioni 
fieno tenuti ben diritti, e a piombo, e per efseme ficuri, bifognerà, che 
quello, che li tiene, dopo averli mefli all’altezza, che gli farà fiata 
indicata , non li abbaili , fe non dopo averli morti più volte in dò 
verfe parti, mentre che quello, che è all’iftrumento, guarderà, fe in 
quefto movimento l’orlo di fopra della carta, di cui -fi ferve di pun- 

‘ to 
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lo di mira , parrà punto più alta , che la crociata de’ fili dell* oc- 
chiale. , , 

Egli accade lòvente, che la di danza tra’ luoghi, che uno livella, è 
così grande, che non fi può intendere comodamente ; perciò bifognerà ro- 
llar d’ accordo di qualche fegno , che fi potrà far col cappello , o per fa- 
re alzare, o abballare la carta, ovvero per far rivoltare dal bianco al ne- 
ro, o al contrario, ovvero in fine per far fapere, che tutto fla bene, e 
che l’operazione è finita. 

Deferitone £ un altro livello £ invenzione 
del Signor U genio de //’ Accademia 
Reale delle Scienti, 

‘ *. il . • 1 ’ ' • 

. La principal parte di quello finimento è un cannocchiale A B, d’u- 
no, o due piedi, o di più ancora, fecondo che fi vuole, che faccia più 
effetto . Egli è di due, o di quattro vetri conveflì alla maniera ordina- 
ria , e affai nota con due fi veggono gli oggetti a rovefeio , e con quat- 
tro ritornano a diritto; il fuo cannone è d’ ottone, o d’altro metallo di 
forma cilindrica % e palla per un anello C, che lo ferma nd mezzo, do- 
ve egli è faldato. .. 1 ; t • 

Qtieft’ anello ha due ale piane eguali D, ed E, urta Copra, ed una 
Cotto , lunga ciafcuna quanto la quarta parte ddla lunghezza dd cannoc- 
chiale , talché tutto infieme fa come una forte di croce. In cima di 
quell’ ale fono attaccaci per piccioli anelli fili doppj, e poi ferrati tra le 
mollette Uno. de’ demi di q nafte, mollette è attaccato alla cima ddla 
fila alietta fidamente*, e. 1! altro Ila in maniera, che fi può aprire. Per 
uno di.quefti anelli fi fofpende la croce all’uncino F; e d’ abballo s’at- 
tacca ali’aitro anello ( come fi dirà ) un pefo, che fia eguale in circa 3lla 
gravità ddla croce , e che è ferrato nella cafletta G , donde non efee fuo- 
ra fe non il fuo 'uncino . Qud che refta di fpazio in quella cadetta , fi 
riempia con qualche olio, come di noce, o di lino, 0 d’altro, che non 
fi. rappigli punto, in cui i bilanciamenti dd pefo, e dell’occhiale s’arre- 
fbn fobico. Dentro all’ occhiale v’è un filo di feta tirato orizzontalmen-, 

te 
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te al fuoco del vetro oggettivo, o Cavi un fòl vetro oculare, © ve ne 
fiano tre. Quello filo fi può alzare, o abballare per mezzo d’una vite, 
che fi volge attraverfo al foro H, che penetri nel cannone dell’occhiale. 
Il modo d’ aggiuflar quello filo farà fpiegato qui appreffo . La lettera I 
è una Itaffa molto leggiere, che non pela fe non un’ ottantelìma, o una 
centefima parte della croce, la quale llaffa fi ferma a quella dirittura del 
cannone dell’ occhiale , che uno vuole. E oltre a quello, fe la croce non 
è bene in equilibrio, fi mette qualche altra llaffa di dentro all’occhia- 
le d’ un pefo fufficiente per far quello equilibrio , cioè che il cannone 
dell’occhiale fia paralello all’orizzonte; nel che non fi ricerca una - molto 
gran giullezza. Una croce di legno piana ferve a fofpendere la macchi- 
na , che però abbia in alto l’ uncino F , e all’ uno de* due bracci la forca 
H , che impedifea il movimento laterale dell’ occhiale , non gli lafciando 
che un mezzo dito da muoverli. 

Là cadetta , che contiene il piombo, e rollo, fia ferma alla meddi- 
ma croce per banda, e nel fondo; e per fai vare il livello dal volto, s’ap- 
plichi filila croce piana di legno una croce L a fquadra , che vi s’attac- 
chi con due , o tre gangheri , di forte che il tutto allora faccia una 
cadetta ihtera. : ^ . . . ,• . f. >■ 

Per rifeontràre, ovvero render gi ulto quello livello, fi fiofpende per 
l’.una delle due ale fenza attaccarvi il piombo a baffo, e fi* mira qual- 
che ometto lontano, notando dove batte il filo orizzontale, che fi veg* 
ga dillintamente bene quanto l’oggetto; poi s’aggiunge il piombo, attac- 
candolo all’anello da baffo; e fe allora il filo orizzontale rifponde al 
medefirpo legno dell’oggetto, s’è fieuri, che il centro della gravità del- 
la croce è preci famente nella linea retta, che congiunge i due punti -di 
fofpenfione, ovvero dove i due fili fon attaccati all’ ali, che è la; prima 
preparazione, neceffaria. Ma fe quello non fi trova, fe ne, viene a ca, 
po facilmente per mezzo deli’ anello I , offervando , che fe l’ occhiale ab- 
buffa allorché il pefo è attaccato , bifogna portare inrtanzi 1’ anello Ver- 
fo il vetro oggettivo , e ritirarlo al contrario , fe I’ occhiale alza dopo 
avere attaccato il pela.. •- «• . >'-i, 

Avendolo cosi ridotto a mirare al medefimo punto fenza piombo, 

e con 
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•c con il piombo , fi. rivolta fottolòpra , fofpendendoio per l’ ala , che era 
,a baffo , e attaccando il piombo all’ altra , perchè bi fogna fermare pre- 
ilo il movimento, il che per altro è vantaggiosi per quello che reità 
a fare. 

Che fe allora il filo, che è nell’occhiale, dà nel medefimo punto 
dell’oggetto, come per innanzi, s’c ficuri, che quello punto è precifa- 
mente nel piano orizzontale del centro del cannone dell’occhiale, come fi 
vedrà per la dimoltrazione . Ma fe- il filo non dà al medefimo punto, vi 
fi ridurrà alzandolo, o abbuffandolo per mezzo d’una vite, che vi è per 
quello -fine, offervando d’ alzarla, fc fi alza, o di abballarla, fc fi abbai- 
là, e rivoltando l’occhiale a ciafcun rifeontra. 

Dopo quello lo finimento lì farà perfettamente renduto giufto, lèn- 
za che egli importi ( il che è molto confiderabile ) , che il vetro oggetti- 
vo, nè gli oculari fiano ben concentrici, e ex-dinari efattamente in linea 
retta; e uno fc ne ferviti di poi con ficarezza, purché e’ non vi fegua 
alcun cangiamento, perchè il filo orizzontale darà per tutto, dove fi mi- 
rerà il luogo dell’oggetto, che è nel piano orizzontale del centro del 
Telefcopio . Ma quando foffè fucceduto qualche cangiamento, fi può fape- 
re a ciafcuna offervazione, che e’ fi fa, mirando parimente col piombo 
attaccato, poi fenza piombo, e di poi rivoltando l’occhiale. E quello 
è quello, in cui confifte il Principal vantaggio, che ha quello livello fo- 
pra agli altri, perchè € fa, che uno non polla effere ingannato nel fer- 
virfene . ; > 

11 piede per reggere la macchina è una piafira tonda di ferro, o d* 
•itone un poco concava, alla quale fono attaccati tre bulloni di circa 
tre piedi e mezzo , attaccati con tre maftietti . La cafsetta pofan- 
do fopra quella piafira in tre punti , fi può voltare dalla banda, che uno 
vuole, e la concavità sferica dà modo di dirizzarla più facilmente, finché 
il piombo abbia il fuo movimento libero nella fua cadetta ; il che fi ve- 
de dall’apertura M, fatta al coperchio di legno. La gravità di quello 
piombo ferve » tenere la cadetta ferma fui piede; ma fi può facilmente 
ancora affìcurarlo d’ avvantaggio , fe fi vuole , facendo un- buco a mezzo 
la piafira concava. ' ; ‘ * 

In 
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in vece di ferrare nella cadetta G tutto il pelò , vi fe ne può met- 
tere uir terzo , o un quarto follmente , e attaccare il retto al medefimo un- 
cino di ferro r ma fuori della cadetta . S’ offenderà allora primieramente 
col folo pefo leggiere, che pende nella cadetta, poi coir altro aggiunto 
per di fopra, e aggettando il filo orizzontale, vi fi Iafceranno tutti e 
due. In quello modo gli ondeggiamenti del cannocchiale fi fermeranno 
pretto in tutte le odcrvazioni , che fi fanno per rifeontro ; dove che 
non attaccando pefo veruno , quefto movimento celia con maggior diffi- 
colti . 

L’uncino F, al quale il livello è fofpefo , può edere fempfice- 
mente attaccato alla croce piana di legno i ma qui nella Figura è rap- 
pr dentato attaccato a un anello , che s’ alza , e s’ abbada per mezzo 
d’ una vite, che c attaccata alla maniglia, per la quale fi porta tut- 
ta la macchina . Il vantaggio , che fi trova in ciò , è , che nel traf- 
portarlo fi podono allentare i fili della croce, facendola feendere fino al- 
la forca H, e fopra il picciol braccio curvo Rj e ciò fenza aprire la caf- 
fa di legno . 

Per far che l'olio della cadetta G non fi poda verfare, allorché fi 
porta il livello per viaggio , fi può turare l’apertura di quefta cadetta 
col pelo medefimo, che la ferri . Si farà pertanto, che quefto pelo fia 
ben piano di fopra, e fi fermerà fopra il coperchio della cadetta per 
mezzo d T un anello a madre vite S . 

Il cannane N rapprefenta in grande qneilo , che dentro alF occhiale 
contiene il filo orizzontale . Egli contiene una molla O P , che è 
attaccata alla forca Q, alla quale s’ attacca il filo di feta con della ce- 
ra . Quella molla tira la forca verfo il pezzuolo cf ottone T, nel qua- 
le entra la vite , che rifponde nel foro H del cannocchiale ; per il 
qual foro fi può parimente girare un poco il cannone N , per fare , che 
il filo tomi efattamente orizzontale j il che fi giudica guardando per det- 
to occhiale - 
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Deferitone et un altro livello , inventato dal Romer 
dell Accademia Reale delle Scienza. 

Td-v.nt. La figura della cadetta è in forma di fquadra, come ella viene rap- 
hii-W. preferita pò- J e lettere ABC. 

La parte A B ferve di cannone per l’ occhiale : ella è aperta verfo 
l’efiremità B, per mettervi il vetro oggettivo, e all’efiremità A di’ è 
faldata , e vi è attaccato un finto cannone , che contiene il vetro ocu- 
lare. 

La parte C della calTetta è più grafia del refio per poter contenere, 
il piombo, che governa il livello, e che deve avere un po’ di luo- i 
go per poter fare qualche vibrazione . 

Dentro al cannone al luogo fegnato P v’è un telajetto, che contiene 
un filo di feta pofio orizzontalmente. 

Ne’ luoghi fegnati D alle due bande della cadetta per di dentro fono 
attaccati due taflelli, come la Figura N, la quale ne rapprelenta uno, i 
quali fervono per tenere i perni del piombo. 

Tot. ili. La quinta Figura rapprefenta in che modo il piombo co’ fuoi perni è 
attaccato alla forca, che contiene il fecondo filo orizzontale. 

H H fono i perni del piombo fatti in forma di prifina , e aguzzi dalla 
parte di fotte, perchè il fregamento fia minore. 

I K è la verga di ferro, alla quale il piombo è fermamente attacca- 
to da baffo. 

I L è una verga di ferro, che è attaccata alla verga IK nel punto I , 
talché non fi può muover l’una fenza l’altra. 

G G è la forca, che è attaccata in cima alla verga IL. 

M è un filo di feta meffo fulla forca a’ punti G G , e coftituito oriz- 
zontalmente. 

Bifogna , che la verga I L fia di tal lunghezza , che il filo M fia più 
vicino, che fia poflìbile al filo, che è al telajetto P: di forte che fi pof- 
fano vedere tutti e due infieme, come fe fodero un folo. 

A’ punti fegnati R la cadetta ha due fori tondi, che rifpondono 

con 
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con due altri fori , che fono fatti nella parte balta della verga di fer- 
ro-, alla quale è attaccato il piombo i ma quelli fori fono un poco più 
baffi, che quelli della cafletta, talché quando fi faccia entrare per li 
buchi della cafletta due viti appuntate, elle poflano alzare ì perni fuori 
de’ loro appoggi, affinchè nel trafporto dello finimento eglino non pof- 
fano logorarfi , e rintuzzarfi . 

Si poflono fare quelli fori alle due altre parti della cafletta , purché 
fi voglia . * 

Modo di fervir/ì dt quejio livello , e 
di renderlo gtujlo . 

Uno non fi ferve ordinariamente del piede per foftenere quello li- 
vello , ma s’ appoggia fidamente alla cantonata d’una muraglia, 0 a un al- 
bero, tenendolo fermo con tutte e due le mini , di forta che il piombo fia 
in libertà di bilanciarli fopra a’ fuoi perni ;e fi alza adagio adagio il canno- 
ne dell’ occhiale, tanto che fi vegga il filo M della forca G, unito col 
filo del telajetto P , e l’oggetto rapprefentato fopra ai fili dia il punto 
di mira . J - ' - : ; ' ■' • • . 

Si può render giufio, come s’è fatto il primo livello, per mezzo 
di due livellamenti reciprochi , ovvero per mezzo di due livellamenti 
fatti da un medefimo luogo a due punti egualmente lontani dall’ una 
parte, e dall’ altra * perchè per quelle operazioni avendo determinato un 
punto di livello apparente, rifpetto a un altro punto, s’incurverà adagio 
adagio la verga IL, tanto che i fili congiunti infieme mirino al pun- 
to, che s’è determinato, cflendo pollo il livello all’altro punto. Ma 
quando la differenza è molto grande , e che bagnerebbe piegar troppo 
là verga, che foftiene la forca, farà più a propofito il mutare il filo di 
pollo . 1 

Tutta la giuflezza di quello livello dipende dalia fofpenfione de’ per- 
ni ma comechè non è poffibile di farla così aggiuftata, quanto farebbe 
neceflario, perchè fofTe guiftiffi.no, non fi fa nè aache l’occhiale a due 
vetri f« non 4 ’ un piede, o di 15. foldi di hn^hezza, e la lunghezza 
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del piombo di 8. , o g. (oidi . Qudlo livello è molto buono per livellare 
i punti, che non fono molto lontani, e una volta che fia renduto giu- 
do, non è più foggetto a mutarli nel portarlo per viaggio. 

Si fono inventati molti altri livelli, di cui fi delidarerebbe di darne 
qui le defcrizioni ; ma comechè e’ fono aliai conofciuti per quelle , che 
gl’ inventori medefimi ne hanno pubblicate, e che per altro la maggior 
parte di elfi non potrebbe fervirc a’ livellamenti lontani, che è il Princi- 
pal difegno di quell’ opera , s’ è creduto non elTer «punto a propofito il 
parlarne. 

Deferitone Si un altro livello tnejfo in pratica 
dal Signor de la Hire dell* Accademia 
delle Scienza . 

r 

Quello livello prende tutta la fua giuftezza dalla fuperficie dell’ac- 
qua , che noi fupponiamo egualmente dillante dal centro della ter- 
ra , e non confitte in altro , che nel modo di far galleggiare fopra all’ 
acqua un cannocchiale, che gli ferve di traguardo, come negli altri 
livelli . 

Tf v ITI Nella fella Figura ARCBDI fono i due vafi quadri di lc- 

F ' s ' VI ' gno , o di latta , larghi da quattro ioidi e mezzo in circa , e alti ot- 
to foldi. 

Il cannone G D ferve di comunicazione a quelli due vafi, affinchè 
l’acqua polla pattare liberamente dall’uno all’altro. Egli deve avere al- 
meno un mezzo dito di diametro , e deve eller lungo circa due piedi e 
mezzo . 

Il cannone A B è attaccato a quelli due vafi quadri full’ alto , e ferve 
di cannone all’occhiale: il vafo A R C è forato in R, dirimpetto al can- 
none A R per attaccare in quella dirittura un finto cannone , che con- 
tenga quello del vetro oculare , che fi può allontanare, o approlfimare fe- 
condo la necelfità . , 

L’al- 
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L’ altro vafo T B D è parimente forato'neJla parte T , dirimpetto 
ad cannone A B per fare l’ apertura deH’occhiale . 

S’ attacca un picciol piombo al mezzo del cannone A B , che bat- 
tendo (òpra un fegno fatto nel cannone C D , fi» vedere, quando li due 
vali fiauo appretto a poco di livello, per potervi mettere l’acqua alia 
tnedefìma altezza . 

Si deve mettere fopra li due vali un coperchio leggiere, che lì 
polla levare facilmente . Egli ferve per impedire , che il lume non dia 
fqpra il vetro oggettivo , e fopra i fili , acciocché l’ occhiale faccia pii» 
effètto . 

Vi fono ancora alle due bande di ciafcun vafo due picciole lame 
<T ottone, o di latta , di cui li farà la ddcrizione, parlando del lo- 
ro ufo. _ 

La fettima Figura rapprefenta una delle due caffètte, che contiene 
ì traguardi, per farli galleggiare fopra l’acqua. Elle devono effere fat- 
te d’ottone molto lottile per poter galleggiare più fàcilmente, e non 5 ’ af- 
fondare, fe non tanto quanto e’ bifognerà per mezzo d’un pelo, che vi li 
ferra dentro. 

Il corpo di quelle cadette è cilindrico, dì due Ioidi e mezzo d' 
altezza , che dee efsere ancora la grandezza del diametro del fuo ci- 
lindro . Egli deve effere ben ferrato per di fopra da un coperchio , 
e di lòtto v’è un cucuzzolo d’un foklo d’altezza verfo la fua pun- 
ta E . 

11 cannone F G è faldato più alto della cadetta, e ha d’altezza 
due foldi , e di larghezza un foldo . La parte fupcriore di quello can- 
none è aperta da due bande per l’altezza d’ un foldo , e in ciafcuna 
parte , che reità dentro all’ apertura , vi fi attacca un picciol canale , 
che ferve per tenere il telajettp del traguardo , che non vi deve en- 
trare fe non fino a una certa profondità , dove poi ella deve effer 
fermata . 

L M è un filo d'ottone lungo quali quanto la larghezza del vafo, 
c che palla per mezzo di quello cannone un poco fotto al traguardo: 
quello filo lèrve a fermare la cadetta, e il traguardo, allorché galleggia 

fopra 
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lòppa, l’acqua, talché ella volti Tempre la fua’ apertura a dirittura del can- 
none dell’occhiale AB. Egli fcorre tra due picciole ale , o lame di lat- * 
ta , o d’ottone, che fono attaccate dalle due bande di ciafcuna calfetta , 
e che fono lunghe, e vicine l’una all’altra, quanto è neceffario per im- 
pedire, che 1 il filo d’ottone, che è fermato al cannone F G, non vada 
più da una parte, che dall’altra. 

Vi è un’ apertura nel coperchio delle caflette dentro al cannone 
F G , per potervi metter dentro una palla di piombo , o un poco di 
mercurio i il che impedifce, che le caflette nel nuotare fopra l’acqua 
non poflan pendere da una banda, o dall’altra: e la quantità del mercu- 
rio , o la palla di piombo deve elfer molto pelante per far affondare la 
calfetta nell’acqua fino al legno del cannone notato I K , che è circa a 
mezzo foldo fopra il coperchio della calfetta. Si dee ferrare di poi la 
calfetta con una picciola piaftra d’ottone molta fottile, che fi chiude be- 
ne all’ intorno con della cera tenera. 

Quelle due cafsette debbono effere d’una figura molto eguale in 
tutte le loro parti ; e quando elle fono caricate da’ traguardi , e 
■dal piombo, o dal mercurio, elle debbono parimente effere eguali di 
pelo. 

"flt 'ynì ottava rapprefenta il traguarda , che contiene la croce di due 

‘fili. 

7Vt. vi, La nona Figura è quella , che tiene il vetro oggettivo . 

diale uno di quelli traguardi è un picciolo telajetto, che entra den- 
tro i canali, che fono alle due bande della parte fuperiore del canno- 
ne F G. 

Si mette ne’ vali A R C, B D T tanto d’acqua, quanto è necef- 
fario per far alzare le caflette, che tengono i traguardi, di forte che elle* 
rifpondano all’apertura del cannone A B. 


Ma - 
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Maniera di render gìufio queji* altro livello • 

Si potrà render giufto quello livello in uno de’ due modi , che fi 
fon proporti qui avanti ; per efempio fervendoli del fecondo modo , fi no- 
teranno alle due eftremità della linea, che fi è fuppofta di 150. pertiche, 
r altezze de’ punti di mira, effendo lo linimento nel mezzo, e per quello 
modo fi determinerà il luogo, dove lo linimento dee mirare, quando fa- 
rò porto all’ una delle due eftremità di quella linea; e fi potrà alzare, o 
abbacare alla lunghezza de’ canali l’uno dei due telajetti, che fervono 
di traguardo, ovvero alzar l’uno, e abbacar l’altro,' quanto farà nc- 
celfario per mirare al punto determinato ; e quando e’ faranno ben porti , 
fi potranno fermare in quella fituazione, mettendovi fopra, e fotto del- 
la cera o bianca , o gialla un poco intenerita . 

Se la correzione , che bifogna fare , non è confiderabile , non occor- 
rerà fe non abbacare, o alzare un poco il filo orizzontale, che è fui 
traguardo , e lafciarli nel luogo , dove eglino debbono effer polli . 

Altra maniera di render giujlo quefio livello , 
fenica mutar il luogo. 

Quella maniera di rifeontro ricerca , che i traguardi fiano eguali si 
di larghezza, come di altezza, e di pefo, perchè fi portano mettere ne* 
canali da alto a ballo , e fi poffan mutare da una cadetta all’ altra , fen- 
za che in quelli fcambiamenti le cadette, fopra le quali fi mettono, af- 
fondino più, o meno nell’acqua. 

Nel dar fubito una guardata col livello , fi noterà efattamente l’ og- 
getto, dove mira la crociata de’ fili; ed avendo rivoltato il telajetto , 
che contiene il vetro oggettivo nel fuo canale, s’olleryerà fe ella mira 
.parimente alla medefima dirittura, dove ella mirava avanti il rivolta- 
mento ; che fe ella dà nel medefimo punto , quello è un fegno ficuro , 
che il centro della doppia convelfità dd vetro è nel mezzo ddl* altezza 

dd 
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del fùo teTajetto; che k no, brlognerh rivoltare il vetro nel /ira tefaj et- 
to,, ovvero adzarvelo* o abt >4 dar velo, tanto che e’ ri (contri nei reiterare 
le operazioni. Bi fognerà fare il mede fimo per l’altro tela; etto, o traguar- 
do, che contiene i fili, perchè fe l’oggetto rapprefentato lòlla crociata , 
vi fi trova nella prima, e nella feconda polmone rivoltata, egli è evi- 
dente, che quella crociata farà nel mezzo del fuo telajetto , e fe el- 
la non. v’è, sbalzerà, q s’ abballerà il filo orizzontale, tanto che dia- 
vi fia - 

Per quelle Aie operazioni s"è ficuri, che 1 T occhiale è poflo di tal for- 
te , che la linea , che va dalla crociata de’ fili al mezzo dell’ altezza del 
traguardo. del vetro oggettivo, Ha fempre nel medefimo piano, che palla 
pel filo orizzontale dell’occhiale in ciafcuna polmone; ma bilògncrà co 
nofeere ancora, fe quello piano è paralelio alla fuperficie dell’ acqua , che 
noi fupponiamo edere di livello . 

Avendo oflervato. il punto dr mira,, dove dà l’occhiaie, fi' muterà il! 
telajetto, che contiene i traguardi da una cadetta all’altra’, e per confò 
guenza Le cadette laranpo ancora mutate da un, vafo- all’ altro . Allora*, 
fe l’occhiale dà tuttavia nel medefimo punto di mira, in cui dava per 
avanti* il li, vello, farà giu^o ; ma fe egli dà troppo alto, o troppo baf- 
fo, bifognerà alzare, o abballare il luogo, fopra al quale fono podi t 
telajetti , tanto che F occhiale miri al punto , che. è nel mezzo- a! due 

punti di mira , che fi faranno trovati ; il che fi potrà ancora rifeontrare, 

reiterando piu volte gli fcambiamenti db’ traguardi , e delle cadette 
ne’ vali . 

Uno fi potrebbe fervire d”un picciof filo d'argento, df cui IT pren- 
dere Ih parte fitperiore, o inferiore, per determinare i punti di m’ra in 
luogo del filo di feta, che fi potrebbe allentare a- cauià dell’acqua de’ vali > 
«he è molto vicina . 

Le cadette , che contengono f traguardi , debbono edere eguali di figir- 
ra, e di pelo, acciocché elle fi pollano alzare, o abbadare egualmente,, 
quandò F acqua fi condito fa , o IT rarefò. 

Si dee notare, che quello livello determina il livello apparente ris- 
petto al punto che t a mezzo de" due traguardi ; ma la crociata, de" fili è. 

afe 
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sì vicina , che fi pofTono prendere le mifure a quello punto , come 4è 
fo.le tra i das traguardi, fenza che ciò pofsa apportare alcun errore fal- 
lìbile nelle altezze de’ livellamenti . . , ' 

Quello livello fi può trafportare fàcilmente tortfervancta le caffette, 
e i traguardi in una cuftodia, fenza che e’ bifogni raggiullarlo ogni vol- 
ta, che uno fe ne fcrvirà, ancorché fi porti da un luogo all’altro nel 
livellare . Non bi legnerà .giammai lafciare i traguardi nc’ vafi , dove 
è l’acqua, per paura che nelle feofle nel camminare non entri qualche 
gocciola d’acqua nel cannone,, che contiene i traguardi;, il che fareb- 
be , che le caffette entrerebbero più nell’ acqua , effendo allora più 
gravi. • . '•* 

Si potrà dare a quello finimento quel piede , che fi giudicherà più a 
propoli to, o pofandolo fopra un picciol banco per alzarlo un poco da ter- 
ra , o attaccandolo ad una tavola , c pofandola fopra alla bafe d’ un ca- 
valletto, e finalmente attaccandovi tre, o quattro bocciuoli di ferro am- 
maflietati alle due caffette per ficcarvi de’ baffoni di qual grandezza .ugo 
vorrà, che gli fervìranno di piede, come fi là ordinariamente al ieniicir- 
colo in campagna per levare di pianta. 

'CAPITOLO Ili. 

T • » ' 

Della pratica del livellamento . 

t^Effa a parlare della pratica del liveiramento, il quafe o è femplicfe, 
e immediato da un punto ad un altro , ovvero comporto di più livel- 
lamenti ferxiplici , e. legati mficme , come noi fpiegheremo per in- 
nanzi . 

Dopo quello, che s‘è detto nel fine del primo Capitolo , non fi deve 
credere, che rcfti molta difficoltà circa il livellflmento femplice, dove e’ 
fi tratta di ftabilire in qualunque modo qual fia la linea del vero livello, 
di cui le due eftremità fervono A trovare la differenza del veto livello 
Tom. VI. ' • È? * ' tra 
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tfa i due punti proporti da livellare, che noi chiameremo i termini di 
livellamento. , 

I punti B, D fono i termini del livellamento. 

Le ertremità G , H della linea G H fon due punti nel vero li- 
vello ne’ porti B, D, cioè a dire o fopra, o fotto i termini del livella- 
mento. • 

Per l’uno de’ termini D fia tirata D E paralella a G H, fino al 
punto E, che è il pollo dell’ altro termine. Egli è evidente, che i pun- 
ti D , ed E faranno parimente nel vero livello . 

Ora fe la linea G H, che s’è ftabilita nel vero livello, parta tra i 
due termini , come nella prima Figura , dove G H è lbpra al punto B , 
e fotto il punto D, la fomma delle linee B G, D H, che fono le di- 
‘ftanze tra i termini del livellamento, c l’ ertremità di G H, farà la dif- 
ferenza del livello de’ termini proporti , il che è evidente , perchè la linea 
B E, che è quella la differenza di livello, è eguale a B G, e a D H 
prefe infieme, perchè G E , e D H fono eguali a caufa delle paralellc 
G H, E D. 

Ma fe i termini B D fono tutti e due fopra, o fotto alla linea 
G H, come nella feconda, e terza Figura, la differenza delle diftanze 
B G, D H| tra i termini, e la linea -G H, farà la differenza de’ ter- 
mini proporti per livellare; perchè la linea B E, che è quella differen- 
za, è eguale alla differenza delle linee B G, D H; dove fi dee nota- 
re , che quando la linea del livello G H è fotto i termini , fe D H è 
più grande di B G , il termine D farà più alto del termine B , come 
nella feconda Figura ; ma al contrario fe la linea di livello G H è fopra 
ai termini, e che B G fia più grande di D H, il termine B farà più 
baffo del termine D , come nella, terza Figura . Segue anco qualche 
volta, che la linea del livello pafsa per uno de’ termini, e dà fubito la 
differenza del livello , fenza che e’ vi fia bifogno di fòmmare , o di fot- 
trarre. 

Noi abbiamo di già fpiegato nel primo Capitolo, che il livella- 
mento femplice non ha bilògno di riprova, nè di correzione, quando lo 
finimento è porto nel mezzo, o in eguale diftanza da’ termini da livella- 
re. 
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re . Ma quando egli è porto in uno de* termini, e che uno non fia ficu- 
ro della fua giuftezza, o quando anche uno n’è ficuro, fe fi vuole sfug- 
gire l’incomodo di mi furare la dirtanza tra’ termini, fenza la quale non fi 
può fapere quanto debba effere per 1’ appunto la correzione per l’ alzamen- 
to del livello apparente fopra del vero , o finalmente quando fi teme del- 
la refrazione, bifogna fervirfi del livellamento reciproco, per trovare imme- 
diatamente la vera differenza di livello tra i due termini propolli, di cui 
cccone la regola . 

■ • ! : 

Regola prima. 

Nel livellamento reciproco, fe dall’uno de* porti il termine livellato 
pareffe tanto più baffo, quanto nell’altro livellamento l’altro termine li- 
vellato pareffe fopra, quello è un fegno ficuro, che ciafcuno de’ due li- 
vellamenti reciprochi farà giufto ; mafe l’uno de’ due termini pareffe più, 
o meno baffo nel fecondo livellamento, che l’altro termine non era pa- 
ruto alto nel primo, la metà della fomma di ciò, che fi farà ricavato 
tanto d’elevazione, diedi abbaiamento , fati la giuda differenza ricerca- 
ta del livello de’ due termini, proporti , di cui 1* uno farà più baffo , o 
più alto dell’altro, v 

* + • - - * . 1 i<. \ ,* .. . ; • 

Fièmpio . 

• « • • « 

Se nel primo livellamento uno de’ termini è paruto alto 6 . piedi , e 
nel fecondo livellamento l’altro termine pareffe baio 8. piedi, ?. e- 6 . 
14., la cui meri 7. è la vera differenza ricercata tra’ termini proporti 
livellare. * - - * 

C % ' • 

Seconda Regola . 

Se ne’ due livellamenti i termini pardfero tutti e due egualmente 

F a alti 


I 
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alti, o egualmente baffi, egli è fegno, che fono di livello tra loro. Ma 
fe l’uno de’ due è più alto , o più baffo dell’ altro , e che pardscro tut- 
tavia ambidue più alti , o più baffi , bifognerà prendere la differenza del- 
le due altezze, o de’ due abbaffamenti, la cui metà farà la vera al- 
tezza di quanto quello, che è parato il più alto de’ due ( ancorché pa- 
reffero tutti e due alti, o tutti e due baffi ) è effettivamente più alto 
dell’altro. 


Efèmpio. 

Se nel primo livellamento uno de’ termini è parato alto 6. piedi , 
e nel fecondo livellamento reciproco 1’ altro termine parche alto 8. pie- 
di, la differenza di quelle due altezze è z. piedi, la cui metà, che è 
un piede , è la vera altezza di quanto quello , che era parato alto 8 . 
piedi, è veramente più alto dell’ altro! 

1 * 

Dimojlrazjonc delle due regole precedenti . 

I punti B, e D fiano i termini del livellamento, che uno s’è prò 
pollo; le loro differenze reciproche di livello, ma folamente apparenti, fia- 
no D C, e B E; perchè le linee di mira fon B C, e D E, fe fi ta- 
glia in due parti eguali D, C nel punto H , e B E in G ; i punti G, 
H faranno di livello tra loro, per Quello che s’è dimoflrato nel primo 
Capitolo; tirata dunque B I paralella a G H, s’avrà DI, vera diffe- 
renza del livello de’ termini B, D. Egli è evidente, che quando uno 
de’ termini farà fopra a G H, e l’altro fotto ( come nella prima figura, 
che c per la regola prima ) D I farà compolla di D H metà -di D, C, 
c d’H I , o G B, metà di B E, e per confeguenza D 1 farà eguale al- 
la metà della fomma di D C, e di B E. Ma fe i termini B, D fono 
tutti e due fotto, ovvero tutti e due fopra G H ( come nella feconda, e 
terza figura ) allora D I farà eguale alla metà di D C, meno la metà 
di B E ; il che è il medefimo , che prendere la metà della differenza del- 
le due intere C D, B E, come s.’è fatto nella feconda regola qui fopra. 

Non 
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Non fi parla della refrazione, perchè ella fi fuppone eguale dall’ li- 
na , e dalllaltra parte in ambedue i livellamenti reciprochi , come fi è 
detto nel Capitolo primo. 

Quanto al livellamento compollo di più operazioni femplici, bifo- 
gna, che la collegazione fia tale, che due operazioni femplici confecutivc 
abbiano Tempre un medeiimo termine comune di livellamento. 

Eie m pio. 

A, ed F fono due termini eftrcmi proporti per livellare; ma bifogna Ta-v. T. 
per alcuni impedimenti far ciò in più operazioni per mezzo degli altri F ' 6 ' 
termini B, C, D, E, prefi tra que’ due a fua voglia fecondo il como- 
do de’ luoghi; ciafcuno de’ quali termini è comune a due livellamenti; co- 
me per efempio, B c comune a B H altezza di G H, ed a 6 1 altez- 
za di I K, « cosi degli altri. 

Ora la maniera più ficura nel profeguire i livellamenti è di Tempre 
guardare, per quanto è poflìbile, un legno alternativo tra lo finimento, 
c i baffoni, dove è attaccata la carta, che ferve di punto di mira, cioè 
fe alla prima. guardata di livello il battone è addietro, e che lo finimen- 
to debba efsere portato avanti, lo finimento dimorerà nel medefimo luo- 
go, e il battone piglierà il davanti pel fecondo livellamento, e così Tem- 
pre in ciafcun porto, che fia di due in due in dirtanze quafi eguali . Io 
dico quafi, perchè fervirà giudicarla a un dipreflo, o fia a villa, o fia 
per mezzo dell’occhiale, nel quale un medefimo oggetto occupa una tal 
pyte. deli’ apertura , più o men grande a proporzione di .quanto egli è 
lontano . 

Ma perchè non fi potrà Tempre guardare il fegno alternativo tra lo 
finimento, e i baffoni, s’avrà cura di ricompenfare per l’ addietro i ta- 
glj, che faranno flati fatti avanti; per efempio, fe i baffoni fi fon notati 
avanti due volte di feguito, eglino dimoreranno parimente addietro altret- 
tante volte; e bifognerà ricordarli, che per ricompenfare un gran tratto 
di livello, ne bi fogneranno quattro minori, di cui ciafcuno fia eguale alla 
metà del grande; poiché nella metà della di danza non ve fe non il quar- 
to 
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to' deli’ alzamanto del livello apparente fecondo la ragione de’ quadrati . Si 
làppone Tempre , che lo linimento lìa giudo, perchè altrimenti Infogne- 
rebbe conlìderarne Terrore, che farebbe in ragione delle dillanze. 

Egli accade fovente, che bifogna livellare due punti, che fono appiè 
d’un monte, l’uno da una banda, e l’altro dall’altra, talché il monte 
rimane tra loro due. In quello cafo s’è neceffitati a fare più pezzi di 
livello, da una banda lèmpre falendo, e feendendo dall’altra; e fpeffe 
volte la feomodezza de’ luoghi non permette, che i tratti di livello, che 
fi fanno nello feendere, fieno eguali a’ primi, che fi fon fatti in falire , 
perchè il terreno ne determina ordinariamente la lunghezza; e come che 
egli è Tempre bene di fare i tratti più lunghi , che fia polfibile, perchè 
la (ànima de’livellamenti fia men fogge tta ad errore, farà meglio mifurar 
la difianza tra i livellamenti , per dar la correzione a cialcuno > che fi 
convien loro. Non è neceflario , che quella mi fura fia efattilfima, per- 
chè ella non ferve fe non per aver la correzione del livello apparente 
fopra del vero, la quale non fi muta fenfibilmente per uri tantino di dif- 
ferenza: fi fuppon Tempre in tutte quelle operazioni, che lo finimento 
fia fenduto bene giufio. 

Le cofe efiendo così cfattamente efeguite, non vi farà niente che 
temere ddla giufiezza del livellamento; purché lo finimento efiendo ben 
maneggiato , fi tenga un conto efatto delle altezze delle lince del livella- 
mento, come AG, BH, BI, e T altre. 

La pratica ordinaria per tener regiftro delle offervazioni è di fcrive- 
re a ciafcun tratto di livello particolare ciò, che ne ri folta , e di fare 
due colonne, Tana, che fi chiama degli arrendenti , e Taltra de’ difenden- 
ti ; ma fenza imbarazzai nel viaggio corr alcua calcolo, fi potrà- fcri- 
vere interamente le oflervazioni in tal maniera, che fia facile di fare di- 
poi tutto il calcolo a bell’agio. 

Per quell’ effetto fenza fare alcuna diftinzione tra ì baffoni , e Io fini- 
mento, conlìderando ciafcuna linea del livellamento, come fofienuta perle 
due cime, fi tien conto delle due altezze, la prima, che s’è fcritta a 
mano manca, e Taltra feconda, che s’è Icritta a mano delira dirimpetto 
alla prima. V’avrà dunque una colonna di tutte le altezze, che s’ appel- 
lano 
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lano prime, e un’altra di quelle , che s’appellano feconde, gialla l’ordi- 
ne del fegno del livellamento . 

Efèmpio. 

Supporto che fi fia cominciato da A, fi fcrive nella prima colon- 
na l’altezza A G, e da banda nella feconda l’altezza B H; e dipoi fi 
fcrive ancora nella prima l’altezza B I, e nella feconda l’altezza CK: 
e medefimamente nella prima l’altezza C L,e nella feconda l’altezza D 
M, e così feguitando : il che rapprefenta diftintamcntc tutti i livella- 
menti; e s’ egli accade, che la linea del livellamento manchi dell’altez- 
za da una eftremità, come N E nella medcfima figura, fi fegna un ze- 
ro nella colonna , in luogo dell’ altezza della linea N E , per la fua 
eftremità E , affine di confcrvarc la diftinzione di tutti i livellamenti . 

Finalmente fe egli accade , che la linea del livellamento manchi 
non folamente dell’ altezza in una eftremità , ma ancorché ella fia Tjv. I. 
più bada d’ uno • de’ termini , oppure di tutti e due , come nelle F '*- yFtl ‘ 
Figure , dove B , D fono i termini , e G H la linei del livellamen- 
to; 

Nel primo cafo rapprefentato per la prima Figura, quando la linea 
del livellamento parta fotto del più alto termine D, come in H, o 
fopra del più baffo temiine B, come in G, fi fcrive zero per 1’ altezza 
della linea del livello G H al termine D; e per l’altezza della medelì- 
nu linea del livella al termine B , fi fomma D H con B G , che farà 
tutta l’altezza B E, che fi fcrive per l’altezza della linea di livello al 
termine B ; come fe effettivamente la linea di livello foffe Hata E D . 

Ma nel fecondo cafo rapprefentato per la feconda Figura , quando t 
due termini B, D fono fopra alla linea di livello, fi trafpongono le due 
altezze B C, D H, fcrivendo nella prima colonna quella, che fecondo 
l’ordine del livellamento deve effere nella feconda, er reciprocamente met- • 
tendo nella feconda quella', che dovrebbe effere nella prima . La dimo- 
ftrazione di quella pratica fi conofcerà facilmente, fupponendo, che la li- 
nea 
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nea H D fìa prolungata in F, di forca che D F fu eguale a B C; e 
avendo tirato F I paralella a G H, quella linea F I fari parimente di 
livello, e fi potrà confiderare come una linea del livellamento; ma a 
caufa delle linee paralclle la figura H I è un paralellogrammo , di cui i 
lati opporti fono Eguali, e perciò D F ertendo eguale a B C , B I farà 
eguale a D H: perchè CI, e H F fono eguali, e per mezzo di que- 
lla trafpofizione l’operazione torna, come fe in effetto la linea F I fof- 
fe quella del livellamento; talché in quello fecondo calo fi fa falire 
la linea del livellamento lòpra due termini , dove che nel primo ella 
è fidamente alzata tanto , quanto è neceffario per farlo pafsarc pei 
più alto. • 

Con tutte quelle diligenze fi riducono le operazioni, come fe la li- 
nea del livello non forte mai fiotto i termini del livellamento; il che è 
necertario per mantenere una medelima maniera di fcrivere nella nota. 

I livellamenti ertendo finiti, fi fanno due fomme, l’un» di tutte le 
altezze della prima colonna a man finiftra, e l’altra di quelle della fecon- 
da a delira ; e fe h prima fomma è più grande della feconda , il fe- 
condo termine farà più alto del primo , quanto è la differenza delle 
fomme : Ma fic al contrario le feconda fomma fi trova più grande del- 
la prima, il fecondo termine farà più badò del primo quanto la detta 
differenza delle fomme. 

Dimoftrazione. 

Poiché la linea del livellamento, che per le precauzioni, che fi fi> 
no apportate, deve erter qui prefa per la linea del vero livello, non è 
giammai più barta del più alto de’ due termini di ciafcun livellamento 
particolare, o fe egli accade altri menti , fe ne fa la riduzione; ne fegue, 
che il più baffo de’ due termini di ciafcun livellamento è fempre dalla 
banda, dove la linea del livellamento ha più d’altezza, e che ancor fi 
può dire, che a ciafcun livellamento particolare fi è iti montando, quan- 
do la più grande altezza della linea del livellamento è fiata ftritta nella 

pri- 
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prima colonna, e che al contrario fi è andati difcendendo, quando di' è 
ftata pofta nella feconda ; talché fe a ciafcun livellamento ih vece :di feri- 
vere due numeri tutti intieri, ciafcuno nella fua colonna, fi fonò (eoa- 
mente ritenute le loro differenze per ifcriVerle nel luogo del numero pili 
grande, e che volendo confervar l’ ordine de’ livellamenti, s’è riempiuto 
con un zero il luogo ddl’ altro numero, s’avranno due colonne , che rap- 
prefenteranno il feguito di tutti i livellamenti ; e nella -prima fi dovreb- 
be vedere quanto' uno è falito, e nella feconda quanto uno è (cefo} di 
■maniera che, fe fi foffe più falito, che fcefò, ovvero ( che è il n>e- 
défimo ) fé la fomma delle altezze della primi colonna foffe più grande 
che quella della feconda , la differenza delle fornme farebbe l’ altezza del 
fecondo termine fopra dd primo; e per lo contrario fe fi foffe più fcefo, 
che falito, il primo termine farebbe più alto dql fecondo. 

Se fi fcriveffero folamente le differenze delle altezze delle lince dd 
livellamento, non fi farebbe altro fe non levare certi numeri , che fi 
■fròVano egualmente In dafeùrta colonna, quando s’è fcritto a diftefa, 
come abbiamo detto qui avanti ; il che non muta niente alla loro dif- 
ferenza , é folarriente fi rifparmia l’incomodo di far più filtrazioni , dó- 
ve uno fi potrebbe ingannare facilmente , ■ in un tempo in particolare, 
dove uno è dall’altra parte imbarazzato, e occupato a far le offèrvàzioni 
con efirtte zza. • ‘ ’• ■ • • . . • :'J I- . i 

: Bifogna oflervare con diligenza in quello metodo di prender ben cu- 

ra di non ifcrivere nella prima colonna quel che va nella feconda, nè 
al contrario porre ndla feconda quel che va ndla prima; e perciò torna 
bene, che ‘ritolte pedóne- ferivano feparatamenté lè oflervazioni, e che 
di- terlipO ! in tempo confrontino le lbr note . Sarà bene parimente di' la- 
rdare per dirada certi legni, per avere dove ricorrere in cafo di dubbio, 
o di fgarro,' e per non edere obbligati a rifare tutta l’operazione. Se 
egli accade per cammino , che la linea del livellamento dia nella cima 
di qualche tetto, o m qualche dirittura , ( -che fia facile a vederli da 
più luoghi; in quello calo ^ avendo fcritto nella prima colónna T altea» 
za deliri finimento i, ! sbanderà' dPlà da quello punto tanto ' lontano , 
quanto era lontano -per di qui ; ,€■ fé- per cafo fi trova un pollo, 
Tcm. VI. G don- 
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donde quello medefuno oggetto fia veduto nel livello apparente, come 
nella prima ftazione , fi fcriverà nella feconda colonna 1’ altezza delio 
finimento per quella feconda ftazione ; dove medefimamente, fe di’ è 
eguale alla prima , fi potranno /opprimere tutti e due, e fi continuerà 
il livellamento ^otne avanti ; perchè fi dee tenere per fermo , che fi 
poflòno fopprinjòrc i numeri, che fi troveranno parimente ia ciafcuna 
colonna ; ma fi: nel cafo propofto la feconda ftazione , donde fi vede il 
medefimo oggetto , è meno lontana della prima, bifognerà diminuire la 
feconda altezza dello linimento, quanto è la differenza degli alzamenti 
del livello apparente per la diftanza di ciafcuna ftazione; c al contrario 
bifognerà accrefcerla , fc uno fi trova più lontano. 

Dimoftrazione . 

.. • J . ' , * • ... 

A fia il centro della terra , C fia un punto /opra la circonferen- 
za , la quale fi trovi nel livello apparente de’ due altri punti B, 
D , che fiano inegualmente lontani dal centro A . Sia E nel vero li- 
vello del punto B, ed F in quello di D; e perchè gli angoli A B 
C , A D C fono fuppofti retti , egli è evidente per la XLVII. Propo- 
fizione del primo Libro d’ Euclide , che la fomma de’ quadrati d’A 8, 
e B C farà eguale alla fomma de’ quadrati di A D, c di D C, perchè 
ciafcuna fomma è eguale al quadrato d’A C; dal che ne fegue , che fe 
k linea retta D C è più piccola di B C, AD farà più grande necef- 
fitf iaracnte di A B ; di forte che il punto D , che è il meno lontano 
da C, -farà più lontano dal coltro della terra., -che il punto B, e per 
confegueaza farà più alto; e fe dal centro A fi deferivano gli archi del 
cerchio B E, D F, egli è evidente, che E C è l’alzamento del livello 
apparente fopra il vero, rifpetto al punto B, e fomigliantemente F C è 
quello , che conviene al punto D : e perciò E F è la differenza degli al- 
zamenti del livello apparente per li due punti D , B. 

Si noterà , che gli alzamenti E C , C F corrifpondono a’ raggi di 
differenti lunghezze, come fono A B, A D; dove che gli alzamenti del 

livel- 
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livello apparente, che fi lòn dati nel primo Capitolo, fon calcolati fopra 
un folo raggio , o femidiametro; ma quella differenza nella pratica, et 
fendo comparata al femidiametro della terra, non può eflere (Talcuqa con* 
fiderazione . Uno farebbe troppo lungo, fe voleffe rapportare tutti i cafi 
in particolare, che poflòno accadere nel feguito del livellamento compo- 
fio; ma un offervatore alquanto intelligente non intopperà in difficoltà al- 
cuna, fe egli ha bene intefo ciò, che s’è fpiegato di (òpra . Non fi di- 
ce niente della riprova del livellamento comporto , perchè egli la porta fe* 
co, fuppofto che il tutto fia cfeguito nella maniera, che noi abbiamo 
detto, e che per altro fi fia tenuto un regiftro efatto di tutte le altezze 
delle linee del livellamento. 
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ESPERIMENTI 

SOPRA IL CORSO DE* FIUMI: 

LETTERA 


AD UN PUBBLICO RAPPRESENTANTE OLANDESE: 

Nelli quale fi cfamina l’ accrefci mento delle acque, e fé per abballarle in un fiume, ed 
evitarne le inondazioni , convenga lare dei tagij , o (carichi , dividendole ; col modo 
di nettare l’alveo, impedire gR argini , che non li rompano, e la fommerfione 
della più bella, e ricca parte dell’Olanda, procurando un pronto feci* 
alfe acque dei fiumi, che la tra ver fino, 

DEL SIGNOR 

G E N N E T È 

FISICO PRIMARIO 

DI S. M. IMPERIALE, 

Tradotta dal Francefc , 
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■ PRIMA p arte. 


•" \ 1 • 


. Rincipio quefta Lettera facendo rilevare F utilità delF Idrometrìa a 
coloro , che hanno i/pezionc J'ovra il corfo de' fiumi , e di quei lavori , 
ed operazioni , che debbono contenere le acque . In feguito propongo due 
Paratfoffì , F uno finirà gl* acciticimcnti , e F altro finn- a la diviliooe del- 
le acque, facendo dei taglj . Pongo in opera un' fiume artificiale, con 
altri fiumi , che vi fi /caricano ; formo dei taglj in quejìo fiume, onde 
procurar che fi abbuffino le acque degli accrej cimenti ; in appreso ven- 
gono gli /perimenti fatti, e reiterati con e fattezza. > ! ! ' x .> 

Dimo/lrano effi , che un gran fiume pub affiorbire tutte le acque di 
un altro egualmente confidar abaie , fenza che tale accrefetmento faccia 
punto alzare il predetto fiume , la larghezza del di cui alveo re/ti la 
medefima di prima . • 1 . > ’ 

Succede quefto , perchè F influente avendo raddoppiata la quantità 
ielF acqua del fiume , ha parimente raddoppiata la velocità del fuo 
cor/o . In tal guifa non ha potuto alzar/» ; e la dilatazione del di lue 
alveo /arebbe inutile. 

Il Danubio riceve F Inno a Paflàvia, il Reno riceve il Meno a Ma- 
gonza, fienza che le di loro acque fi alzino , e fienza che fi allarghi il 
loro alveo. Ecco quello , che conferma gli /perimenti , eh' io fo a pia- 
cer mio , mercè del mio fiume artificiale , dove ojfervo , e mi/uro tutto 
/crupolo/amente . - '• 

Q. 
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Quefti J perimenti dimofirano ancora, ..che jtf un va/lo fiume , le di 
cui acque vengono alzate dall aumento di fei altri fiumi vafii egual- 
mente, fe fi faccia un taglio, canale , o /caria? a quefto fiume per to- 
glierne la metà delle acque v che vi corrono £\ il Àglio non produrrà ve- 
runa diminuzione nell altezza delle acque di detto fiume : effe fi alite- 
ranno nel diverfivo a livello di quelle del fiume, correndo fenza abbaf- 
farfi così nel fiume, come per lo /carico, o taglio con la metà dell ac- 
qua, e della velocità, che aveva il fiume avanti £ effer tagliato. 

Il Reno /otto £ Emenck è tagliato dal Vahal . Quanto vi re/la 
del cor/o del Reno ver/o Amhcm è tagliato eziandio dall Ifscl . Tut- 
to quefto non fa abb affare le acque nh dentro il 'Reno, nè dentro i ca- 
nali dei due nominati taglj . Le velocità del fluido fi rallentano fino 
ad un certo) punto, quando le acque fono divi/e : nuova conferma degli 
sperimenti del mio fiume artefatto.' ■ \ 

v..' Quefto fiume fu coftrutto, e gli /perimenti fatti, affine £ impedire 
P efccuzione d' un progetto prefentata agli Slati d’Olanda . Co» tal pro- 
getto fi proponeva un taglio , che formava la decimafefta parte /demen- 
ti di quello, che fi è rilevato teftè per inutile , quantunque grande, e 
vafto toni è ;e tutto ciò per far abb affare le acque graffe nel Reno ftef- 
io, o nel Leck , che era fiato tagliato con un diverfivo tanto confiderà- 
bile , fenza verwt effetto. \ r- tu •. \> > r*. *» vV, 

Nella prima parte della Lettera,, che iofcrtvofu quefto propofita 
al Sig. de Raet, Gommefsario nell’ Uffizio delle acque delia Bètuva, fi 
vedrà P inutilità di tale imprefa, il d'tf pendio fenza prò, le inonda- 
zioni , ed i danni) che avrebbe cagionati, fe f offe ftqta Seguita . , Qtian- 
to ho fatto pei vantaggio dell' Olanda potrà fexv'm ffir qualunque p**- 
Jvk di pianura, c baghtftff da fiumi, che .lo^ktonftiHop- V.* >\ . c.\ (.' 


i a 


r • 


il. Par t è. 


fQuantunque un fiume poffa riceverne un altro ^ che gli porti quan- 
tità d'acqua eguale a quella, che vi /correva /rima da fe. fola, fenza 
che le acque accref ciuf evi inizino nel fiume , che le riceve ^poiché fe il 

fiume 
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fiume aumentato contiene allora in fe il doppio delP acqua ; elianti /cor- 
re ferì veloce il doppio di prima : la Jua velocità nondimeno non va* ere- 
/andò fecondo la proporzione degli accrefcimenti , perchè gli accrefci-' 
memi , che fono in maggior quantità , fanno che t' alzi il fiume , rigur- 
gitando fu quejìa velocità , la quale non può piu haftare interamente al 
loro corfo. 

Quella fleffa velocità ha i fuoi limiti , ejfendo effa ragguagliacar 
alla fudduplicata delle altezze della caduta , che dà la pendenza al fiu- 
me , e P impulfo delle acque y che v entrano . Qtteflt limiti ho creduto 
di dovere invefìigaxli y mediante P ef partenza , perchè P accertarli fojfe 
fenza contraddizione . La fola efperienza appunto è quella y che m ha 
fatto conofcere que' limiti , ne' quali P acqua degli accrefcimenti fi ral- 
lenta nelP accelerazione del fuo moto y e comincia a formo »t or fe Jìeffa- 
colP alzarfi nel fiume. 

il primo grado di diminuzione di corfo s > è fatto conofcere m un 
fiume accrcfciuta da due altri y che gli hanno ognuno di efji portato 
quantità d' acqua eguale a quella detto fiìejfo fiume y cioè il triplo di 
quanta vi f correva avanti . La fiperficie fuper iore delP acqua fi è alzata 
(Turi, mezzo piede, o fin della 48.* parte di tutta la capacità del fiume ; 
lo che dimofira y f he la Jua velocità accelerata al triplo , come la quan- 
tità della Jua acqua , ha ritardata quejìa accelerazione di quella 48.* par- 
te y che s' era accrefauta. •< ’ , . 

Quindi ne fegue y che tre fiumi eguali pojfone fenza pericolo cjftr 
mifcbtati , e confufi in un Jòlo , che raccoglierà , 0 ajforbirà gli altri 
due . Il fiume ajfu drente, avendo triplicate le J'ue acque , triplicherà 
par imente la velocità del loro corfo, % meno la 48 / parte di que Ve ac- 
que , che re filerà addietro ; e quejìa è la. cagione , che fa alzare il fiu- 
me . Que fio fiume ejfendo di 48. tefe di larghezza , fe ve ne entraJJ'ero 
altri due, di 48 tefe di larghezza ognuno, non farebbe hjfogno di al- 
largar il letto del filone che dà una tela fola, perchè le acque degli altri 
due fiumi vi fcel afferò fenza alzarlo, \ , . , • « . t. 

La velocità del corfo farebbe attor triplice r i fpettivame me .a quel- 
la , ch'er t avanti ; li jejimeuti tre volte meno confi der abili ’ e ttcjpicr- 
Tom. VI. H go 
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go del fondo fi farebbe con tre. volte di pili di farsa . Se non fi r.llargnffe 
a un a te fa il letto del fiume afforbente y le acque Jet due altri affbrbitc vi 
feltrerebbero alzando fidamente un mezzo piede ia fuperficie fuperiore 
delle acque del recipiente ; co fa , che non porterebbe veruna confeguenza . 

Il fecondo grado di diminuzione di corfo apparifee in un fiume , le 
di cui acque fono accrcfciute al quadruplo. Effe vi fi alzano , e vi fan- 
no un ritardo ff un venti quattrefimo di tutta la loro quantità . 

Per gli accrcfcimenti , che quintuplicano la prima quantità cT ac- 
qua , che feorreva nel fiume , ella vi fi alza , e ritarda d' un fe dice fimo ; 
e fi alza, e ritarda fi un duodecimo , fe gli accrejcimenti la riducano al 
fefiuplo J e finalmente <T un nove fimo in circa , fe gli accrcfcimenti la 
rendano fette volte di pii t abbondante di quello eh' era avanti . Si ve- 
drà nel corpo di que fi Opera le confeguenzc , che ne r fluitano dai drver- 
fi ffperimenti , e la loro applicazione . 

il ritardo della velocità , che non ofiante fi accelera per tutto il 
tempo t che vi fono nuovi accrefcimenti , farebbe rigurgitare fovra fe 
fieffa una parte delle acque , che fi alzano , fe quelle , che vengono 
fuperiormente dal fiume , e dagli accrcfcimenti , non la trafport afferò 
al baffo - . ' 1 • 

Tótrebbefi mai aumentare la velocità acquifiata con f inclinazione 
ordinaria del fondo del fiume , e colf impulfo degl 1 influenti , facendo 
dei gran taglj , o canali , che ne follecit afferò il corfo , .e che fa- 
ceffero abboffate de acque nel fiume ? Vediamo di grazia coffa ne rif ai- 
terebbe 

Un gran fiume , le di cui acque veniffero alzate col mezzo <C in- 
fluenti , Jet volte grandi egualmente allo fiato di lui ordinario , non fi 
abbafferà certamente , mercé cT un faglio , che raccolga la metà delle ac- 
que alzate in quefia guifa : perchè fe il faglio gli divide le acque col 
levargliene Ja metà , gli torrà egualmente la metà della velocità del 
fuo corfo ; così non potranno le acque abbaffarfi nel fiume ; e s' alze- 
ranno , nello Jcaricarfi pel taglio , a livello di quelle del fiume me- 
de fimo . 

Ma in un fiume , dove le acque pano piamente in quantità qua- 
•• *” dru- 
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implicati* oltre il /olito , fe vi fi fanno due canali , 0 taglj, avente 
ci afe uno una capacità pari a quella del fiume , effi gli /cerneranno li 
due terzi delle fue acque , e li due terzi della velocità . La fuperficte 
fupertore di quelle del fiume i abbofferà d' un 16. ù della fua altez- 
za, 0 profondità ; e t alzeranno le acque diramate , e J correranno nei 
due diverftvi a livella di quelle del fiume inferiormente ai taglj Sud- 
detti* ... . •«; ,\ . , V.' . > 

Il fiume non pii* /correrà per con/eguenza che con un terza e 
dell acqua , e della velocità , che aveva avanti le dtverfiani - Ma 
queft' acqua fi abbaffa da per tutto cf un 16. 0 della Jua altezza ; e eia 
fa vedere t ch'ella tira , ed accelera d un ió.° il terza della velocità , 
eh' ella conferva tanto nel fiume , che in cia/cimo de' diverfivi e quin- 
di aggiugnenda queft o 16. 3 di velocità al terzo » che fufftfte nella divi- , - 
/ione, le acque fi precipitano , ed abbacano da per tutta . Se l accrefci- 
menta /offe piu grande , ; taglj per la diverfianc produrrebbero- non per 
tanta un effetto minore . 

Ecco il primo grada d accelerazione nella velocità acquifiata negli 
/carichi J addetti . Ecco parimente due taglj cT una capacità al 
doppio di quella del fiume ; il che triplica la fua larghezza „ Cote- 
fio è il triifta vantaggio , che rifulta dalla divifione delle acque col mez- 
zo d' immenfi taglj capaci di fommergere un paefe fofienrato a forza 
d' argini 1 

Rif olendo dm efperimenti ad efperimenti , ia trova, che /et fiu - 
pti , i quali cqfchino in un altra fiume , vi rendono le acque , e la 
velocità fette volte grandi egualmente a quel fiume , allorché va J olt t iu- 
rta : e tre taglj, che facciano- infieme il tripla della capacità di quefto 
fiume, vi fanno abbaffar le acque tutto al piu cT un 24. 0 della fua al- 
tezza, o profondità . Quelle acque % alzano , e feorrona nei loro diver- 
ftvt a livello y e con velocità eguale a quella del fiume inferiormente ai 
taglj - 

I tre taglj fuddetti pre odono dunque ognun cf effi un quarta deW 
acque del fiume, e de' fuoi influenti, col quarto della velocità del lo- 
ro corfo ; ed il fiume divertita non va piu fe non con un quarto del- 
ti a le 
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lù fu: tregue , e della fua velocità , ch'egli confervavà avanti 1 i taglj. 
JVLi ficcome qucjlo fiume dopo eflerfi alzato d' un 9° a cagione degli 
accrefcimenti , in feguito fi abbaia fi un 24. 0 dalla fua altezza per co» 
gione de taglj ; quejh non può aver luogo , fenza che il quarto di ve- 
locità , ch'egli conferva , non aumenti fi un 24. 0 , che tira , e fa abbaf- 
far l' acque , precipitando ne' diverfivi , che le dividono . 

Eccovi un fiume , il di cui letto quadruplicato in larghezza , merci 
tre taglj , 0 Canali , potrebbe ridurre tutto un piccol Paefe in tanti fiu- 
titi; e f invenzione di quefti taglj vi farebbe abbaiar le acque foll- 
mente fi un piede. 


III. PARTE. 

J^Olendofi fapere fin dove arriverebbe quella accelerazione prodotta 
dai taglj , ho dato al mio fiume un corpo d’acqua, 0 fia un impulfo 
al doppio di quello che aveva nei precedenti efperhnenti : ho tripli- 
cata la larghezza della imboccatura , per cui riceve le fue acque ; final- 
mente ho inondato e il fiume , ed i fei influenti , facendovi colar le ac- 
que radenti , ed eguali alle loro fponde . 

Gli fedi 0 fcarichi del fiume effendo in apprejfo aperti fucccfliva- 
mente , ed i tre taglj prendendo li tre quarti dell' acque di tutta F i- 
nondazione ; per confeguenza non ve n è rimafio che un quarto nel 
fiume , col quarto della velocità acquijlata per la dedivi tà dell' alveo , 
e per f impulfo degli accrefcimenti ì piu gagliardi , che poffano darfi ; 
t pure il fiume non fi è ribaiato che finn piede e mezzo fiotto le fponde . 

Quefto piede e mezzo di abbaiamento facendo un 20. 0 di diminu- 
zione nelF altezza delT acque , e di aumentazione nella velocità del lo- 
ro corfo, deve aggiungerfi alla velocità acquiflata dalla cadente del 
Ietto del fiume , e dalf impulfo degli accrefcimenti ; ed è quello , che 
cagiona la celerità , che fa [correr le acque piti prejlo , ed abbnffarfi pei- 
tutto , tanto nel fiume , quanto nei canali di diverfione. 

Ecco in fomma un taglio , 0 canale 48. volte maggiore di quello 
propoflo in Olanda , affine di far abbaiare i fiumi nel tempo delle mag- 
giori eferefeenze. Sicco- 
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Siccome li miei Efperimcnti fono fiati fatti fin ora in un fiume 
diritto , largo egualmente in tutta la fua efienfione , colle fponde per- 
pendicolari ; ho imitato in appreso tutte le giravolte, che fi trovano 
ne' fiumi in forma cP angoli , o gomiti , accomodando nel mio fiume ar- 
tefatto degli o/l acoli , ed impedimenti , prec'tj 'amente nel modo che i go- 
miti , o angoli ne formano ne’ veri fiumi . 

• Dopo aver rilevato P effetto , che vien prodotto da qucfii angoli, 
ho turati i taglj o canali , lafciando il fiume co'fuoi oflacolt , che f cor- 
ra Jol irario fra gli argini pii* elevati ; ed eccone il rifultato. 

Li tre taglj , che hanno divijo il fiume col rendere il fuo letto 
il quadruplo della fua larghezza ordinaria , e colP accelerare cP un 
zo.° la velocità del fuo corfo , hanno fatto abbaffar le fue acque di 
18. pollici . 1 • . * , . 

I tre ofiacoli , o angoli , che ho fintati in luoghi diverfi del mio fiu- 
me , e che hanno riflretto'per metà la larghezza del fuo letto nel luo- 
go delP angolo maggiore , col ritardare cP un 24. ° la velocità dello f co- 
lo delle fue acque , le hanno fatte alzare 15. pollici. 

Dopo aver Jopprejfi , e chiù fi i tre t/tglj, e che tutte le acque , che 
vi fi f caricavano , hanno ripigliato il loro corfo nel fiume anguftiato 
dai tre impedimenti ; il ritardo tf un 40. 0 nella velocità delle acqup 
così rinferrate, e impedite , le ha fatte alzare di g. pollici. , ' .< 

Qaefii g. pollici coi 15. J addetti fanno pollici 24. 0 piedi 2. <P al- 
tezza contro a 18. pollici di caduta prodotta da' tre gran taglj; la dif- 
ferenza è di pollici 6 . ,. . • 

Quefta differenza fa conofcere qual fia il grande vantaggio , che ne 
può rifiatare col quadruplicare la larghezza del fiume , e mettere per 
tal via il meglio del proprio terreno fiotto ad un acqua fempre difpo- 
fia, e inclinata a fpanderfi , ed a fommergere il rimanente della cam- 
pagna ; e quefio per guadagnare 18. pollici di caduta nel fiume, che fi 
vuol tagliare. ■ . . . , _ .. , ... A 

Si troverà in oltre il rifultato degli f perimenti tanto del mio fiu- 
me artificiale , quanto delle Offervazioni da me fatte fopra una parte 
dei fiumi d' Europa riguardo ai f ed unenti cagionati dalla violenza degP 

infiucr.- 
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influenti ; la qual cofa fa ftrada a J coprire il rimedio capace per di- 
ftruggere i mentovati fcdimenti „ che cagionano le inondazioni. 

ir. PARTE. 

Le depojìzioni dunque effendo la cagione principale del T interrimen- 
to , ed elevazione del fondo del fiume , dalla qual elevazione di fondo 
ne Jéguc r alzamento delf acque , ed in Jeguito la J ormoni azione , fa- 
cilmente fi rinviene ejferne la cagione principale la divifione de' fiumi. 
Affine di ftabilirk meglio , e oltre ogni replica , io deferivo il corfo 
del Reno divifo in più rami ,, come era al tempo dei Romani , e come 

10 t prejentemente . 

Forfè fi troverà nella defin izione., eh* io do di queflo fiume verfio 

11 termine del firn corf o , molte ojfervaziont sfuggite ai viaggiatori e- 
zìandìo più curiofi . Al vedere coni io lo tracci da per tutto , fi potrà 
giudicare , s' io P ho ef aminato fu i luoghi . Io non rifèrijco lo fiato pre- 
fente delle cofie fé non per propria oculare if pozione. Per maggior lu- 
me ho aggiunte delle Note,, chi erano inutili nelle mie Memorie flam- 
pate, prefèntate ai prìmarj Signori degli Stati ; poiché le Offervazsonì 
tomprefe in quefie Note erano a loro piena notizia. 

Nella Ricapitolazione, eh* io fa del córfo del Reno , lo trovo divifo» 
in tre rami, t ckfcuno d’effi prefs’a poco di larghezza, eguale a quella, 
idi tuttodì fiume. .< 

E quindi fono flato condotto a confieguenze , che fanno- cono [cere, 
che il fiume intiero, o riunito deve correr tre volte più prefio che 
'■ etafeuno de'Juot rami , i qual t nello fieffo tempo hanno col terzo dclC 
acque del fiume il terzo ■ ancora della velocità. 

”* ■' 0 fervo di piu, che ogni ramo ha il fiuo alveo, e te fue J ponete . 
Cotefii fon tre alvei , e fei fiponde; dove il fiume non ha che un al- 
veo , e due fiponde - Le fiuperficiS, che refifiono air acqua corrente nei 
‘ ramt fono in queflo modo il triplo di quelle, che refifiono nel fiume . 
' Lo ftrofito amento del fondo,' quello delle fiponde, e la refi (lenza 
' iteli aria falla Juperficie fuperiore dell acqua , fono disiane nei rami il 

tri- 
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triplo dello Jlrofinamento , che J'uccede nel fiume : dunque il ritardo del?' 
acqua parimente triplice. ■ : 

I venti contrnrj , che f affi ano con violenza contra la corrente di 
quejli rami , vi troveranno una refijlenza minore tre volte che nel fiu- 
me ; vi agiranno per confeguenza tre volte con pii* forza. Così il lo- 
ro effetto triplicato fopra una velocità triplicatamente fcemata fard 9. 
volte piìt grande. Nel qual cafo P acqua corrente nei rami del fiume 
and era relativamente 9. volte meno veloce , che nel fiume fteffo-, la . 
qual cofa /offende , e fa alzar le acque di quejli rami. 

Quindi ne viene , che la terra , e le arene menate dalle acque 
groffe calano giu così facilmente nel fondo dei rami ; quando che tutte 
fono trasportate nove volte piti prejlo nel fiume. Quejlo fa., che il 
fondo dei rami fi alzi altresì nove volte piU facilmente , che il fondo > 
del fiume. Le acque, che fcorrono per quejli rami , j’ alzano proporzionata, 
mente , e rigurgitano jovra fe Jlcffe ; coflcchè 0 rompono i loro àrgini 
neofiti pii t deboli, 0 finalmente f ormontano gli argini medefimi. 

E par che quindi naturalmente ne venga , che riunendo i tre rit- 
mi del Reno per formarne un fot fiume, gli fi reflituirebbe una veloci- 
tà collante tre volte maggiore di quella , che ha nelle fue divijkmi * 
Nello Jleffo tempo gli fi agevolerebbe un efpurgo del fuo alveo collante- 
mente tre volte più confiderabile . Coteflo è femplice , e vero , ed il' ri- 
medio efficace non foto per impedire gli alzamenti, e fedimenti, ma 
ancora per dijlr uggerii a poco a poco. r , 

Ho prevedute le obbiezioni , che mi fi avrebbero potuto farete vi 
ho anticipatamente rifpojio,’ Ho dtmoflrata la pofftbilità, e la faciliti 
della còfa fenza nuocere nè- alia navigazione interna del Paefe, nè 4 
quella di fuori. Ho fuggerite le precauzioni , che fi dovrebbero piglia- 
re, affine che il rimedio non riufeiffe peggior del male. Ho dato il me- 
todo di otturare lentamente , e gradatamente f imboccatura de' rami t 
che bifognerebbe ’ejficcare , fenza cagionarvi difordine. 

Ma fempre mai nel ramo , che dovrebbe ricever f acque degT in- 
fluenti , farebbero da raddrizzarfi le tortuofità per impedire le rotte de- 
gli argini, e facilitare il pronto falò delP acque. Oltre di ciò il radh 

driz- 
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drizzamento delle tortuofità Sopraddette è femprc mai necejfario , qual- 
volta fi voglia fcanfare le è ij grazie . 

. . i 

V. PARTE. 

E il mezzo da me propofto portale timore per doverfi riunire i di - 
verfi rami in un foto ; fra gli altri espedienti falutevoli v è quello del 
raddrizzamento del letto de' fiumi per agevolarne lo fcolo , e per impedi- 
re lo /movimento , c la corrofione degli argini ; il che cagiona le inon- 
dazioni . x 

Il primo vizio radicale , che fi prefenta , riguardo alle Sponde di 
un fiume , cotififle ne' gomiti , che ne refiringono il letto , efponendo i 
luoghi pile inoltrati di quefii allo fpiriro delle maggiori acque , e pii * 
veememi . Sempre /accede, e neceff ari amente , che quefii gomiti fi tro- 
vino corrafi net piede . La corrofione , che vi fi fa, riduce S argine al- 
la metà di meno della fua grojfezza, e robustezza. L' argine per tal 
gufa corro fo , e diminuito di grojfezzq, e di vefijlenza , fi /muovere fi 
rovefeia di poi, non già ver/o la campagna con l' acqua, che lo traspor- 
ta , ma bensì nel fiume fiejfo , c nel fito della corrofione . Ed ecco la 
primaria cagione, c il colpo, che fquarcia principalmente, e fa in fe- 
diti? precipitare gli argini. f , . 

u H rimedio non è altro , che revare quella cagione, che precipita gli. 
argini, rettificando gli fporti in e (lì fatti. In queflo modo fi reflituirà 
al fiume quella larghezza, che que gomiti avevano occupata fc gli fa- 
ciliterà lo /colo delle acque , raddrizzando» a il lette ; e nello fiejfo te» j- 
po fi eviteranno tutte le corrofioni , che potejfero farvi fi , e per confiti- 
gaenza i t>x qu.tr ti e mezzo di rotte , e d' inondazioni . 

. x. Io dimofiro la maniera per fare tali raddrizzamenti , e nella guifa 
piu /«die , più figura , e meno difpendiofa . Si rileverà la differenza 
del mio metodo , paragonandolo a quello , che fu feguito nel 1754. tra 
Arnhem , ed Emmericfc. , 

-• ; i; Riguardo poi alla finuofità de' torrenti , e de' fiumi , ne risultano 
èneor piu gravi inconvenienti-., L' .acqua venendo da lontano con rapi- 
. dirà , 
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città , od incontrandoti in detti feni , percuote con tutta la forza la 
parte di quell? argine, che fi. trova oppofia alla tortuofità . V acqua 
corrente perde nell urto tutta la velocità ocqUiftata dall inclinazione 
del fuo alveo , e l accelerazione . Ella refierebbe quieta , e morta dopo 1 
urto , fé la fola inclinazione del letto , ajutata dall acqua corrente fuperior- < 
mente , la quale di continuo arriva , e fpinge , non la rimettere in corfo. 

Per quefio appunto fuccedono le rotte negli argini alle loro finuoft- 
f à ; per quefio le depofizioni delle arene , e della terra nel fondo di 
quefii feni , cagionatevi do una fpecie di rifìagno delle acque per fino 
le piu copiofe, che quelle febbre vi portano ; e da ciò nafeono finalmen - ■ 
te gl incredibili alzamenti del fondo , la gonfiezza , e il travip amento 
delle acque. 

Il rimedio è molto naturale ancor e ffo: cioè raddrizzando quanto 
mai fi poteffè- quefle finuofità, facendovi de' Contrargini, che refiituiffero 
al fiume uttudarghezza conveniente , e che in confeguenza ne raddriz* 
zafferò il corfo , e gli factliu afferò lo fcqlo fenza rifiagno veruno delle 
fuc acque. 

1 Contrargini , per rettificare gli fporti, t le finuofità de' fiumi , 
debbono effer tali, che l alveo del fiume da ejfi fofiemito, poffa conte- 
nere la maggior quantità £ acqua , e che quefta vi f corra piìt che fi 
poffa rapidamente j che quefh argini non foffrano fe non la minor prefi- 
ttone, ed urto, e per confeguenza non rifentano rotture , e danni fuor- 
ché i minori che fi a poflìbtlc . Argini tali faranno i piìt vantaggio fi. 

Per proporre una coflruzione, e forma, che tali appunto li renda, 
ho creduto di dover conjultare con la natura nelle fue operazioni , e 
prenderla per affidata mqefhra . Ho offervato il Mar Belgico formarfi 
da fe fteffo una ripa coi» bella, che gli preferiveva i fuoi proprj con. 
fini . Effa ni ha dimoftrato, che dove gli uomini danno un lungo pen- 
dìo ai loro argini verfo la campagna, la natura al contrario piega il 
fuo verfo F acqua per opporre a quella un piano inclinato affai , f opra 
del quale effa tra feorra, e fdr ucciol i, pìuttofio che urtarlo . Tale ga- 
gliarda inclinazione di piano fin fiotto F acqua , è quella appunto , che 
refijh contro la preffionc , F urto , e le corrofioni . Lo dimofirerò. 

Tom. VI. I Aven- 
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Avendo dunque io fcelto fra i Villaggi di Catwyk, e Noortwylc- 
op-zèc un bel fito dello Strand , o J piaggia del Mare ; la livellazio- 
ne m ha fatto conofeere , come F argine., che f Oceano fi forma , ed 
oppone a fe mede fimo , non ha pili tF un piede di caduta perpendicola- 
re- /opra una lunghezza di 5$. piedi di pendenza verfo F acqua . Co- 
tefto è un argine cofiruito dalla natura con F inclinazione piu dolce , 
e pili fujfiftente . Comprendo peri , che quefio belF argine naturale non 
pub effere rigorofamente ricopiato fulle Jponde de' fiumi , a riguardo 
della molta eftenfione della / ua inclinazione , che occuperebbe troppo ter- 
reno. Ma quanto pili vi fi accofterà imitandolo , altresì f argine fari 
piu vantaggiofo , e perfetto . lo do il modello di quefi' argine imita- 
to dalla natura , ed applicabile ai fiumi , con la dimofirazione di tut- 
ti i fuoi effetti , la quale fard utile a coloro , che ne vorranno far 
ufo . V ufo , che fe ne faccffe in Olanda per raddrizzar* il letto 
de' fiumi , impedirebbe le rotte , le corrofioni , il rovefcutmtnto degli 
argini , e le inondazioni , che vi accadono così frequenti • 


FI P AH T E. 

S E F ultimo mezzo da me propofto fembraffe cagionare lentezza , o ef- 
ftr contrario a dtverfi intere ffi particolari , dimofiro nella VI. Parte del- 
la mia Lettera , che mediante un argine di quattro leghe e mezza di lun- 
ghezza fovra il Lede , ovvero un altro argine quafi di fole due c mezza 
in un altro fito , fi potrebbe facilmente , con poca fpefa , e fenza rifehio 
difendere dalle inondazioni la piu bella parte dell Olanda, confiflentc 
in tutto il tragitto del Vecht, il territorio di Woerden, e le fue adja - 
cenze, F Amftel-Lanti , il Rhin-Land, lo Schie-Land, ed il Dclfts-Land. 


VII. PARTE. 

Ma mi fi obbietta , che nel piu rigorofo Inverno fi formano nel 
Leck degl’ Y SrDammen ( o banchi di ghiaccio ) d' una groffezza a pr uo- 
va di cannone , e che quefii ghiacci fanno rigurgitar le acque ; cofe , 


I 


i 

I 
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che mettono gli argini , e il Paefe in pericolo . Perlochè fi infi (le , 
thè fi efeguifea nel Leck il taglio propofio , e da me contraddetto , per 
diramare , dicono , dal fiume quelle acque foverchie\ che rigurgitano al? 
intoppo di qw? ghiacci , non fenza pericolo ; quafi che il taglio pottfie 
far abbacare quelle acque pericolofe . 

Continuo a confutare il progetto di quefio taglio colla ragione , coir 
efpcrienza , e coll’ efempio cf altri taglj ^ 32. volte maggiori , e che 
non producono vertm effetto , • •• v 

Riduco finalmente quefio progetto alla difficolti inoperabile , qual 
r, che Opponendo ancora come vero , che quefio piceni taglio fari ab - 
beffare l’acqua del Leck, trovafi poi nella dura neccffiti di /apporre , 
che quefio fteffo taglio abbia ad e fiere ambulante , e che fi tra/ porterà or 
qua , or li, per averlo fempre prec/amente un poco fupertormente ai ban- 
chi di ghiaccio , che fi formano a cefo. . , >„ 

Senza di quefio fecondo fuppoflo , come fi pul concepire , che quefio 
taglio pofia e fiere d’ alcuna utilità ? Non è dunque egli fatto in quel 
tal luogo per i/caricare le acque , che fi alzano , e che rigurgitano all ’ 
incontro di quel Banco , e che in feguito f ormontano gli argini ? 

Il taglio propofio confi fiera in 5. chiaviche di quindici piedi ciaf- 
cuna di loro : per foftenerlc vi vogliono 6 , gran muri . Il loro f carico 
formerà un canale largo quanto un piccol fiume : quefio canale avrà due 
argini uguali cC altezza a quelli del Leck, e della Mcruva . 

Se quefio taglio non f off e ambulante , btfognerebbe , che i banchi di 
ghiaccio fi fifafero , e andafero prccifamente a formarfi fempre un po- 
co inferiormente al taglio. 

Ma ficcarne quefii banchi ciafcun anno cambiano di figura , e di fi- 
fa , parrebbe , che vi fofiero altrettanti taglj , quanti vi fono luoghi prò- 
prj , ed atti a formarvi fi i banchi /addetti ; cioè a dire , btfognerebbe 
ridurre tutta la Jponda del fiume ad efier divifa in tanti taglj , ed una 
terra ferma cangiarla in un mare d’acqua. 

Per impedire cote/li banchi di ghiaccio , che fi formano , $ traver- 
J'ano P alveo (f un fiume , farò fempre ef opinione , che bifogna raddriz- 
zare f alveo medefimo 1 facilitar lo J colo delle fue acque , perchè non vi 

1 z fi 
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fi rendano {lagnanti , e riunire quefle aeque per dar loro fi orza , in ve- 
ce di dividerle per indebolirle. Quanto più faranno riunite in alveo 
fiatto retto il più ebe farà pojfibile , tanto {correr anno più veloci , e me- 
no ghiacci vi fi fermeranno . 

Quefio è Punico ripiego , che poffia togliere ogni inquietudine. Tut- 
to quello , che fi potrebbe dire di più , avrebbe rapporto a quefio mez- 
zo, che è F unico . . 

QaeJF Opera è fiata intraprefa per affètto ver fio F umanità, per la 
confiervazione della mia fipezie , e per fioddisfiare al zelo <F un Maefi ra- 
to, che mi ha fiatto F onore ài ricercare il mio parere J opra un proget- 
to, che ihtereffa la vita, e i beni de' fiuoi Concittadini. Dopo aver 
prefientata que/F Opera fi amputa partitamene al Signor de Raet, ed ai 
principali Membri del Governo d’ Olanda , F ho riunita per darla al 
pubblico, {perendo, ohe ad effo potrà fffèr utile egualmente. L'unico 
fine è quefio , che mi J'ono propofto . . • 

• ‘ l . . . t * 

Parigi 6. Agofio 1760. 



LET- 
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L ET T E R A 
AL SIGNOR DE RÀ ET, 

Bargomafiro della Città di Leyden in Olanda , allora ( * ) Deputai* 

.. all' AJfcmblea degli Stati alt Aja, . ■> ' t 

x ... PRIMA PARTE, >v V . ,1. 

* " ' In cui fi rileva T utilità della Idrometrìa . ' ** " 

• . ■ i r 

V Oi fapete, o Signore, che l’ Idrometrìa è l’arte di mifurare la quan- 
tità, e la velocità dell’ acque dei torrenti, e de’ fiutili: 

Che a quella fi aggiugne neceflariamentc la cognizione della predo- 
ne cagionata dal pelò delle acque , c quella dello sforzò , che produce 
l’ urto di quelle acque per dillruggere le fponde de’ fiumi . 

Che bifogna altresì aggiugnervi un’ altra cognizione , cioè la co* 
•finizione di quelle fponde, o ripe rialzate , che quella f oftruzione Ila tale» 
che il letto del fiume contenga la maggior quantità d’acqua, che fia puf- 
fi bile i che vi fcorra più rapidamente che fi potrà; e che le fponde, .o ar- 
gini, i quali fofiengono quell’acqua più alta delle vicine campagne, ne 
rifentano, il polfibile minor danno , e ne fuccedano per coofeguenza agli 
argini le polfibili minori rotture : • 

Che a tutto dò fi aggiugne ancora l’arte di raccogliere le acque ne’ 
• fiumi , rellringendole lira i loro argini per quanto lo poffono eflere , e in 
un alveo folo, molto minore di quello degl’influenti, fenza cagionare 
inondazioni. ... . \ ,•*,» 

E finalmente, che bifogna attentamente impedire la divifione d^ 
tali acque fuori del loro letto, eflendo quello fra turai càfi il peg- 
giore . ... . m. • .• y f i . ; • .! 


« • « f •! *« ' \ ì'j L. "jì li ^ 



(*) * 755 - 
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PRIMO PARADOSSO 

Direttamente oppofto alle cognizioni , delle quali 
intraprendo a trattare . 


iJE uno, o piu fiumi cangtafier corfo , e fi gittq fiero fuccefiivamente in 
un altro , il di cui alveo o fofie pieno , o qua/i pieno ; è ordinaria opi- 
nione , che que fi' acqua nuova gonfierebbe il fiume , in guifa da rendere 
necefiario V allargarne il letto , o alzarne gli argini ; e mancando o l 9 
uno, a l 7 altro ripiego , alzandofi quelle acque , ne formonterebbero le 
f 'ponde . . 

IL PARADOSSO, . - v * ; . 

• " •; i . • • • i 

Che è una confeguenza neccffaria del primo . 

*^.Llorcbè V acqua d un fiume gonfiata da altri rivi , o torrenti pro- 
dotti dalle piogge , o dalle nevi fciolte , è quafi fino al ciglio delle 
fponde ;fe fi facefiero de' taglj , o [carichi al fiume per levarne una 
quantità d'acqua confidar abile , e trafportarla in altra patte, dove avef- 
Je lo ficàio; fi crede parimente con quefto mezzo, che ntl fiume foltez- 
za detf acqua s’ abbaierebbe ; che gli argini farebbero meno /oggetti, ed 
efpofii alle rotte ; e che il paefe vicino al fiume vivrebbe in maggior 
ficvrezxa, ec. - - - "i ■■■• < .. .... 

» ' - .•-mila o:; > 1 • I . i x .. ! • . 

MACCHINA 

*- 4 ' .1 .* 

Per fare V Efperimento contrario . 


. i »... 


mi 


(Onfarvo in n\ia cala a Leyden un Fiume artefatto con un numera 
non piccolo d’influenti, che v’entrano fucceflìvamente . Ho formato de- 
gli (carichi confiderabili a quefto fiume: fi aprono quelli (carichi, e fi 
chiùde ^ il corfo degl’influenti con larghe faracinefche . Il tutto è ad ufo 
di.-efpeómenù, e dà piacere il vedali... . .. . 

Mi 
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Mi prendo la libertà, Signore, d’imviurvici , perchè giudichiate dd 
fatto. Non v’è piacere reale fuorché nel conofcere il vero-, rru di quefto 
non fi refia certo, e convinto fe non coilcfperienza. Venite dunque a'* 
vedere quella faggia Madre, per dir così, che produce con difficoltà che 
alleva con attenzione, che accredita, e foftiene le Scienze Utili, c pad- 1 * 
fiche. ' . . ■ ’.x ì 


ESPER IME N T I* 


Che provano cjfcr il primo ParaJojfo guidamente chiamato così, (* ) 

- PREPARA M E N T O. 

Avendo io dato al mio fiume, ed agl’influenti in eflò una caduta, di 

• - • l) ’ * 

un piede per l’inclinazione di 100. pertiche di lunghezza, che fanno 
1200. piedi i e il corpo d’acqua così all’imboccatura del fiume , come a 
quella degl’influenti, ftando collantemente alla medefima altezza, lafdo' 
feorrere l’acqua nd fiume, e fegno il luogo , dove arriva la fuperfide fu- 
penore ddl acqua. 

Quello fegno mi ferve di direzione negli Elperimenti feguenti. 


L ESPERIMENTO. t " . . :i »:.h 

T ^ Afcio che uno de’ miei influenti fi getti nd fiume recipiente. Quell 1 * 
influente vi fomminillra una quantità d’acqua eguale alla metà di qudla, r 
che prima vi feorreva. Per tale aggiunta non fi muta l’altezza dell’ac- 
qua dd fiume, e la fuperfide fuperiore non palla il fegno . 

L’aggiunta avendo aumentato d’una metà la quantità dell’acqua del 
fiume, fi farebbe neceflariamente alzata ndla lidia proporzione, fe nello 
fteffo tempo non avelie d’una metà accrefciuta la velodtà dell’acqua* che 
correva nd fiume, colla quale la nuova dell’influente va dd pari. . /: t 


- 


(*) i Qtftfli Spnimtntì, t que' , che venirne dopo, fono finti fatti a Leyien nel 

tuttT prindeaimente alla prefcnzjt delle LL. EF- li S liner i Conti di Brntintk., S'Hom- 
pefcb, di V affé tue r-Ti pierei , e di V'affenaerXatit'yk,', del Boriomafiro Sifnor de Raer , 
e del S’nnor Edent de W*rmondt. Qtteftt fi effe Spedente fono finte da me ultima- 
mente replicate falle J pende della Senna due /fjfer lontano da Tarili , 


>1 
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II. ESPERIMENTO. 

(Continuando il primo influente a correre colle fue acque nel recipien- 
te, lafcio che ve ne fcorra un fecondo, il quale vi porti tant’acqua, 
quanto il primo. Ecco dunque il doppio d’acqua di quello, che vi fcor- 
reva avanti. L’altezza nondimeno di quell’acqua non fupera il fegno , e 
il doppio accrefcimento non produce nel fiume veruna alterazione. 

Quella duplicata quantità d’acqua, che entra nel fiume fenza punto 
alterarlo, fa vedere, che i due influenti introdotti nel fiume, in vece di 
lame alzare le acque, null’altro fanno, che accelerarle, facendo in un 
tempo eguale fcorrere il fiume una volta più prello di prima. Quello 
aumento di velocità fi vede ocularmente ; e meglio ancora mercè d’un 
molinello, collocato nel fiume durante l’Efperimento . 

Le fponde del recipiente, e quelle degl’influenti efìendo perpendicola- 
ri, ed il fondo tutto piano, ed eguale , qui non v’è luogo a fupporrc , 
che le acque non ifcorrefsero vicino alle fponde del fiume avanti gli ac- 
«refcimenti. Quelli fleffi accrefci menti non hanno portata, ma aumentata 
la velocità in tutta la larghezza del letto del fiume. Quello dunque è un 
fiume, che rimane della ftefla capacità, e che nel medefimo tempo riceve 
due influenti grandi egualmente a lui, fenza che vi fia bìfogno di allar- 
gar l’alveo, nè di alzar le fponde, il che làrebbe tanto più inutile, 
quanto che le acque fue, non ollante il doppio accrefcimento, non cam- 
biano punto d’altezza. 

VANTAGGI, 

• -, Che rif titano dalla riunione dell 1 acque. ,, , 

Raccogliendoli le acque nella detta guifa in uno lleiTo alveo , viene 
alle medefime procurato un piu pronto fedo, il fondo fi efpurga con 
doppia forza; la qual cofa fa, che la metà meno d’interrimenti fi formi 
in parccchj f‘ù dall 'acque {lagnanti. 

PRUO- 
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PRUOVE IN GRANDE 

Degli Sperimenti j opra defcritti. 

Se mai fi rigettaffero gli fperimenti del mio fiume artefatto, perchè 
fono in piccolo, anderò fui Danubio , e farò offervare, che l’i»», Il qua- 
le entra in quello fiume a P affavi a , è un influente quali grande egual- 

mente che il Danubio Hello: pure il letto di quello inferiormente, cioè 
tra Paffavia , e Lintz , non è niente più largo del letto delTiwa, che in 
elfo sbocca ; ma l’acqua vi feorte piu veloce . 

Una feconda pniova fi rileva nel Reno fopra Magonza. Cotello 
fiume vi riceve il Meno , il cui alveo pieno d’acqua non è punto men 
largo di quello del Reno’, eppure il letto di quello non ne rifente alcuna 

aumentazione . , “ ‘ • ' \ • 

« * 

Di più: il Reno , ricevuto che ha il Meno a Magonza , e la Mo- 
fella a Coblemz , di là feorre a Bonna , e dopo palla fotto le mura di 
Colonia : il fuo letto non è ivi tanto largo, quanto lo è di fiotto a Ma- 
gonza, dove feorre unicamente col Meno prima d’aver ricevuto la Mo- 
ffetta . Sì vede dunque da quelle Oflervazioni , che non ammettono re- 
plica ( * ), dipender tutto dalla velocità, che l’acqua può acquillare pri. 
ma che fi alzi: ma quella velocità ha i ffuoi limiti e noi li cercheremo 
in appreflò. 

Tom. P7. K SPE- 


(*) Un piccìol Fiume pub entrare in un grande, fienZjt dccreficervl ne ìaribexjcjt , nè al- 
trZj.it ■ j Quello apparente T.tradoffo e fondato fu quello poffìbile , rbe il picciol Fiume 
non faccia che render correnti nel franile le acque delle di lui fponde , che non lo erano 
punto , ed tccrcfcerc la velocità del filone , e tutto nella proporzione fi effe , colla quale 
ha accrefciuta la quantità dell’acqua. Il fiamo del Po di Venezia ha a [forbito il fyt- 
, erto di Ferrata, e quello del Panaro, fenzjt che il fuo letto pafi punto allargato. El- 
fi pn a razionare nel modo fieffio a proporzione di tutti gli accrefcimenti d’acque , che lo - 
prawengono , e in generale fogni nuovo aumento d’acqua, il quale accelera parimente 
la velocità : Elogio del Gnglielmini fatto dal Signor de Fontanelle , Membro dell’ 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi 1710. ,, 

Ji Ouglicltrànì e il primo ch’io fappia , che abbia fiatto qucfi.t Offervaajone fu i Fiumi . 
V 'li 'fi il fino Trattato De Fluminum Natura. 
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SPERIMENTI, 

I quali provano f inutilità de Taglj , e che il fecondo Faradojfo 
è flato parimente chiamato giuflamente con tal nome. 

PREPARAMENTO. 

Ho lafciato il mio fiume artifiziale nello fiato, in cui era per la pri- 
ma efperienza: in appretto vi ho fatto fcorrere fei influenti, la cadente 
de* quali era come quella del fiume, cioè d’un piede ogni 100. pertiche 
di lunghezza di declività. Allo sbocco nel fiume d’ogni influente v’era- 
no chiaviche, larghe appunto quanto il loro letto: il corpo d’acqua era 
dappertutto lo fteflo. 

Coll’aprire le fei chiaviche, io con effe do al fiume fei accrefcimen* 
ti , e la quantità d’acqua d’ognuno d’eifi è uguale alla quantità di quella , 
che nel fiume fcorreva prima. 

In tal guifa fo che s’alzi al colmo fino a correre a pieno alveo. 
Segno il luogo , dove arriva la fuperfioie fuperiore dell’acqua: quello fogno 
mi fervirà di regola ancora negli Sperimenti feguenti . 

SPERIMENTO III. 

]F Ormo un taglio al fiume nello fiato fopraddefcritto , per vedere , fé 
farà, che s’abbafiì. Quello taglio fi fa coll’aprire una chiavica in uno 
fcarico lontano dallo sbocco degl’influenti, e che rifcuota la fedicefima 
parte di -tutta l'acqua del fiume ripieno dall’accrefcimento de’ fei influenti . 

Quello fcarico , per quanto grande egli fia., non fa neppur poco ji- 
balfare l’acqua del fiume: la di lui fuperficie fuperiore non cala dal fo- 
gno] e l’acqua fcorre nello fcarico a livello di quella del fiume. 

Lo fcarico col ricevere la fedicefima parte dell’acqua del fiume, gli 

toglie altresì la fedicefima parte di velocità del fuo corfo. E quello è il 

perchè non diminuifeafi l’acqua in altezza nel fiume, e ch’ella feorra allo 

fteflo livello nello fcarico con velocità eguale a quella, che rimane ai 

fiume fteflo inferiormente al taglio. 

SPE- 
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SPERIMENTO IV. 

CZ»Ontinuando i fei influenti a fcorrer nel fiume, con eflo io chiudo 
il primo taglio ( Sperimento III. ) , e ne fo un fecondo , la cui capacità 
è uguale a quella di tutto il fiume. Vi lafcio fcaricar quello fiume, che 
viene a dividerfi in due tronchi egualmente grandi, fenza ch’io poffa ac- 
corgermi, che l’acqua nel fiume fi abballi : la fuperiore di lui fuperficie 
reità al fuo folito fegno. L’acqua fcorre nel diverfivo in altezza a livel- 
lo di quella del fiume, che perde la metà dell’acqua, che uvea. 

Quello taglio, o diverfivo, il maggiore che poflTa e (Ter fatto, fce- 
mando il fiume in piena della metà dell’acqua , gli fcema altresì nello Itef- 
fo tempo la metà della velocità del fuo corfo mentre una metà dell’acqua 
corre nel fiume inferiormente al taglio colla metà della velocità , che ha fu- 
periormente ad effo , e l’altra metà dell’acqua fcorre nel diverfivo ancora col- 
la metà della velocità , che aveva nel fiume fuperiormente al taglio fuddetto . 

Quello ritardo di velocità fa, che in un tempo eguale palli tant’ac- 
qua pel fiume, quando il taglio è chiufo, quanta ne palla e pel fiume, 
e per lo fcarico inlieme, allorché il taglio è aperto. Il ritardo della ve- 
locità finalmente è cagione, che l’acqua non può abballarli nei fiume, e 
che s’alza al fuo livello nel diverfivo, dove fcorre con velocità pari a 
quella, che rimane al fiume lteflò inferiormente a quel taglio. 

PRUOVE IN GRANDE 
Degli Sperimenti per la divifione deir acque. 

Quelli fperimenti fono in piccolo, io confefso : ma fi pofsono verifica- 
re mediante il corfo de’ più gran fiumi. A tal effetto feelgo il Reno 
inferiormente alla Città d ' Emmerick. 

E’ noto, dividerfi cotello fiume in due parti quali eguali, una delle 
quali va verfo Arnhem , e l’altra a Nimega , e che ognuno di quelli 
due rami ha un letto quafi eguale a quello di tutto l’intiero fiume, pri- 
ma delia fua divifionc. Quando Tacque fon grolle, fi trovano Tempre 
così alte nel Vahal , o fia nel ramo, che bagna Nimega , e che taglia 
il Reno y come nel Reno medefimo, che (corre verfo Arnhem. 

K. 2 -Di 
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Di piti , quefla metà del Reno , che fcorre verfo Arnbem , fi divi- 
de nuovamente per formar l’ fjfel , il quale bagna Zutphen , e Deven- 
ter . • La larghezza del letto dell’ fjfel non è differente punto dal letto 
del Reno , che dopo quella divifìone palfa fotto Arnbem . Quando le 
acque fono in copia, fono egualmente alte nell’ Tffel , che fcarica il re- 
cante del Reno, quanto nel Reno medefimo fotto Arnbem. La loro fu- 
perior ftiperficie è alta egualmente da per tutto. 

Refla tutto quefto provato dal livello degli argini del Reno e prima, 
e dopo le fuc divifioni . Sono alti ugualmente que’ de’ rami del Reno 
diyifo , come que’ del Rem unito. L’ acque s’alzano egualmente e ne’ 
rami, e nel Reno', vi cagionano una prelfione eguale; fmantellano, e ro- 
vefciano gli argini degli Uni , e dell’altro nella fleffa maniera. 

Pure v’è modo di formare taglj sì grandi in un fiume, che vi po- 
trebbero far abballare Tacque allorché fono in copia grande. Ma quelli 
taglj dovrebbero edere vafliffimi , e diverrebbero più nocivi , che vantag- 
giofi . Il mio fiume artificiale determinerà la grandezza di quelli taglj , 
ed in qual forma fi debban fare, perchè producano qualche effetto. 

CONSEGUENZE . 

De' primi fatti , ed applicazione degli J perimenti enunciati . 

"V/* I fov verrà , o Signore , che fui fine dell’anno fcorfo ( * ) mi comuni- 
cane all ’ Aja il Progetto prefentato agli Stati d'olanda per formare un 
canale, che raccoglieffe una parte delle grandi acque del Leck vicino a 
Vyanen , e la pafsafse nella Meruva vicino a Gorcum. 

Quefla diverfione doveva far abballar Tacque nel Leck , e con ciò 
impedire , che non formontalTero i loro argini , e così difendere dalla i- 
ncmdazione la parte della Provincia d ’ Olanda comprefa fra Utrecht , e T 
Oceano , Rotcrdam , c Amfterdam . 

Il taglio, o diverfione doveva confiilere in cinque chiaviche, ciafcu- 
na di 15. piedi di luce, che in tutto fanno un apertura di 75. piedi di 
larghezza, per la quale il Leck avrebbe prcfo corfo. La 

( * ) 1754 - 
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.La lezione del Ltck fra i Tuoi argini è ali’ incirca di ioc. pertiche 
del Reno , o fia di 1200. piedi. Quando le acque fono alte., quella le- 
zione è ripiena; le acque falgono fin quali alla fommità degli argini, e 
mettono in coiìernazione tutta la vicina batta pianura. 

La fezione dunque del Lcck fra i fuoi argini ettendo di piedi 1200., 
e quella del divertivo di 75., fi vede, che 1200. fono a 75., come i< 5 , 
a 1.; coficchè lo fcarico pnopollo non rinviene che la 16.* parte della 
larghezza del fiume,, che fi vuol tagliare per farvi abballar la gran copia 
d’acque, collo fcemargliene la 16 . * parte.. , ! 1;.. : • . . .h. t 

, Allora, Signore, vi ricercai, quanto potevano collare le cinque chia- 
viche, lo fcavamento del canale per lo fcarico, e i due argini, che do 
vevano contenere quell’ acque, prima che arri vallerò alla Meruva . , Mi 
rifpondclle, che la Jpefa farebbe fiata di 5. in 6. milioni di fiorini. 

Fui talmente colpito dalla inutilità deH’imprefa, dalle inondazioni, 
e dalle difgrazìe, che potrebbe produrre, fe a vette effetto, e dal difpen-- 
dio eforbitante gettato , che mi determinai nel punto fteffo di formare il 
fiume artificiale , di cui s’ è fin ora parlato, con tutto quello che vi ha 
connelfione, per dimoftrar così a voi, come a’ principali Membri del 
Collegio de' Nobili , ed ai Signori Soprintendenti , e Commi ffiar) deir 
Ufficio deir acque di Rbynlariclt\ per dimoftrar, dico,, colla fola efperien- 
za la vanità d’un Progetto ugualmente pericolofo, che contrario a tutte 
le cognizioni , che fomminiftra l’ Idrometrìa . 

In feguito della Lettera, che mi pedi la libati di fcrivervì li r*. 
Febbrajo 1755-, mi facefte l’onore, unitamente a que’ Signori di fopra 
nominati , di venire nel Marzo feguentc a Cafa mia per oflcrvarc quegli 
lperimenti, che v’aveva indicati, e deferirti , 

Il III. Efperimento, poco prima efpofto, era quello, che intereflava 
più , riguardo al Progetto della divifione dell’ acque . Voi avete veduto 
un fiume colmo d’acqua, che feorreva; avete offervato il punto, a cui 
giungeva la fuperiore fua foperficie . Feci in appretto un taglip a quello 
fiume ( come nello fteflò III. Efperimento ) 3 che raccoglieva la 16. * 
parte di tutta l’acqua del fiume nel modo che il Progetto ricacava. Ma 
ficcome quefto taglio prendeva nel tempo medefimo anche ìa 16. * parte 
1 •. . - . ... . . della < 
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delia velocità del fluido, la fuperficie fuperiore del fiume punto non fi è 
abballata ; e avete veduta l’inutilità del taglio, o divertivo , poiché non 
produceva la menoma diminuzione. 

Il IV. Sperimento fovrabbondante, per cui vedette, che un taglio, 
la cui capacità è uguale a quella di tutto il fiume, non ottante non 
produce veruna diminuzione nell’ altezza delle fue acque, perchè toglie 
ad ette la metà della velocità del loro corfo, v’ha fomminillrata una 
pruova completa, che il taglio progettato 1 6. volte minore di quello, ri- 
marrebbe lenza effetto di fort’alcuna. 

Ogn’ Inverno potete veder parimente il Reno , (caricato dal Vahal , 
e da 11 ’ JQ/è/, all’ iftcfla altezza nel Leck , come fe non avelie avuti mai 
divellivi. Senza di quelli niente più farebbe, che fcorrer piu forte nel 
Leck , e la fua' rapidità impedirebbe al di lui fondo l’ alzarli , procuran- 
dogli un dpurgo annuale tanto più confiderabile , quanto più le fue ac- 
que farebbero unite, e feorrerebbero meglio . 

Da quefti due ultimi efperimenti, e dai fatti riportati rifulta, che 
un taglio , non dico della xd.» parte della capacità del fiume, come è la 
propotta, ma d’una capacità eguale a quella di tutto il fiume Hello , 
farebbe : 

1. Aflòlutamente inutile ^ poiché elfo non farebbe abballar Tacque, 
allorché fono alte, e di pericolo. 

a. Diminuendo la metà del loro corfo, quello cagionerebbe, che le 
fabbie, e la terra trafportate dalla copia d’acque, potrebbero facilmente 
deporre, ed alzare il fondo ; la qua! cofa obbligherebbe altresì al rialza- 
mento degli argini. 

3. Quella diminuzione della metà nella velocità dell’acqua del fiu- 
me impedirebbe parimente lo fpurgo del fuo fondo,* il quale non può 
aver effetto le non dalle acque rapide , e unite : nuova circollanza , che 
accrefcerebbe le depofizioni , e i rialzi degli argini . 

4. La coftruzione delle chiaviche pel taglio, lo (cavamente del ca- 
nale, gli argini ec. formerebbero una fpefa di 5. in 6 . milioni di fiorini, 
che farebbero ficuramente gittati. 

5. II mantenimento annuale di tali edifìzj, della efeavazione , e de- 
gli argini, farebbe ancor elso perduto per fempre. 6 . U 
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6. Il terreno , che bifognerebbe comprare per ifeavarvi il canale, e 
per piantarvi gli argini , farebbe una perdita molto confiderabile per un 
paefe , dove fi ricava profitto grande ne’ pafcoli . 

7 . Le acque dello fcarico alzandofi a livello di quelle del fiume do». ' 
de derivano , farebbero quella prelfione contra i fuoi argini , che fanno 
le acque del fiume contro de proprj . I venti agendo fopra di acque di 
uguale altezza, le fpignerebbero contro de’ loro argini con pari violenza. 
La preffione delle acque, e l’empito dell’ondeggiamento contra gli argini 
del canale , farebbero d’ ugual forza contro a quelli del fiume . Dunqu# 
Accederebbero tante rotte, inondazioni, e difgrazie per cagione degli ar- 
girri del canale, quanto per quelli del fiume; c tutto fenza la menoma 
nccelTuà . 

Quelle fono le confeguenzc funelle, infeparabili dalla divifione de’ fiu- 
mi. Altri ve ne fono, e non pochi di quelli fiumi, i quali, a fomi- 
glianza del Reno , così lungi, che prel'so al loro sbocco nel Mare, avreb- 
bero bifogno d’avere il loro alveo molto pii» angulto di quel ebe fia. 
Tali fono il Wefer nel Ducato di Brema, l'Elba nell’OKlein, 1 ’ Oder 
in Pomerania, la Viftola nella Pruffia Polacca, il Teijfe in Ungheria, la 
Sava, e la Drava nella Schiavonìa, il Po in Italia ec. Quanto ho detto 
fin ora, e che dirò in appreffo del Reno, conviene ugualmente a tutti 
quelli altri fiumi. 

LIMITI 

• 

Delle velociti , che f acqua pub acquiftaro dalla declività ' 
ordinaria- del letto d’ un fiume , avanti di’ ahtarji per 
gli aCcref cimenti di nuove acque. ' 

PARTE II. 

./^Vete, o Signore, ofservato col mezzo de’ due primi fperimenri, che 
ho rapportati nella prima Parte di quella Lettera, che un fiume può af- 
forbirne un altro, che gli porti quantità d’acqua eguale a quella, che pri- 
ma vi Scorreva, fenza che quelle acque accrefciute s’alzino nel fiume ^ 
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che le riceve; poiché fe allora il fiume contiene il doppio d’ acqua , cf- 
fa parimente vi corre al doppio veloce . 

La fiia velocità non continua però ad aumentarli fecondo la propor- 
zione degli accrefcimenti , poiché i maggiori fanno alzare il fiume , rigur- 
gitando contro a quella llefsa velocità, che non può più ballare intiera- 
mente al loro fcolo; non efsendo quella llefsa velocità, che in rapporto 
della fudduplicata dell’altezza della caduta, che dà l’inclinazione al fiu- 
me, o rimpulfo delle acque, che v’entrano. L’ efperimento ci farà co- 
^nofcere il limite, dove l’acqua degli accrefcimenti fi rallenta neil’acce- 
lerazioh del fuo moto, e principia a formontarfi, alzandoli dentro il 
fiume. 

PREPARAMENTO. 

Il mio fiume retto, e largo egualmente in tutta la fua eflenfione, è 
rimafto- con la cadente d’ un piede ogni ioo. Pertiche { o fiano iioò. pie- 
di di lunghezza } , inclinazione ordinaria per lo fcolo dell’ acqua . Tutti 
gl’influenti, che pafsano in quello recipiente col mezzo delle chiaviche, 
larghe quanto il letto de' medefimi , hanno ancor elfi la Usila inclinazio- 
ne, e lo llefso corpo d’acqua. Ho divifa l’altezza del mio fiume dal 
fondo’ fino al ciglio delle fponde m 30. parti eguali . Quello fondo è 
tutto piano, e. così pure le fponde uguali, e perpendicolari, perchè non 
vi fucceda alcun anello. 

L ESPERIMENTO. 

C > ■ *• . . \ . * 

Orrendo il fiume, iq altezza di 14 -, parti dal fondg io fu fino al pun- 
to dove arriva la fua fuperficie fuperiore, e facendovi entrare un influen- 
te di tant’ acqua, quanto quella del fiume, fenza che faccia alzarlo, co- 
me fi è veduto nelle precedenti efperienze: io lafcio, che dopo il primo 
wn fecondo influente vi corra. 

Ognuno d’elfi vi porta una quantità d’acqua eguale a quella del flu- 
irne . Ecco il triplo dell’ acqua , che prima vi feorreva . Fatto ciò , io 
trovo la fuperficie lùperiore del fiume con quello aumento arrivata all’ al- 
rezza -di 14. parti e mezza. Dunque s’è alzato la metà * d’ una di - que» 

ile 

I 

I 
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ile parti , o fia d’un quarantottefimo . Ecco il primo grado di ritarda* 
zione nella velocità accelerata daU’impulfo degli acereti menti , ed ecco 
l’ inclinazione del letto, che non può più intieramente ballare dio fcolo 
dell’acqua, che rigurgita alcun poco. 

Da quello efpcrimento rilevali, che tre fiumi d’egual portata, len- 
za pericolo pofsono efser milli, e confuti in un folo, il quale afsorbifca 
gli altri due ; che avendo il recipiente triplicate le fue acque, triplicherà 
del pari la velocità del loro corlò , meno quella della quarantotteftma 

parte di quelle acque, la quale reflerà addietro, ed è appunto quello, che 

% * 

là alzare il fiume ; che cfsendo quello fiume di 48. tefe di feritone , fe 
vi fi facefsero entrare altri due fiumi di 48. tefe di larghezza per ciafcu- 
no , non vi farebbe bifogno d’ allargare il di lui letto , falvo che d’ una 
fola tefa, affinchè le acque degli altri due fiumi vi potelfero correre fen- 
za farlo alzare. 

Allora la velocità del corfo farebbe il triplo di quello che era avan- 
ti : i redimenti di làbbie , e di terra portati dall’ acque farebbero tre volte 
meno confiderabili nel fondo del fiume: l’efpurgo del medefimo tre volte 
parimente maggiore: e confeguentemente in vece d’ alzarli per la temuta 
depofizione , che le acque poco correnti cagionano , quello llcffo fondo fi 
laverebbe tre volte di vantaggio per contenere più copia d’acque; ed è 
l’ottimo effetto infatti ricercato, e bramato in ogni paefe di pianura 
Se l’alveo del recipiente non fi allargherà <f una tefa t le acque de* 
due influenti vi feorrerartno alzandone fidamente d’un mezzo piede la fu- 
perfide fuperiore Voi in appretto, o Signore, conofcerete l’utilità di quella 
ofservaziorte riguardo al Reno, al Vaiai, ed all’ Tffeì. 

ESPERIMENTO li. 

T ■ ■ : ■ • 

JLO continuo a lafciar cadere nel mio fiume i due influenti dell’ efperimen- 
to antecedente. Di più vi fo entrare un terzo influente, il quale por- 
ti tant’ acqua, quanta ciafcuno degli altri due . Quelli tre accrefiimenti 
uniti col fiume formano il quadruplo di quell’acqua, che vi correva fola 
avanti i prefati accrefcimenti ; « trovo il mio fiume montato quafi all’ al- 
tezza di 15. parti , 

Tom. VI. L La 
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La di lui fuperficie fuperiore s'è alzata confcguentomente una parte 
in circa, o fia un vcatiquattrdirna . Quello è ài fecondo grado di ritar- 
dazione, nella velocità accelerata per cagione dell’inclinazione del letto, e 
dell’ impulfo delle acque . Tale velocità è il quadruplo dell’ altra , che a. 
veva il fiume prima degli accrefcimenti , meno un 14.® di tutta quella 
delle acque del fiume, che ritarda, ed è quello appunto, che la fa al- 
zar?,. : .* . ... . . . . .4 


V.WU‘ 


H< 


ESPERIMENTO III. 


LO fatto entrare un quarto influente nel mio fiume unitamente agli 
altri , che già vi correvano ( Efp . II. ) . Quelli quattro influenti fanno 
inficine col fiume il quintuplo d' acqua , che avanti vi feorreva . Trovo 
il mio fiume montato quafi all’altezza di venticinque parti c mezza: di 
modo che la fua fuperficie fuperiore s’ è alzata predo che d’ una parte e 
mezza, o vogliamo dire d’un 16 . 0 ' . f 

Quello è il terzo grado di ritardazione nella velocità accelerata. 
Quella velocità è cinque volte quanto l’ altra , che aveva il fiume lolita- 
rio avanti gli accrefcimenti meno un 16 . 0 della velocità di tutta l’ac- 
qua, che 1 ritarda. 1 - ipr. • .v 


I ! / 


ESPERIMENTO IV. 


JL O feorrére un quinto influente unitamente agli altri quattro preceden- 
ti nel mio recipiente ( Efp. III. ). I cinque accrefcimenti uniti al fiume 
fanno il feftuplo dell’acqua, che vi feorreva prima d’elfi. Trovo la fu- 
perficie fuperiore di quello fiume falita all’ altezza di zó. patti ; dunque 
s’è alzata due parti, o fia un dodicqfuno di tutta l’altezza, o profondità 
del fiume ( Efp. I. ) , eh’ era di 24. parti . 


ESPERIMENTO V. 

~\7‘ I fo feorrcre finalmente un fedo influente in compagnia de’ cinque 
Sunnominati . La- quantità d’ acqui, che v’introducono, è lèi volte come 
F altra, che vi correva prima dell’introduzione de’ fei influenti. Dun- 
que tutto quello importa una quantità d’acqua fette Volte quanto era 
*• • ' qud- 
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quelli, che aveva il fiume nel fuo ordinario corfo. - Per quefl’ ultimo ac- 
crelcimento lo trovo falito all’ altezza proflìmamente di z 6 . parti e 
mezza » • < - • . 

Il fiume nel fuo corfo ordinàrio , e avanti gli aumenti (correva 
( Efp. I. ) in altezza di 24. parti eguali, mifurate dal fondo fino al pe- 
lo alto delle acque. La fuperficie di lui fuperiore fi è alzata per cagione 
de’ fei accrefcimenti ( Efp. Vi } quafi due patti 'e mezza , o alrheno di 
un novefimo di tutta quefl’ altezza , o profondità del fiume, cheta di 14. 
parti, o vdgliafi dire di 24. piedi. - ' " ■ r M ' 

Ecco il quinto grado di ritardazione nella velocità accelerata dall’ 
inclinazione del letto, e dall’impulfo dell’acqua. Quella velocità è fette 
volte quanto quella, che aveva il fiume folitario, e prima degli accrefci- 
menti ; ed è un nove fimo meno di tutta l’acqua, che attualmente è nel 
fiume, e cfie ritarda \ il che è la cagione* che la fa alzare. ' ■ 

Queflo ritardo nella velocità , che nulladimeno fi accelera per quan- 
to tempo v’ entrano nuovi accrefcimenti , farebbe rigurgitare fopra -fé flef- 
fa una parte delle acque, che s’alzano, fe quelle, che vengono dall’alto 
del fiume , e dagl’ influenti , non le trafportafsero al bafso . 

idi». —lui.’.'. „• .li • • • , 

< •• ■ . CONSEGUENZE .. , 

:• - ■ r’Lltrr- 4 n- w •. ■ rP -• , , 

Di quefit EJpertmentt . 

Da tutti gli efperimenti fin ora da me efpofti , e particolarmente dal 
V. ne rifulta : 

1. Che fette fiumi eguali pofsono efser confidi in un folo, che ri- 
ceverebbe gir altri fei, fenza patire altro alzamento che di due piedi 

’e mezzo .* '' “ k - ' ' . ? 

/ 

2. Queflo fiume recipiente, avendo accrefciute fei volte di più le 
acque contenute fra le fue fponde, ne aumenta nel tempo ’flefso fei 
volte la velocità del corfo dentro al fuo letto, e fra' le lue ripe. 

J ‘ 3. Il folo ritardo’ in quella velocità di corfo elsendo ( N. i. ) -di 
piedi due e mezzo , o circa d’alzamento Covra li 24. piedi .din profondi- 
tà , che aveva il recipiente ( Efp. I. ) avanti gl’ influflì', fa vedere, che 

L 2 .la.* 
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la 9.* parte, o all’ incirca di tutta l’acqua di quello fiume retta addie- 
tro, alzandoli nella fuperficie fuperiore di lui j dove in apprefso viene 
trafportata non men da fe medefima, che dall’ impulfò del corpo d’ac- 
qua degl’ influenti , che continuano a fopraggiungere . 

4. Se il recipiente fofse largo 45. te/e , ed altrettante ciafcuno de’ 
lei influenti, e sì l’ uno, che gli altri di profondità, e di pendenza e- 
guali, batterebbe allargare il recipiente 5* refe , e niente più, che fan- 
no la 9.* parte della larghezza del fuo alveo, acciocché l’aumento d’ac- 
qua de’ fei influenti fcorrefse pel recipiente fenza farlo alzare. 

5. Le larghezze tanto del recipiente ( N. 4. ) , che de’ fei influen- 
ti fanno inficine 31$. te/e: quelle fette larghezze pofsono dunque con- 
centrarli in una fola di 50., per cui le acque pafserebbero fei volte più 
pretto, e dove non s’alzerebbero punto in un fiume retto, ed egualmen- 
te largo in tutta la fua eflenffone, quale è appunto il mio fiume artifi- 
ciale. 

Dopo gli efempj del Danubio , e del Reno , che ho citati nel fine 
del IL E/perimento della prima Parte di quella Lettera , non addurrò piu 
alcuna prova in grande di quello che io dico, riguardo a qyel piccolo 
allargamento, che riceve il letto del fiume, relativamente alla forza de’ 
fuoi accrefcimenti . L’ifpezione de’ fiumi al di fotto dell’ ingretto degl’in- 
fluenti lo manifefta a coloro, che vogliono prenderti la pena di ofser- 
varvi. 

6 . Se il recipiente ( W. 4. ). fotte arginato , e che l’ acqua de’ fei in- 
fluenti vi feorreflò in tal copia fino alla fommità degli argini, da far te- 
mere, che potette formon tarli 0 per trattener quell’acqua, fenza allargare 
jl letto del recipiente, batterebbe alzar gli argini due piedi e mezzo, che 
( N. 3. ) fanno circa la 9.* parte della profondità del fiume, e della 
quantità delle acque, che ritardano. 

7. Giacché un fol fiume può attorbime fei altri, che gli fieno u- 

guali, coll’ alzarne gli argini da due piedi e mezzo } quando poi le di 
lui acque gonfiate da accrefcimenti maggiori di molto, s’alzano di nove 
piedi e mezzo in dieci, allora in pari tempo debbe pattare per quello 
fiume un’ acqua trenta volte all’ incirca maggiore , che nel fuo corto ordi- 
nario. ■ 8. Quan- 
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8. Quoto più dunque Tacque fono riunite , fcorrono tanto più 
pretto; c le fabbie, e la terra portate dalla gran copia d’acque, minori 
depofizioni fanno nell’alveo del fiume: maggiore eziandìo riefee l’efpurgo 
del fiume, in cui fi fcava un letto tanto più profondo, quanto la veloci- 
tà dell’acque, che vi pattano, è grande. 

Quella velocità ( N. 7. ) efsendo trenta volte più grande di quella 
del corfo ordinario del fiume, Tefpurgo debb edere trenta volte maggiore, 
e le depofizioni nel fondo trenta volte meno confiderabili . 

9. Il contrario fucccde nelle acque, allorché fono divife: il loro 
fondo s’alza per le depofizioni, che quelle flette acque quafi ftagnanti vi 
lafciano formare, in vece d’cfpurgarlo ; e quindi derivano le continue 
inondazioni . 

Avrò in feguito occafione di dimoftrare la poflibilità della riunione 
dell 'acque divife in Olanda. Quella unione medefima può in altri Pad» 
efeguirfi. 

AVVERTIMENTO 

Sopra te mie Operazioni. 

I Ìo date fedelmente le altezze, alle quali la fuperficic fuperiore del 
mio fiume è falita ne’ miei Efperimenti, in tutto nel riftretto fpazio di 
due parti , e mezza ( Efp. V.), dove gli accrefcimenti l'hanno fatto ar- 
rivare. Uno, o più influenti, entrando finitamente in un fiume, lo fan- 
no immediatamente alzare affai più di quello, che polla reftarvi elevato. 
Egli però fi rimette in appreflò a quell’altezza, che conferva, poiché gli 
accrefcimenti gli hanno dato il loro impullò. Rellano però degli ondeg- 
giamenti prodotti dalla gran copia d’acqua, i quali impedifeono di rile- 
vare la vera altezza dalia loro fuperficie fuperiore ; Io che intorbida al- 
quanto gli Sperimenti . Se per confeguenza i miei non fono totalmente 
efatti, forfè nemmeno qualche altro, che li ripeta dopo di me , vi riu- 
feirà più felicemente: fono però perfuafo d’elfermi molto accollato al' 
vero. 

AUMEN- 
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AUMENTO 

Nella velocità acqui fiat a dalfimpulfo degl' influenti , 
e dall' tnclìndzione ordinaria del letto del fiume , in cui le acque 
s'abbajfano a forza de' taglj , che accelerano la velocità nel loro fedo. 

Avendo già veduto nel IV. Efpcrimento della L Parte di quella Let- 
tera , che in un fiume, il quale aflòrbifca lei fiumi eguali a fe fletto, le 
acque non fi fono ribaffate con un taglio d'una capacità eguale a quella 
«fi quello fiume, perchè toglieva la metà delle fue acque colla metà della 
velocità del loro corfo; per evitare le obbiezioni, ho ripigliato l’Efpeti- 
mento a parte a parte, e tutti li miei accrefcimenti fi fono fucceduti 
l’un dopo l’altro. 

ESPERIMENTO VI. 

Il mio fiume pertanto feorrendo folitario, v’ho fatto entrare uno de’ 
miei influenti; pofeia fi è aperto il taglio, che ha dato lo fcarico al fiu- 
me. Dopo quello v’ho fatto feorrere un fecondo influente; in apprelfo 
s’è aperto il taglio . Ho continuato cosi fin tanto che li fei influenti vi 
fono fucceffivamente entrati, ed aperti parimente i taglj. In quelli fei 
diverfi faggi non ho veduto abbacarli punto Tacque nè dentro il fiume 
tagliato, nè dentro gli fcarichi, ne’ quali è Hata fempre alta come nel 
fiume , col quale hanno divifa la velocità , proporzionatamente all’acqua , 
che ne hanno derivata. \ 

Ho continuati gli Sperimenti con maggior numero di taglj, come 
anderò riferendo. Solamente debbo avvertire, che la capacità, e declivi- 
tà del mio fiume, ficcome quella degl’influenti, e cosi pure il corpo d’ 
acqua, e tutto il rimanente fono rettati nello flato medefimo, come per 
gli Sperimenti precedenti. 

VII. SPERIMENTO. 

E1 fiume , che va folitario in altezza di 24. parti , mifurate dal fon- 
do fino al punto, dove tocca la fua fuperficie fuperiore , introduco tre 

influen- 
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influenti di eguale capacità a quella del fiume; e per confeguenza qua- 
druplico l’acqua, che vi fcorreva. ‘'Dipoi in di danza dallo sbocco degli 
influenti fo aprir due taglj di capacità ciafcund’elfi eguale a quella del 
fiume. Quelli tagl) dunque ne afforbifcono i due terzi dell’acqua... La 
fuperficie fuperiore dell’acqua del fiume s’abbafla d 'una parte e mezza , o 
fia d'un 16. 0 della fua altezza; e fi alza, e fcorre per li due taglj 
a livèHo di quella del fiume inferiormente ai medefimi. : ; , 

I diic fearichi fuddetti còl prendere ogriun d’eflì un terzo dellacqua 
del fiume, ne prendono altresì ciafcuno il terzo della velocità del filo 
corfo. Il fiume per confeguenza non ifcorre più fe non con un terzo 
dell’acqua, e della velocità, che avea prima de’ due taglj: eppure le ac- 
que del fiume non s’abbaffano più d’un i< 5 . 0 ; il che fa vedere, che 
accelerano parimente d’un 16. 0 quel terzo della velocità, che conferva- 
no tanto nel fiume, che nei divertivi; e Coil’aggiungerfi quello 1 6.° di 
velocità al terzo, che fullì He nella divifione, fuccede, che Tacque preci- 
pitano, e fi abballano dappertutto. 

Tutte le acque del fiume fuperiormente ai taglj fcorrono anch’efle 
più prede d’un 1 6.° di quello che fcorreflero avanti che quelli taglj', 
che le trafportano, fodero fatti. Ecco il primo grado d’acceleraziorte 
nella velocità prodotta dai divertivi. Se il fiume tagliato folle di sa riffe 
di larghezza, ciafcun taglio dovendo efler eguale a lui, ambidue farebbe- 
ro della larghezza di 100. ; e tutto quefio per far abballare il fiume fola- 
mente d'un piede e mezzo. Tale è il mefchino vantaggio rifultante dal- 
la divifione dell’acque mediami taglj cosi vafli, capaci di fommergere un 
Paefe foflenuto, e difefo da argini. 

’ • • • : 

» Vili. SPERIMENTO. 

i. Io fo entrar quattro influenti nel mio fidine, acciocché le fue ac- 
que, e la fua velocità diventino il quintuplo. Formo poi due taglj 0- 
guali al doppio della capacità di queflo fiume, dove Tacque non s’abbaf- 
fano che d 'una parte , o d'un 24.° della fua altezza. Un accrefcimento 
di più mollra in quello calò un ritardo nell’accelerazione, prodotto dai 
due taglj, i quali non tirano le acque con tanta forza: ne manca tiri 
poco più d’un decimo dell’Efperiraento precedente. a. 
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a. Quella differenza è ancor più fenfibile , fe f.mnofi entrare nel 
fiume cinque influenti, per averne fejluplicate le acque, e la velocità. 
Due taglj doppio della capacità del fiume non vi fanno abballar l’ac- 
qua fe non di parte una e mezza , o fia d’un 48. 0 della fua altezza . 

3. E sboccando fei influenti nello Hello fiume , dove fette volte 
maggiori fanno le acque, t la velocità di quel che lo follerò, quando 
quel fiume correa folitario; tre taglj, che formano il triplo della capacità 
• del medefimo, fanno abballarvi le acque d 'una parte al più, o fi* d’un 
24. 0 della loro altezza. Quelle acque s’alzano, e fcorrono per li divcr- 
fivi a livello, e con la velocità eguale a quella del fiume inferiormente 
ai taglj. 

1 tre divertivi aflorbifeono adunque un quarto ognun di effi dell’ac- 
que del fiume, e degl’influenti, infieme col quarto della velocità del loro 
eorfo; e il fiume tagliato non corre più, fe non con un quarto delle fue 
acque, e con un quarto della velocità, ch’egli aveva prima de’ taglj. Ma 
ficcome quello fiume , dopo eflerfi alzato d’un 9. 0 per cagione degl’in- 
fìuffi , s’abbalfa poi d’un 24. 0 della fua altezza per cagione de’ diverti- 
vi; quello non può aver luogo, fenza che il quarto di velocità, ch’egli 
conferva , non aumenti del 24. 0 , che acqui Ila , e fa abbacar le acque 
precipitando ne’ divertivi, che le dividono. 

CONSEGUENZE, 

Ed applicazione di -quejli Sperimenti . 

1. Un fiume, le di cui acque s’alzano per cagione d’influenti lèi 
volte grandi quanto la capacità di elio, non abbuffando che la 24* parte 
della fua altezza medranti i tre divertivi, che infieme col fiume quadru- 
plicano la fua larghezza* ne fegue, e voi lo comprendete, o Signore, 
che il Progetto prelentatovi di fcaricare con divertivi il Leck, avrebbe 
tagliato tutto il voflro Paefe con fiumi ; e le acque loro , a dir tutto , 
avrebbero perduto un piede d’altezza : imperoccliè 

2. U Leck fra » fuoi argini ha circa ico» pèrtiche del Peno, o 
fia 1209. piedi di larghezza. 1 tre fcarichi pccefsarj, per fame abballare 
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* # * ’ 

le acque d’un folo piede, efigono per ciafcuno una larghezza eguale a 
quella dd fiume: la* larghezza totale de’ tre fcarichi . farà dunqiie di piedi 
3600. : la larghezza de’ taglj, e quella, che ha il fiume, formerebbero 
per conseguenza una larghezza di 4800. piedi , che occuperebbe tutto il 
tertreno ccmprcfo tra il Leck , e la Meruva. 

3. E quello vuol dire , che per un fiume , che vi minaccia , fi 
vuole efporvi a tre altri non meno formidabili. . 

4. E fe un fiume largo izoo. piedi fra li fuoi argini non s’abtjaf- 
fa niente più d’un piede, mercè i tre taglj, che fanno unici 3^00. pi$di 
di larghezza 5 qual effetto produrrà il taglio, che vi propongono, di foli 
75. piedi di larghezza? 

Il Vabttl riceve la metà delle acque del Reno. Quello è un diverti- 
vo affai confiderabile , il quale però non fa abballar le acque . Il rollante 
del Reno , che feorre verfo Arnhem , è divertito parimente dalTiG(Ji 7 } ^e 
le acque fi trovano alte egualmente ndi'JTJfel , che nd Reno. Quelli due 
divertivi pertanto fono 32. volte più grandi di quello, che vi prepongo- 
no} e voi toccate con mano, che non operano veruna- diminuzione, 9 
per confluenza non apportano rimedio alcuno all’altezza dell’acque, le 
quali vi recano tanto timore. 

- AVVERTIMENTO. 

A i 

Llorchè un fiume corre in piena, fe gli vien fatto un taglio alquan- 
to grande, le di lui acque s’abbaffano immediatamente, e continuano co- 
si , fin tanto che il luogo, dove fi fcaricano, fia riempito.. Dopo di ciò 
le acque del fiume ripigliano la loro prima altezza} c a livello di quella 
fi mettono le acque del divertivo. Se avanti che Tacque fi fodero rK 
mede al loro livello, fi procedeffe agli Sperimenti, il riluttato nulla con- 
cluderebbe. • 


Tom. VL 
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VELOCITA’ 

De maggiori aumenti uniti alla pendenza ordinaria 
del letto <£un Fiume , dente le acque s abbacano per li taglj f 
che le portano alla maggiore accelerazione del loro corfo. 

TERZA PARTE. 

S Inora ho voluto vedere fin dove arriverebbe quella accelerazione pro- 
dotta dai divertivi. Per confeguir un tal fine ho adegnato al mio fiume 
un corpo d’acqua, o impulfo, il doppio di quello, che aveva nelle prece- 
denti efperienze. Ho triplicato la lezione dell’imboccatura , per cui rice- 
veva le fue acque. Finalmente ho riempito d’acque e il fiume, e gli 
influenti fuoi, col farle correre fino al ciglio delle loro fponde. 

L ESPERIMENTO. 

t. Esondo le cofe in quello fiat» , ho aperto un divertivo, che 
raccoglieva il terzo di tutte le fuddette acque; e non ottante il fiume 
è rimafto come prima radente la fommità delle fue fponde. 

z. Ho fatto il fecondo taglio uguale al primo. Quelli due taglj 
infieme hanno aflòrbito due terzi di tutte qucll’acque. Allora il fiume, 
il cui pelo fuperiore era alzato di 30. parti eguali , o fia 30. piedi lò- 
pra il fondo, s’è sbadato d 'un piede. 

3. Ho fatto il terzo taglio eguale ad ognuno de’ precedenti. I 
tre taglj ricevendo tre quarti di tutte quell’acque, non ne reftava con- 
feguentementc che un quarto nel fiume: eppure il fiume non fi è ab- 
ballato fotto la fommità delle fue fponde che un piede e mezzo . 

Dopo quelli fatti giudicate , o Signore, dell’utilità del taglio, che vi è 
progettato al Lcck , e che fi vuol fare quarantotto volte più piccolo di 
quelli, che avete veduti così poco efficaci nelle maggiori eferefeenze. 

Gli accrefcimenti , che ho medi in opera, eflendo i maggiori, che 
pofsano darti , danno altresì al fiume , nel quale entrano , la maggior ve- 
locità, di cui le di lui acque pollano eder capaci. 

Quan- 
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Quanto all’accelerazione prodotta dai taglj, la maggiore è quella, 
che ha fatto abbacare di un piede e mezzo , o fia d’un ao.° le acque 
nel fiume.. Quello 20. 0 di diminuzione nell’altezza ddl’acque, e d’au- 
mentazione nella velocità del loro fcolo, fi dee aggiugnere alla velocità 
acquillata dalla declività del fiume, e dàll’impulfo degl’influenti $ ed è 
quello, che cagiona l’accelerazione, la quale fa feorrer Tacque più -pre- 
tto , ed abbaflarfi dappertutto. 

Riaflùmendo tutti gli Sperimenti pattati , fi rileva , che in ogni 
calò, fia che Tacque corrano in un fiume all’altezza loro ordinaria, 
fia che s’alzino per accrefcimenti o di mezzana grandezza, o della 
maggiore; la loro velocità è fempre più grande vicino alia forgentc, 
ed in tutta l’eflenfione del fiume, che verfo la fua fóce nel mare. 

La ragione n’è, che il letto del fiume non trovandofi, verfo la fot- 
gente, e in tutto il fuo corfo, largo fe non quanto è necettario, prefi- 
tto a poco, per lo fcolo delle fue acque; quello fcolo fi forma accele- 
randoli continuamente per mezzo degli accrefcimenti : al contrario vèrfo 
la fua foce in mare il letto del fiume fi trova per lo più le nove, o le 
dieci volte più largo, che non è in tutti gli altri fiti fuperiori. 

Quello allargamento verfo la foce tiene il luogo di nove a dieci 
taglj, che dividano le acque come in dieci fiumi, e che ne feemino la 
velocità in maniera proporzionata alla divifione. Il flutto del mare fi> 
pravvegnente fofpende quelt’acque così rallentate, cagiona depofizioni, le 
quali fanno alzare il fondo, gli tolgono la fua declività, e ritardano 
per tutte le vie la velocità già diminuita dall’allargamento del letto; la 
qual cotta non accade negli altri luoghi del fiume. 

Ottervate nella prima Carta Geografica, che vi verrà alle mani, la 
larghezza del Rodano , della Caronna , della Lotta , e della Senna a 
fette, o otto leghe fuperiormente al loro sbocco nel mare, e così pure 
la larghezza della Schelda^ della Mofa , dell’ E/fa, d ell’Oder, della Vifio- 
fa, e del Po, e troverete, che quelle larghezze fmifurate fanno Teffetto 
di taglj vafliflìmi, i quali da una parte procurando una leggiera accelera- 
zione, cagionano contemporaneamente dall’altra un ritardo, che è propor- 
zionato alla vaftità di que’ taglj, ed a’ pregiudizj, che cagionano. 

M a RITAR- 


Digitized by Google 



1 ' 


• pi • ■ Esperimenti'* _ 

RITARDO 

Nair accelerazione , cagionata dai diverfivì. 

Siccome i miei Efperimenti fono flati fatti fino ad ora in un fiume 
retto, largo egualmente in tutta la fua ertenfione, e di fponde perpendi- 
colari, ho in appreflò imitati i giri, che fi trovano ne' fiumi in figura 
di gomiti, adattando nel mio degli oflacoli lontani gli uni dagli altri, in 
quella precifa maniera, che li formano i gomiti ne’ fiumi. 

IL ESPERIM E N T O. 

T . .... \ „ 

i. IL mio fiume, e i fuoi influenti eflendo rimarti nello flato dell’ 
Efperimento precedente con gli fcarichi aperti , e che hanno fatto abbal- 
lare il fiume di un piede e mezzo, vi adatto prefentemente un gomi- 
to, che rirtringa per metà la larghezza dell’alveo del fiume. L’acqua al- 
loca vi s’alza di 6. pollici , ritardando la fua velocità d 'un 60. ° 

a. Superiormente al primo gomito, e feruta rimuoverlo punto, ve 
ne accomodo un fecondo, che reftringa d’un terzo il letto del mio fiu- 
me. L’acqua vi fi alza ancora, c va fino i ia pollici e mezzo. * Nel 
fuo riflringimento ella batte, e corrode a poco a poco que’ gomiti. 

3. Superiormente al primo, e fecondo d’erti, che tuttavia non ri- 
movo, ne accrefco un terzo, che reftringe d'un quarto il letto del mio 
faune. L’acqua continua ad alzarli, rifalendo 15 .pollici fopra del fegno, 
•dove toccava la fua fuperior fuperficie prima di cominciare quello fecon- 
do Efperimento. Il rialzo di 15. pollici ritarda la velocità del fiume di 
un 2 4. 0 ' * 

• * I tre fòli oflacoli facendo infìeme rialzar le acque 15. pollici , e i 
tre valli taglj del primo Sperimento non gli avendo abbattati che 18.* è 
cofa evidentiffìma , che non deefi in alcun modo ricorrere a’ divertivi , 
per liberarti dalle inondazioni ; ma che bifogna piuttollo render libero il 
corfo de’ fiumi fra gli argini loro, levandovi i gomiti, e raddrizzando le 
finuofità, le quali ritardauo il corfo dell’acque. Ora renderò il tutto più 
fenfibile ancora. 

ESPE- 
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ESPERIMENTO III. 

R . • li - •' ' i ." - ; .1 I '•'! ' l.l't..;'!' ‘I 

Effondo le cofe nello flato del precedente Efperimento, chiu- 
do uno de’, divertivi . Il fiume fi alza di 3, polita . , . - ; 

2. Ne chiudo un altro, ed alzo le fponde del fumi ' . Le acque 
vi s’alzano di 6. pollici , battendo, e corrodendo Tempre più gli ofla- 
coli, che riflringono il letto. 

3. Chiudo finalmente il terzo divertivo; e allora tutte le acque 
padano per il fiume, dove s’alzano a 9. polita , e ritardano d’un' 40. 0 
la velocità del loro corfo. 

RECAPITOLAZIONE. 

I - • l! i - li . .. : 

Tre taglj del primo Sperimento, che hanno divilò il fiume, col ren- 
dere il di lui letto il quadruplo della Tua ordinaria larghezza, e collaGce- 
lerare la velocità del Tuo corfo d’un zo. 0 , hanno fatto abballar le Tue ac- 
que 18. pollici. . v . . . ... j . . 

Li tre oflacoli , o gomiti ( Spcr. IL ) , che ho fituati in varj luoghi 
del fiume, e che ne hanno ri Cretto per metà- la larghezza del letto nel 
fito del gomito maggiore, col ritardare d’un 24. 0 la velocità delle Tue 
acque, l’hanno fatto alzare di 15. pollici. *• . : > , r <.■« ,vp- 1 ,.ì 

Dopo lachiufura de’ tre divertivi { Sper. m , -e riprefo le acque, 
che vi fi fcaricavano, il loro corfo nel fiume angufliato dai tre oflacoli 5 
il ritardiamento d’un 40. 0 nella velocità del corfo dell’acque riunite, e 
dagli oflacoli interrotte, le ha fatte alzar 9. polliai.vA > ' ; 

■ ' Quelli 9. co’ 15. di fopra detti- fanno pollici 24., o fia; due piedi 
d’alzamento, a confronto di 18, pollici di caduta, prodotta dai trf 
gran taglj. .La differenza è di 6. pollici. 1 • . t ‘ . ; 

. Paragonate ora, o Signore, il vantaggio, che ne può rifultare dal 
quadruplicare la. larghezza ilei- letto d’un fiume ,-> efponendo per quella 
yia . la miglior parte del terreno ad un’acqua Tempre pronta a fpander- 
fi, ed. a fommergere il rcflante della. Campagna; ,ei tutto quello unica* 
mente per guadagnare |jt 8. pollici di caduta neL fiume,, che fi; vuol ta- 
gliare: paragonate^ «fico, quefta caduta div 1 8. pollici co’ 6. di più, 
. • . , * che 
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che Tacque d’un fiume fi alzano per colpa de’ tre gomiti, che ne ri- 
ftringono per metà il letto, e nel medefimo tempo, che i taglj fo- 
no turati. Dopo ciò giudicate del Progetto fovra la divifione dell’ 
acque del Leck , in cui un taglio, oltre Telfer nocivo , non farebbe 
abballar per nulla quello gran fiume. 

RISULTATO 

Degli Efperimenti del mio Fiume artificiale , 
e delle OJfervazioni , che ho fatte [opra una parte de' Fiumi cT Europa , 
rif petto alle reptazioni cagionate dalla violenza degli accrcfcimenti . 

i. L/E grandi eferefeenze de’ fiumi, e de’ torrenti, traboccando con 
violenza in un fiume, s’abbaftano: in apprelso un poco più lontano fi 
rialzano, e fi fpianano ndl’altezze, che debbono confervare. 

a. Entrando con tanta forza in un fiume, e piombandovi dentro, 
ne fcavano confiderabilmente il fondo, e qualche volta i lati, o fponde 
di quel fiume. 

3, La riabbia, e la terra del fondo, o delle fponde in tal maniera 
fmoffe, vengono trafportate più abbalfo nel fiume, dove fi fermano, fc 
in quel luogo ha minor velocità, che altrove. 

4. Altre materie trafportate dalla corrente , e cacciate" da una par- 
te, e dall’altra fovra le prime, che v’erano, alzano il letto del fiume, il 
quale perdendo dell’altezza delle fue acque, perde egualmente della fua 
forza, che palla in un altro fito del fiume. 

$. I tronchi d’alberi, o d’altri legnami fvelti, e trafportati dalie 
gran piene, colTarreftarfi nelle arene, e nelle materie, che hanno già al- 
zato il letto del fiume, vi formano per travedo degl’intoppi, i quali ren- 
donfi più confidenti dalle depofizioni, che fopravvengono di continuo. 

6 . Quelli intoppi, che travedano, e barricano in parte un fiume, 
ne rivoltano il corfo, il quale fi getta da urialtra parte, dove urta, e 
fcava l’argine , che fpefifc volte fi fquarcia , ed inonda il Paefe vicino . 

7. Se poi gli argini follengono il conato della corrente, lenza che 
rcllino molto fcavati , c fc gl’intoppi a travedo del fiume fono alti , le 

acque, 
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acque, che ne fono arreftate, col ritardare il loro corfo s’elevano fopra 
l’intoppo , e rigurgitano , e formontar poflono gli argini . 

8. Tanto fucccde alcuna volta ne’ torrenti , e ne’ fiumi , il corfo 
de’ quali fia tortuofo , e che hanno gomiti , che s’inoltrino confiderabil- 
mente nell’alveo. Succede però con più frequenza ne’ fiumi fmuofi, le 
acque de’ quali divife hanno rallentata la velocità del loro corfo. 

9. Un fiume, che abbia l’alveo retto quanto può cfiere, non c cf- 
poflo quafi mai a fimili accidenti. 

10. Un fiume raddrizzato, che fucceflivamente aflorbifce, a po- 
co a poco, altri fiumi aliai grandi, egli fi trova nel fondo fcavato rego- 
larmente, e gl’intoppi (N. d. , e 8.), che altrove impcdifcono la corren- 
te , non fi trovano in quello . 

Quelle Oflervazioni non le ho riportate inutilmente. Conducono a 
fcoprire il rimedio, per impedire le depofizioni, che fono la cagione del- 
le inondazioni. 

CAGIONE PRINCIPALE 

Degli alzamenti del fondo de ’ Fiumi d'olanda , 
ed il rimedio , che vi fi potrebbe praticare , per difiruggere 
le depofizioni , che producono le inondazioni. 

QUARTA PARTE. 

V Oi vedrete, o Signore, che per conofcer bene quella gran caufa, e 
continuare ad indicarne gli effetti fùnefti, e per applicarvi il rimedio con- 
venevole, fa d’uopo dcfcriver prefentemente il corfo del Reno divifo in 
più tronchi, « com’era al tempo de’ Romani , e come lo è prcfente- 
mentc. 

CORSO DEL RENO 
Da Emmerick fino al Mar Germanico , 0 Belgico. 

iNferiormente alla Città di Emmerick il Reno fi divide' in due parti 
prclfochè eguali , che formano ognuna d’elle un ramo. Un* 
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* Uno di quelli rami palla da Nimega còl nome di Fa hai: riceve la 
Mofa a Worcy.m e quello corpo d’acque corre lino a Dort , e Crimpen 
’col nome di Meruva . 

L’ altro ramo del Reno bagna Heufifen i poi fi divide per formare il 
canale, o Fojfa Druftana , che lo conduce nell’ Fjftd , t che va a sboc- 
care nel Fi evo , o fia 2.uyder-zèc lotto Cctmpen . Là Fojfa Drujìana 
fu Dnifo , che la fece efeavare per ingrolfar 1’ Fjfel , e per tal via tra- 
fportare comodamente le fue Truppe nel Nord. 

‘ VH ' Dipo la divifione , che fi fa nell’ Fjfel , il Reno fcoire lòtto Are- 
nea\ cosi detta una volta , ora A\'nhcm,-o Arenacoy di là continua fi- 
no a Wyk-te-DutirJlècdc Batavodurum con lo (letto nome 

Al tempo de’ Romani andava dirittamente da Bar avoduro fino alla 
Città Antonina , chiamata poi Ultrajeftum , e Trajetium ed Rhenum . 
11' tronco del Reno ,• che bagna Artihem , paffava unito davanti a Ut- 
recht, ficcome la Mofa pattava, e patta ancora davanti a Mafirìch ( Tre- 
jetlum ad Mofam ). Dopo Utrecht il Reno bagnava Alfen ( Albini a- 
na Cafra* )-> e Leydeo ( Lugdunum* BataOotuoi V-4 è poi cadeva nel 
Mar Belgico vicino a Catwick-fur-Mcr ( Cattorum Ficus ), dove alio 
sbocco fu edificata V tìuys te Britten ( Arx Britannica )(*"). 

Ma Corbulone,' o fotte per aver comodo di trafportàr le fue Tròppe 
nell’ Ifole Britanniche , coll’ ingrottar la '■MeruUa , o fotte * per tagliare il 
terreno comprefo tra Utrecht , e Qatvyyk-fur-Me ^ , dove il Reno non ha 
attualmente nel tratto di 4. leghe fuorché 3. piedi di caduta da Utrecht 
fino a Woerden , e niente di declivio da Woerden fino a Catwykfur - 
• ..... * ! 1 MCi‘y 

‘ — 

* 1 # , * v • f*. , • ^ 9 

(*) Un Letterato OlandeJ'c congettura, che il Lugdi’num BatiVorum coaofciuto da’ de- 
mani non fia la Città di Lcyden d" oggidì . Confi fia però nello ftefit tempo non Japtr 
dove fio fi: quefio Lugdunum, che non crede che fia L.cydcn . 

Va altro Letterato vuole, che l’ antico Reno abbi' avuto il fino corfio nel Noort-Hnil in- 
de, e fi a fi gettato nel? Oceano per lo Zyp . Ma quefio antico Reno aveva / Arx Bi 
tannica alla fina foce nel mare, ed il vecchio Reno, di cui deferivo il corpo , ve i ha 
pnjentemencr ancora in di/ìanga di cinque, o J'ccento paffi alia de fi a , Oliano, t den- 
tro le /piagge del mare . Quando le fue acque fono afiai bafie , fi vedono Tali , o 
guccbif , che frmbrano di legno d'alno, fopra le eguali era fondata quel Forte diftrutrj 
dai (tutti . Af> furando tal? eccito la faccia , eie tignar da obbfiqttamtntc ia fpiaggia deh.’ 
Ottant, nù J anitra di arca Ja®. paffi fi ittngbeggjt , • . 
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Mv , dove le acque fono affdutamente {lagnanti , e morte per S-'leghe 
di lunghezza: Corbuloae, difii, fece un taglio talmente, grande nel, Re- 
no a Bat avoduro , che ne levò quali tutte le acque, e-Je>r$>vefciò nel 
canale, che. ha portato il fuo nome, cioè Fojfa Corfjuhnis y oggi il 
Leck-, eh’ è il fiume, il quale fi vorrebbe col recente Progetto di U4K> 
vo divertire. . \ " ' 

Il canale , o Fa/fa di Corbulone ( r ) (carica il Rem ( diventato 
il Ltxk ) nella Meruva a Cr impeti. , Di là quelle acque unite paflfapp a 
Roterdam , e vanno intieramente nel Mar Belgico lotto il nome di 
Mofa . 

Dell’ antico Reno y che palla va da Batavodum, o fia Wyk-te-Duur- 
Jlèedc ad Utrecht , di là a Leyden ( Lugdunum Batavorum ) , e poi 
sboccava nell’ Oceano a Carwyk-fur-Mer y non vi rimine 'più che un ru- 
Icello di 12. in 15. piedi di larghezza, c poco profondo. Egli feos- 
re cosi da Wyk-tc-DtturJìèede fihò ad Utrecht.*' * • * • o ’ . Aw 1 

Sotto le murar di quella Città fi divide in due rami > P imo col no- 
me di Fecht , formando un largo, e t»el canale navigabile, (corre dolce- 
mente fina a Muycknt , dove le fuc adque vengono fdieaute con varie 
chiaviche fui mare chiamato ZuySer-Zèe (*4 )i . r ■ l x 

L’altro ramo, che conferva il nome di Reno , forma parimenti un 
bello, e largo canale, e navigabile, foftenuto a Woerden da diverfe chia- 
viche, le quali rendono le fuc acque flagnanti. Il Reno , o canaio al 
piè delle chiaviche fuddette continua orizzontalmente da Woerden a Ley- 
den y e dh Leyden fino- a CattVyk-fur-Mcr , dove quefto Reno vecchio 
formato in canale, termina tranquillamene Ira le lòbbie delle fon- 
tano zoo paffi "dal Mar vivo ( jJ*. 


Tom. FL. 


-J— ~ 


N. 


Neh 


»■ * 




C, I’) R fnddetn primo ■ Letterati preterite eziandio, de la Folla Corbuionis ac n fi* il 
Lcck . ’EfJti P ubili fie qutfi.t Folla tra Leyden , e t Aja , biodi ma •ve ne rimani* 
alcun rrpifio, e il li-oetl > dìi terreno t dell' acqua non la rendano S otite alcuno fri* 
lo /carico i’ un fiume, gititi ir» Dantico Reno . ' «V ••• . . -i -, •» . c\ 

(z) Le chiaviche di- Mirydm impedifeono ri mare di mont.tre mi Vecht intfeippo dcl 
fftj ! fo , e Ufiiamr /colar ih j’ne acque hrt mare nel tempo del rifluito. ► «i.v.nà ’iV 
( J j Le chilvichi di ■Weerdtn non l' aprono fi non- por darò fi pagò ai battili fi- fiale 

. i-.r J'afimk 
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Nelle maree l’Oceano ha le fuc acque più alte 4 . piedi , e in tem- 
po di tempefla da io. a n. piedi fopra la fuperficie fuperiore del Reno. 
Pure molti fi perfuadorvo fenza fondamento , che le fue acque entrino nei 
mare. Quello non altrimenti avverrebbe, che filtrandofi dal ballo all’ 
alto per mezzo delle fabbic delle Dune , che lo circondano (*). 

La parte della Meruva, ch’entra nel Bies-Bofch , e nella vecchia 
Moft fiotto Dort , rientra in appreflo quali intieramente nel Golfo Setten- 
trionale dei Arboriqueii oggi detto Hollands-Diep , c di là nell’ Ocea- 
no per diverti sbocchi . 

R E C A P I T O L A Z I O N E 

Del cor/o del Reno rifpctto alle fue divijioni pericolofe . 

La divifione , che fi fa di quello fiume in due rami fotte Emmerick , 
e quella, che fi fa nell’ EJfel vicino ad Arnhem , e con ella i taglj nc’ 
contorni del Dort , meritano d’eficr prima di tutto efaminati. 

La larghezza del Reno lira Emmcrik , e Colonia non forpalfa, o dr 
affai poco, la larghezza del ramo, che va a Nimcga . 11 Vahal, o ra- 
mo 


fommlniftra no affiti poca acqua al Reno da Wocrden 4 CitWyV . Le fut acque fio» 
guanti, per 8. leghe di luugbeg.Kji, mediante un infinità di canali per traverfi, ed a- 
rixjcpncali , comunicane coll’ Amftei , e col Lago <f Harlem . 1 venti , che continua- 
mente le agitano tutte , fpingendalt ora ad una parte, ora ad un’altra con gran -vi. 
gore , impedirono il corromper fi , t T infettare II Vaefe . 

Gli atcrefcimenti prodotti dalie piagge , e dalle nevi fciolte , fi J caricano primieramente per 
t ccceffo della loro altegjejt J'opra C ordinario , e poi per la forra de’ venti , che le fpin- 
ge, in oggi per le chiaviche di Muydcn , S Atnflerdam , del Lago di Harlem , e per 
quelle di Spaarendam nel mare del Sud, o Zuyder-Zèe . Un’ altra volta quefi' acque 
faranno fpinte nel Nouvel-Ylfcl, e nella Mota a traverf* delle chiaviche di Goccia , 
dì Roterdam, di De'ks-Haave, e di Maas-Land-Sluys . Tutto rio mette a coperto il 
Vaefe dalle fuperfiuità di quefi’ atque interne, t dalla putrefanne , thè potrebbero tagio~ 
nare per effere / lagnanti . . 

( * ) Tipn v’ ba indico alcun* di tal filtramento . tttlf oppofio fi i praticato un condot- 
to fotttrraneo di legno di 7, in 8. pollici in quadro , per cui le aeque dell'Oceano ven- 
gono , quando fi vuole , a cadere fitto le Dune al fine del Reno . Effe vi riempiono 
de’ Battelli <f acqua faìfa , la quale ferve a purificare , ed aumentar nello fieffo tem- 
po la quantità del Sale impuro, (he fi trova m Lcydcn , portato in Olanda dai 
Taefi e/ieri. 


t 
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mo di NimcgSy non è punto maggiore,. nè più largo di quello, che fcpr- 
re fotto Arnhem. Il Reno lotto Arnhem non è quali differente dall’ 
che bagna Drufit-Burg» , o Doesburg (*). 

CONCLUSIONE. 

♦ 

Ed ecco divifio il Reno tutto intiero in tre rami , e ciqfcu.: 
t efli prefis' a poto è d una larghetta eguale a 
quella di tutto il fiume. 

CONSEGUENZE 

Delle tre prime divifioni del Reno , quando le fue acque fiotto bajfie, 

e quando fono alte. 

E 0 * ' - 

Sfendo li tre rami del Reno d'una larghezza quali eguale a quel- 
la del fiume, che li produce, e li fomifee d’acqua, ne fegue nccefla- 
riariiente : 

i. Che il fiume intiero, o riunito, dee feorrer tre volte più prefio 
di ciafcuno de’ Tuoi rami , fe la profondità , e la pendenza di quelli rami 
fono eguali a quelle del fiume. 2 

, t , Che ciafcun ramo non ha nello fteffo tempo che il terzo dell* 
acqua col terzo della velocità del fiume i e perciò dimoftra l’cfperienza, 
che le acque non s’ abballano niente più ne' rami che nel fiume. 

3. Ogni ramo ha il fuo letto, e le fue fponde, colìcchè fono tre 
letti con fei fponde, quando il fiume non ha che un letto, e due fpon- 
de. Le fuperficie, che refiftono all’acqua feorrente ne’ rami, fono per 
ciò il triplo di quelle, che le refiftono nel fiume. 

i. 4. Lo ftrofinamento del letto, quello delle fponde, e la refiftenza 
dell’aria fui pelo fiipcriore dell’acqua, fono dunque ne’ rami il triplo di' 
quello , che fi ha nel fiume . Dunque anco triplo ne è il ritardo . 

Na 5. Se 

■ — ■ ..... . .... ■« — — ». 

(*) Il fyfl# , t l I \*ml , che f* ne formino .fon* ìarfbiffimi in qualche fico, -ed In qual- 
che altro affai più flutti ; e quindi io vi calcolo una lar^be^ta media , come me ve 
pare . Ter quell « poi che riguarda alla profondità media , i quafi la medtfma da per 
tétto, e la declività non dee variar molto iti nn Tatje di pianura. 
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5. Se •» ''Venti contrarj fofBano con violenza contro al corfo «fi que- 
lli rariii, vi troveranno una refiftenza tre volte minore di quella del fiu- 
1112, e per confeguenza vi agiranno con forza tre volte maggiore: di 
maniera che il loro triplice effetto fopra una velocità del triplo diminuì- 

’t w* » 

ta, farà nove volte più grande. In quello cafo l’acqua corrente de’ ra- 
mi anderà relativamente nove volte meno veloce che od fiumi Hello , 
ed è quella die fofpende , e fa alzar le .acque in qudìì rami- 

. r ; ' v w. 1 . ~„V 

CAGIONE 

_ i .\ u .■ <j ~ c ;r o 3 

Principale delF alzamento de' loro fondi . 

Di qui proviene ( N. 5.), che la terra, e le arene trafportate dalia 
gran .copia, dell’ acque fi deporigono tanto ftcllitoente net* letto de’ rami \ 
dove nd fiume unito, vengono tutte trafportaxe npvg volte pii* pfefty. . 


EFFETTI 


C'i 


< ut 


c i . ih k .U). r< ci . Delf alzamento < t • 

Il letto de’ rami adunque fi alza nov^ volte più facilménte dì quello 
• del fiume... Le acqùe de’ rami debbono del pari alzarli a proporzióne , e 
rigurgitare fopra fe fteffe, ovvero romper gli argini ne’ luoghi deboli , 
o fomjontarli „ 


• J { *jlì ' 


. ir;- 


V A¥T AGGI, 

- " -1 3. •' :*; . ;. ( 

Che fi hanno dalla unione delle acque, 


* .1 .V.. 


I* * -i - . , .... .. - .1 c.. 

N diftahza adunque dal mare fi riporta nove volte più di : utile dal 
corfo ddP acque unite, che dal corfo delle medefime divife. Vi fono m 
oltre tre volte fileno d’argini da collruirc, e da mantenere; molto me- 
no accidenti , e rotte ; c finalmente fi guadagna con quella unione molto 

terreno in un Paefe, dove colla affai. _ 

Vicino poi all’ Oceano il ritardo cagionato dalla divifione dell’ acque 
( N. 5. precedente) s’aumenta affai di più dal fiufio del mare, il quale 
, - • , forpaf- 
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{brpaffa dal doppio il ritardo, die fi fa lontano dall’Oceano: .nuova ca- 
gione delle replezioni nel letto de’ rami del Reno. Il Progetto del ta- 
glio, che fi propone, aggiunge di fopra più quella cagione a tutte le 
altre da me indicate (*).’* ‘ * A 


i i. 5 •» iLr. R E D . 0 - 5 .r-Vr; > Js ... / j 

'Ai pregi udizj , che rif aitano dalla divtfione dclF acque del Reno. ' 

■r V;!.-'; . L‘ 1/ ’ ’• ; .',.u *u . t . I p IL jA 

S - . ,■ y j . v j } ^ 0 . t 

I è veduto alzarli il letto de’ primi tre rami del Reno per difetto di 

velocità nelle loro acque, agevolando per tal via le depofizioni d’arene, 
o di terra trafportate dalle eccdfive piogge, e dalle nevi finitamente 
fquagliate. , Riunendo quefiirre rami per formare un fol fiume , fe gli 
rejlituirebbe una collante velocità tre volte maggiore "di quella, che ave- 
va al tempo della divifione . Nello /le} fo tempo fi faciliterebbe F //pur- 
go del di lui fondo collantemente ancor elio, e tre volte più cpnfidera- 
bile . T utto il fin qui detto è femplice , e vero , ed è il rimedio efficace 
non folaniente per impedir gli alzamenti , ma per difiruggerli a 

co. a poco . t . 

\V itt . I .1 .- 1 . ,/.• . u { 'X. r Ve* 

■■■*> l‘° * o»** H. O BB 1 EZIONE, ' 1 • ‘ 

.iiitr- un oiv'l }> ìf.j fi t . ..] 1 _jj. a:- t À 

M '* I |. • (,'••** , • < ■' * 

A coll’ introdurre v. gr. tutto il corfo del Reno nell’ fj Jet , e libe- 
rarne l’Olanda, cofa farebbe della navigazione del Lcck , del Vabal , e 

, . • * ,! ' l> • 1 ’ 


del rimanente? f 


‘ s v •"( ztjjo !»-r# :•'] 


' RISPÓSTA. 1 

. 1 ->ì 0. •>’ Jr • » , il *n JV. 1 ‘ ' 


J -.'r'? 


Se fofle fatto buon ufo del terremo alla foce del Vahal , e del Reno 
prelTo Arnhcm , col rollante dì quelli due fiumi,' e col lòccorfo della 

■; < i •’ ;v *• >1 -j v :'*.ó <!. Mofa [y l 


lb c:.* •:.*« 


-j r-'. m ( v . 




1 • '* # ;it \ t \ i . \ . * *;• ;* I * r - ?» { t>: lì r 1 *,r*. xitvt l 

( * p // {>4 U Puffo, t riflulT 0 , uelU Mola, f nella Mcnjva fino a Doft , e tìk 

oltre. Dori, noti è dipinte de cinque letfie i* GorCom, dove il Taglio fi.ithvcrà 


le fr.c acque . 
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Mofa , fi provveder ebbe la navigazione da per tutto . Più abballo lo 
{piegherò meglio. 


IL OBBIEZIONE. 

Ma coH’ introdurre tutto il corpo del Reno nell’ Tffel, e col liberar- 
ne l’Olanda perpetuamente, cofa fuccederebbe del Oiver-ffel ? La par- 
te di quella Provincia confinante col fiume non refterebbe ella perpetua- 
mente fommerfa dall’acqua, che formonterebbe gli argini? 

RISPOSTA. 

IaE acque dell’ ì'jjel non vi farebbero niente più alte nel tempo dell’ 
inondazione, di quello che vi fono annualmente, e come fi trovano fii- 
periormente ad Emmerick in un alveo prefs’a poco eguale fra li fuoi ar- 
gini . Scorrerebbero collantemente tre volte più veloci nell’ EJfel , ficco- 
me fanno fuperiormente ad Emmerick ; e da ciò ne varrebbe, che non 
fermenterebbero niente di più di quello che fanno d’ordinario. 

Sovvengavi, o Signore, del I. EJperimento della JI. Parte di quella 
Lettera, in cui avete offervato due influenti, che portano, ognun d’ef- 
fi, quantità d’acqua eguale a quella del fiume, in cui fi fono introdotti. 
Quello fiume conduceva dopo l’ingrefTo degl’ influenti il triplo dell’ac- 
qua, che prima vi correva; e pure la di lui fuperior fuperficie non s’è 
' alzata che un mezzo piede per quello accrefcimento . 

Un fiume dunque può riceverne altri due d’egual portata alla fua, 
poiché col triplicargli#! le acque gli fi triplica parimente la velocità del 
corfo. Laonde V fjfel può ricevere il Vahal , ed il Reno vecchio , fenza 
che ne nafea il menomo /concerto. 

- « r • ‘ • ’ * , , 

i Prima che Drufo avelie fatto entrare il terzo del Reno nell’ rj/cl 
pel comodo dc’trafporti delle fue Truppe, le acque, che vi feorrono sì 
abbondevolmente oggidì , non avevano bifogno di quello taglio . Si feo- 
lavano tutte pel Vahal , e per i 'antico Reno. Io lo ripeto; più fuperior- 
mente quelli tre fiumi non hanno che ur» fol ietto; e quello fol letto 

' vai 
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vai più per lo (colo delle loro acque, che gli altri tre inferiori > perchè 
inferiormente le acque lcolano tre volte meno velocemente; effetto non 
d’altro che della divifionc. 

Drufo dunque. Generale Romano , fece il primo palio per diramar 
le acque dell’ Olanda , gettando parte del Reno nell’ ?Jfel . Corbulonc 
poi, anch’eflo Romano , fece il fecondo per deviarle maggiormente, in- 
troducendo quali tutto il Reno antico nella Meruva , liberandone la più 
bella , la più popolata , e la più ricca parte della Provincia d> Olanda 
comprefa fra Utrecht , e Catwyk-Jur-Mer . 

Un terzo Jlr anitra , Suddito anch’egli dell’Impero Romano, pen- 
fa ai mezzi efficaci non folo di confervar parte di quella bella, e dovi- 
ziofa Provincia, ma di conferà aria tutta , e con ella la Bctuve , fenza 
perdere veruno de’ vantaggi della navigazione interna, ed eftema. 

il più farebbe di raddrizzare nell’ fffel le tortuofità per impedirvi le 
Rotte negli argini, e facilitarvi il pronto fedo dell’ acque. Ma fenza 
quello il raddrizzarlo è Tempre neceiìario , fe vuoili evitar le difgrazie . 

PRECAUZIONE 

EJfenziale per far riufeire il rimedio propofto , e non render* 

* 1° Peggi" del male ; colla rifpofta alla prima del - . -, 

le Sopraddette obbiezioni . 

Se tutto in un tratto fi chiudette il Vahal, ed il Reno vecchio , per far- 
ne paffar tutte le acque, o la maffima parte nell’ PJfel , Accederebbe , 
che quelle acque laverebbero confidcrabilmente la bocca dell’ fffel ; che 
trafporterebbero l’arena, e la terra più abballo nell’alveo, di cui fi for- 
merebbero uno Scanno fermiffimo per traverfo, fopra del quale in ap- 
pretto fi alzerebbero, e fopra gli argini loro, a inondare il Paefe vicino. 
Quelle fono cofe, che la ragione dimollra, e che il mio fiume artificia- 
le co’ Tuoi Sperimenti comprova fenza replica (*). 


.( * ) ° fervi no le pruove nel fine dell* III. Parte di qntfta Lettera nel rifui tot* 

dexli Sperimenti del mio Fiume artificiale , t delle OJirvatfoni, ebe ho fatte fopra una 
parte de fiumi naturali delt Europa , in propofto delle depofìejoni tallonate dalla fio. 
lenta delti acereftimenti . 
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Ma ficcome il fondo de’ fiumi s’ alza a poco a poco per le depofì- 
zioni, che vi fi fanno perdo lungo, e che vi s’ indurirono confiderabil- 
mente; così bìfogna ejpurgar que (lo fondo nella fteffa maniera, dando- 
gli più <f acqua a gradi , i quali- vadano Tempre crefcendo . Quefio fa- 
rà, che le materie, le quali fi fiaccheranno dal fondo, avranno il tempo 
necelfario per effere trafportate inficme con l’acqua, che le avrà fiaccate, 
lènza formare intoppi . Effendo fiato praticato il contrario nella Mcru-vn 
fuperiormcnte a LXort , s’ha la memoria ancora, che il tentativo fu inu- 
tili fiimo . 

-• i Bifognerebbe dunque chiudere la bocca dd Reno fuperiomiente ad 
Arnhcm , e qtieila del Vafial , tinte due contemporaneamente, per gradi, 
che andaffero aumentando per io. , o ra. anni confecucivi \ cioè fintanto- 
ché le aperture, che vi fi lafcierebbero, foflero fuflìcienti a dar l’acqua; 
alla navigazione coll’ajuto della Maja', ma non per cagionare Jfarrhonta- 
aióni, o altro danno. *.>*:! * •» . : <■ V...; :» , <.■; a s 


- L’otturare la bocca-di quelli fiumi è' 1 tanto fàcile*,* Licuro-t chtè 
inutile il fermarfi a parlarn^. , s ,, ( . „ 

Siccome quafi tutte le acque graffe fi volterebbero all’ fJJel , poche 
torbide toccherebbero agli altri due fiumi ^ La •fiiggèzioqe dell’ cfputgo fi 
ridurrebbe 'alla fola bocca otturata de’ medefinri , < farebbe facile il prov- 
vedervi colla fola coftruzkme di cotefta meddìma «bocca. 

, La pubblica navigazione jnon permette, che fi penfi a proporre pei* 
f efpurgo del Leck , e del Vahal il far correre alternativamente il Vah.it 
nel Reno vecchio, e il Reno vecchio nei Va fi al , chiudendo l’ ì'Jfct. U 
rimedio farebbe buono per certo tempo, malgrado Io Ipavènta, che ca- 
gionerebbe , ma il pubblico intereflè lo rende impraticabile. 

^;r •>' 2 Ir- ■ ... • ,. ‘IJ'1/T OH-.V.T > r. - 


: T A'"Q t 11 *' 

...J, u*7 li j’’. •„ . r *• li* , i-y •>' 

Accidentali, che fono al? intorna di Dcat. 

I taglj della Meruva , che fono fuperiormente alla Città di Dorè , ap- 
portano a quel fiume un pregiudizio (Ufficile affai dà rifTorarlTi La dì- 

vifiotne delle acque,,, unita, al fi ufo del Mare , deve confiderabilmente al- 

».. . ’ •« • * .«• #* 

zarvi 

• ^ * 
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zarvi il fondo del fiume, e render l’efpurgo, che potrebbe fervili, d' una 
lentezza da fvogliar dall’ imprefe . Non è però impedìbile, nu foltanto 
lunga, ed è di pericola? , fe troppa fretta fi ufi nell’ efeguirlaj e finalmen- 
« te è penofa , e vuole una ferma , e collante rifolutezza . 

Avanti l’anno 1411., in cui il Bìes-Bofch fu fommerfo, i tagli, 
de’ quali parliamo , non erano latti . La Meruva conteneva tutte 
le fue acque nell’alveo fuo, e fra i fuoi argini . Effe vi fcorrevano 

t \ ’ > | i . • ■ 

fenza bifogno di fcaricarfi in cotefto luogo inondato, il quale non ave- 
va allora comunicazione alcuna col fiume. 

Il rimedio dunque è lo ftefso, che conviene al Vahal , ed al Reno , 
che forma il Leck- Ma ficcome il Vahal, ed il Reno fon quelli, che 
ne hanno più bifogno , ed i* più facili ancora a riceverlo ; cafo che 
tentar fi volefse qualche operazione , bifognerebbe principiarla da eflì , 
prima di penfare a feparare il Bies-Bofch dalla Meruva , ed efpurgar quo- 
fio fiume . ■ , -, 

.* ‘ ‘ • * » . , 4 i 1 ■ • 

Pongo fine alla IV. parte di quella mia Lettera coll’ avvertire , che 
ficcome gli uomini penfario differentemente , io lafcio, che penfrno, e 
giudichino a lor talento delle mie idee , che riguardano l’ unione del 
Vahal , e del Reno vecchio coll’J r Jfel . Quella unione è fondata fopra 
efperimenti in. piccolo si, ma ben fiouri, e verificati in oltre in grar- 
de in molti luoghi. . 

' * . 1 . . “ . il ' 'J ' | , 

Io però efponendo quelle mie idee, le do per quello, che fi vorrà 
valutarle. A me balla di volere, e volerlo veracemente, il bene al- 
imi . 
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ULTIMA 


Cagione àclT alzamento del fondo de' fiumi tf Olanda : modo per leva- 
re le depofitzionfi che producono gli alzamenti : raddrizzamento del 
letto de' fiumi , e cojìruzione degli argini , perchè pojfia capirvi la 
maggior copia <T acqua , che fia pojjibile , e fé ne renda lo ficaio più 
pronto , coficchè vi faccia la minor predone , e corrofione , * per con- 



PARTE V. 


V I ho efpoflo , o Signore, nella IV. Parte di quella Lettera il modo, 
( che in apparenza {paventa ) per liberarvi dalle inondazioni del Leck- 
Se l’ unione del Va ha fi e del Reno vecchio con \' ì'Jfiel cagionafse dell’ ap- 
prenfione , ed incontrale delle difficoltà per riguardo alla lentezza , con 
cui fi dovrebbe effettuare il turamento della bocca di quelli due fiumi, 
fra gli altri efpedienti v’è quello di. raddrizzar l’alveo ad ognuno di elfi. 

Voi avete veduto ( Parte IV. nelle Confeguenze delle tre prime 
Divifioni dtl Reno ai N. z. , e 4. ) che la fola divifione delle acque 
ballava per far loro perdere collantemente i due terzi di velocità in cia- 
feuno de’ rami , che fi forma del Reno . Se poi fopravvengano venti 
contrari, e violenti (N. 5.) nel tempo delle malfime piene, allora la velo-' 
cità ne’ rami fi riduce alla parte, relativamente a quella del fiume u- 
nito. Ed eccovi la celerità dell’acqua nove volte più diminuita ne’ rami. 

E ciò va intefo d’un corlò di acque, il quale fi fa in linea retta, e 
lenza oltacoli . Ofserviamo ora un poco , fe i rami del Reno fono retti . 
Io ai contrario li ritrovo pieni di gomiti., e di tortuofità. 


GOMITI, 

Che colT avanzarfi, nel letto del fiume cagionano 
corrofioni negli argini . 

l^.Ifpetto ai Gomiti , che reltringono il letto d’un fiume, coll’ efporre 
le loro parti più avanzate allo fpirito delle acque maggiori, e più impe- 

tuo- 
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tunfc, fuccede Tempre , e fuccede necefsariamente , che fi trovano intacca- 
tx ad piede», 'i e che formata ;la corrofione, fi riduce la bafe dell’ argine 
meno della metà della groNezza della fua fommifà. L’efperienza Tha di- 
moftrato a Gr auffa n , facà un anno e mezzo \ poiché l’argine in tal gui- 
fa corrofò, e fcemato, fi fmolTe, e fi rovefciù, cadendo non verfo della 
campagna infieme colle acque, che lo trafportavano , ma nel fiume flef- 
fo, e nel fito precifo della coi^ofiotK. , 

•• Quella è, Ja cagione potiflìma, e per dir cosi, la zappa, che fmuo- 
ve la terra , e che produce lq- rotte. • E qucfto appunto me lo dimoflra 
invariabilmente cosi la ragione, come J’efperienza, mediami le o Nerva- 
zioni fatte in divedi tempi da io. anni in qua. 

Il rimedio farebbe aliai naturale, fe fi volefie efeguirlo cioè il le- 
var la cagione del male con niente piu che raddrizzarvi que gomi- 
ti Cosi retti tuirebbefi al fiume la larghezza toltagli da elfi \ fi facili- 

terebbe il corfo alle acque, dirizzando 1' alveo \ e nello flefso tempo fi 
fcanferebbero tutte le corrojioni ì di qualunque natura fofscro; e per con- 
feguenza fi eviterebbero li tre quarti e, mezzo di rotte , e d' inonda- 
zioni e :*• i m • . . .. 

• i * * 1 , * * 

Si ofservi ila Tavola X, dove è rapprefentata una parte del Reno 
dalla corrente A B G- gli argini v * ^ ono Agnati a g i l mv da una 
patte, e dall’ altra op q n » .r .. . . 

Parimente fi offervi la Tavola /X, e la Figura i., ,che dimoflra la 
fazione del Reno fra du? cattivi argini. A dimoflra la fazione del fiu- 
me, allorché le acque fono alla loro altezza ordinaria : B la dimoflra 

ndlla -nuflìraa piena , e le acque vi fono foflenute da una parte dal Sgargi- 
ne corrofo ecdf^.t. dall’ altra dall’argine orfuy maltrattato ancor effq^ 

Nel mefe di Dicembre 1753* fra Fmerick-, ed Arnhem , ed in vici- 
nanza della Villa di Graujfen , , l’argine del Reno inoltrandofi confidera- 
bilmente in quel fiume col gomito a d b ( Tavola J. ) fu corrpfo in T} 
e rovefeiato nel fiurtie , lafciò in d un’apertura di 380. piedi di larghezza, 
per cui le acque alzate da piedi 9. e mezzo in ip, più del folico, .fi 
fparfero in d vf per le campagne, e le inondarono. 

Dietro al gomito di quell’ argine v’era un gorgo C ( Fìg. 1. Tavo- 

O 2 la 
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la IL ) per cui s’era inzuppato, e indebolito in p il lato e e dell’argine. 
In oltre il filone delle acque gonfie efsendofi voltato in i f l m , fcavò 
lotto l’ argine in / , il quale cadendo ben predo per lo lungo d l nella 
corrente, e poi continuando la corrofione in /, e pafsando oltre la per- 
pendicolare a b , l’ argine ufd in un tratto di piombo , per effergli man- 
cato il foftegno al Tuo centro di gravità , e llramazzò in m . Allora le 
acque alzate da / in d circa io. piedi, formarono per la rotta fetta 
nell’argine Un fecondo fiume di 380. piedi di larghezza, e di 47. di pro- 
fondità, il quale fcaricolfi. fullé tene vicine. 

So, che quello fiume accidentale era al fito della rotta dell’ argine 
largo 380. piedi, e profondo 47. , e lo fi), perchè dopo lo fcarico delle 
acque, ho cfattamente mifurata la rotta fatta, e dipoi ho fcandagliato 
da / fino in m , dove la profondità era di 37. piedi , i quali uniti ad / d , 

. altezza della malli ma eferefeenza, fanno il compimento della totale pro- 
fondità di piedi 47. "• ‘ > '■* C — j , 

L’altro argine 9 t u y , che fi foli enne alquanto più in giù, prefen- 
tando una cattiva collruzione al fiume alzato da 9 fino in r, fu fman- 
tellato per la lunghezza di mezza lega nella maniera, che io prefenta la 
li*iea punteggiata r t s: la cima di quell' argine , che era per l’ avanti 
della larghezza t u , Ri ridotta a quella di fu. Fu buona forte , che le 
acque calaifero a poco a poco: fe ciò non era, anche l’argine t » fareb- 
be fiato per una mezza lega portato via. -■ • 

Tutti gli argini, che hanno poca pendenza, e fono quali perpendi- 
colari dalla parte dell’acqua, come 9 t ( Fig. 1. Tavola lì. ), dopo cf- 
fere fiati inzuppati , e battuti dalle onde, è farcitati dalla corrente j fi 
fiaccano a pezzi, minando nell’acqua; e così indebolitile riftretti , facil- 
mente fono portati via dal fiume. 1 ’-'L '-tir il 1 r r . 

Tutti gli argini ; che fanno gomiti in un fiume, come a d b, op- 
pure g i k ( Tavola I. ), ne anguftiano ad un tratto l’alveo, ed efpongo- 

no i luoghi </, ed *, li più avanzati de’ gomiti, al filone delle acque 

più grolle , che li corrode nella bafe, e li rovefeia . 


RI- 
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RIMEDIO 

Alla corrosone de' gomiti , che fono negli argini de' fiumi . 

SArebbefi rimediato a quello terribile inconveniente, e impedita ogni 
rotta, raddrizzando il gomito a d b ( Tavola ì. ); e ciò col continuale 
fo! tanto l'argine a per c, ed e fino in b . Si farebbe per tal mezzo reP 
ftituita al fiume quella larghezza, che il gomito gli occupava-, e agevola-*’ 
to il corfo alle acque, raddrizzando l’alveo, ed evitate le corrofioni. in 
avvenire. . - t 

Dopo la rotta in i v’è rimallo un gorgo da d fino ad v .• Il fito 
di quello gorgo , dove l’ argine c e farebbe pafsato , ha 8. piedi di pro- 
fonditi. Cotefto non avrebbe mai impedito di piantarvi l’ argine c e: 
eppure fi confideri quel che fi è fatto . E’ flato prolungato l’ argine a 
per f fino in 6, e cosi l’apertura d è fiata chiufa , levando il gomito ad bi< 
Da ciò è venuto, che a un gomito, che fi è levato, ne fono fia- 
ti fòfiituiti due, l’uno in /», l’altro in b, che faranno foggetti agli ftef- 
fi inconvenienti di quello, che fi levò; in vece di prolungare l’argine « 
per ce, che farebbe fiato continuato in linea retta, e radiò cosi in fi.; 
Curo dall’urto, e dalla corrofione prodotta dallo fpirito violento dell’ ac- 
qua contra le fiipcrficie, che- gli fono direttamente oppofte , come tra 
e d. * i : . r . i 

Dopo quello cafo funeflo , 1 ’ altro gomito g i k v i è rimali©, ed 
il gorgo h di tanto danno non è neppure fiato colmato : efifieva tal qua- 
le li 28. Maggio 1754. Il rimedio per quel gomito farebbe di prolungar 
l’argine g fino ink . Allora non fi correrebbe alcun rifehio, e il raddriz- 
zamento in g k metterebbe in ficuro da tutto quello , che potefse fucce- 
dere al gomito i . v 

» Ogni Inverno fentefi a dire: gli argini fi fono rotti nel tal luogo : ii 
tal paefe è fommerfo dall’inondazione; ma non vi fi aggiugne, che do- 1 , 
vea provvederviii, con farvi de’ raddrizzamenti, come quelli c..e, e gk> 
Eccovi, o Signore, quel che fi ufa nel voftro paefe. E firebbe lo fle£> 
io nell’altrui, fe, come il voftro, foffe all’ acque foggetto . 

. ’ RI* 
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Nella velocità dclf acqua di’ un fiume a ng ufi iato da' gomiti 
nel proprio letto . 

'\J ‘ Oi avete offervato al N. 3. del I. Efperimento riferito nella Par- 
te IIP di quella Lettera, che un fiume pieno d’acqu3 di veloce cario, e 
alta fino al ciglio delle fponde, fi è abbailato folamence di un piede e mez- 
per tre taglj affai valli , che hanno di vifo quello fiume, rendendo il di lui 
letto il quadruplo della fua ordinaria larghezza. 

Avete eziandio veduto nel IL Efperimento , che tre gomiti apporta- 
ti in diverii luoghi del fiume, e che ne hanno riflretta per metà la lar- 
ghezza nel filo del gomito maggiore, col ritardarne à'un 14. c la velocità 
del corfo, hannovi fatto alzar le acque di 15. pollici, malgrado 1 tre gran 
divertivi, che dividevamo.;, . , , . v . • • •, 1 . od . u-i o. 

Giudicate ora, qual porta effere il ritardo cagionato da un gran nu- 
mero di gomiti fparii per le rive di un fiume, che ne rellringono dap- 
pertutto il letto; ed in oltre le corrofioni, che provengono dagli Udii 
gomiti alle arginature, le quali rompono di raro dove cornafionc non fia. 

Il rimedio è facilismo . Levate cotefti gomiti ; raidete al. fiume 
la occupata larghezza; facilitate il corfo alle -acque col raddrizzarne l’al- 
veo; ed eviterete le corrofioni, i rovefeiamenti degli argini , e le inon- 
dazioni. 

TORTUOSITÀ’ 

v ' • . ' i . j • . < r.i fj 1 ;i : : J . 

.“iV Nel letto et un fiurrie, le quali cagionano rotte , depoftzioni , . , 

il; > ì’ , •. i .| ed alzamento difendo.' * . . ni • .t.. ? 


(filanto .allfc tortUoiìtà de’ torrenti y e de’ fiumi, provengono ancora 
da effe inconvenienti , e ben grandi. 

. ‘ i? L’ acqua venendo da lontano rapidamente, e incontrandoli in una • 
fvolta, urta, e batte la parte dell’ argine , che alla fvoita medefima è efc 
porta. . jV,J -! \ 1 

1. La 
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a. La corrente perde in quell’ urto tutta la velocità acquidata dal de- 
clivio del fuo letto, e cosi pure l’accelerazione. 

3. Refterebbe quieta, e morta dopo l’urto, fe non la rimetteffe in 
cammino la declività del letto ajutata dall’acqua fuperiore, che fopràv- 
viene di continuo , c dà impulfo. 

Nafcono quindi le botte negli argini tortuofi ; di qui le depófizioni 
di fabbia, e di terra nel fondo de’ medefimi, per ragione d’una fpezie di 
(lagno , che vi fi forma anche nelle piene più grandi ; e quindi finalmen- 
te gli Urani alzamenti di quel fondo, le maggiori elevazioni delle acque, 
e le inondazioni . 

A tutto quello v’è il rimedio naturaliflìmp , cioè il raddrizzamento, 
il maggior che fi polla , di quelle tortuofità , con formarvi de’ contr argi- 
ni , che rellituifcano il fiume in una larghezza conveniente , e ne raddriz- 
zino per confeguenza il corfo, e gli agevolino lo fcolo fenza ridagni . 

OlTervate nella Tavola I. il cammino tortuofo fatto dal fiume A B 
C, feorrendo da B in C per la finuofità l s . Lo fpirito dell’acqua 
procedendo da B con rapidità , ed incontrando l’argine in vu , lo batte fra 
/, ed m con tutta la forza delle graffe acque, le quali trafportano, e ro- 
vefeiano quanto ad effe direttamente fi oppone . Dopo che tutto il vo- 
lume dell’acqua ha poi fucceflìvamcnte urtato, e per tutta la larghezza 
del fiume, contro alla parte / x dell’argine l »>, fe quella non è porta- 
ta via, l’acqua rigurgita (òpra fe deffa; e dopo l’urto raderebbe come 
tranquilla , fe non foffe fpinta verfo s dall’ acqua , che feende conti- 
nuamente da jB. 

Quello rigurgito., dopo l’urto in w, devia il filone dell’acqua, acco- 
dandolo alla fponda r, dove fcava, e corrode l’argine deftinato a foftener 
le acque . E cosi pure , dopo l’ urto fra / # , fi acquieta , e ridagna ; e 
dà luogo alle depofizioni delle torbide trafportate dalle acque; alza il fon- 
do del fiume lungo l’argine / m ; il che fa, che fi torca il filone dell’ 
'acqua, accollandolo lempre più all’argine r per corroderlo. 

• : -V 

RI- 


Digitized by Google 



ni» Esperimenti 

RIMEDIO 

jf pregiudizi cagionati dalle tortuofità de' fiumi. 

In tal calò non fa d’uopo fe non che raddrizzare il corfo del fiume, 
per non arrìfchiarfi ad avere alzamenti nel fondo, nè colpi, ed iati, che 
fi portano fra / * ( Tavola I. ), nè corrofioni in r, ed in m. Si otter- 
rà il raddrizzamento del fiume medianti i cent r argini In da una parte, 
c q s dall’altra . Gli argini vecchj / m », e q r s vi remeranno fin 
tanto che i nuovi / », e q s fiano ben rafiòdati . Di poi potranno fer- 
vire di rinforzo , e doppiare la fcarpa de’ nuovi dalla parte del fiume . 
Allora le acque fcorrerebbero comodamente quali in linea retta , e fenza 
fcontrare intoppi capaci di trattenerle , e cagionar replezioni » anzi piutto- 
fto gioverebbero a diftruggerle, trafportandole a poco a poco. 

Se ne’ luoghi », ed v, o altrove, le acque del fiume veniffero a 
caricar troppo contro all’argine, e a fcavarlo nd piede, voi fapcte, o 
Signore, il rimedio ufato in lumi cafo. Cotefto è il Krieben , o vogliam 
dire Sprone , o Pennello , forta d’argine, che dal bordo dell’acqua s’inol- 
tra obbliquamcnte nel fiume per ifviare il filone , e volgerlo ad altra par- 
te, dove non pofia nuocere. Quello Krieben , o Molo è tanto noto, 
che non bifogna, che io mi fermi intorno ad eflò di vantaggio. 

Riguardo poi aU’addrizzare i gomiti , e le tortuofità de’ fiumi col 
mezzo de’ contrargini , fe fi vuole, che producano un buon effetto, con- 
viene più che fia polfibile colìruirli vantaggiofamentc. 

E’ necelTario, che fieno tali, che il Ietto del fiume da elfi lòflenu- 
to, fia capace per contenere la maggior copia d’acqua, e di Icorreré più 
rapidamente che fi può. Fa cf uopo altresì, che gii argini vi (offrano 
meno prelfione, ed urto, e confeguentemente che ne provengano meno 
corrofioni» e danni, che fia polfibile, 

DIFETTI . _ . ; 

Degli argini ne' fiumi d' Olanda. 

V Oi avete cognizione degli argini della Mofa , del Pattai, del Rette. 

dei 
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dei due Tjfel, della Meruva, e del Leck. Sapete cotefli argini effer co- 
ftrutti 9 come quello » t u y ( Fig. 1. Tavola II.)' e che fi fmantellano 
fpefso in r t j, e qualche volta fono portati via dall’impeto delle grandi 
efcrefcenze . 

La ragione fi è: 1. che la preffione di quelle acque tanto copiofe , 
contra il lato p t dell’argine, mira a rovefciarlo fecondo la direzione r 
w, non efsendovi cofa in tal (ìtuazione, che lo follenga, falvo che il 
proprio pefo , e la codione della terra : 2. le onde eccitate dai gran 

venti andando fecondo q r a cadere contro al lato p t, il ribalzo non 
va da r in v , ma perpendicolarmente contro il piano , o lato 9 t , cioè 
da r in w, e per confeguenza va a battere in falfo ; nè vi è che il fo- 
lo pefo, che colla codione della terra dell’argine gli dia qualche forza a 
refifiere ; e quindi viene, che la prdfione dell’acqua accompagnata dall’ 
impeto degli ondeggiamenti, dopo averlo inzuppato, e fmagliato, giugne 
fpcfse volte a rovefciarlo. 

Lo ftelìò fuccede nell’argine e c d f ( Fig. 1. Tavola IL ) . Un col- 
po d’ondata portato da g in /, tende a rovefciar l’argine non da i in h, 
ma da i in k- La linea n 0 dinota l’altezza delle maflime piene a piom- 
bo fulle campagne vicine; e .v y la ftelfa altezza dall’altro lato del 
fiume , 

ARGINE 
Naturale formato dal Mare . 

Dunque è necelfaria una coftruzione d’ argini più vantaggiofa di 
quella , che è in ufo , per contenere le acque de’ fiumi d’ Olanda . Peu 
bene iftruirmi, credei di dover confultare lunatura , e prenderla per mae- 
flxa . OiTervai il Mar Belgico da fe fteiTo formarfi una fpiaggia cosi bel- 
la , che gli prefcrivcva i fuoi limiti . La natura mi dimoftrò, non do- 
ver eficre la lunga pendenza dell’argine verfo la campagna come v y 
(Fig. I. Tavola IL), ma verfo l’acqua, come t z ( Fig. 3. ) ; poiché 
quefta gran pendenza verfo la campagna farebbe inutile , e farebbe gettat- 
ine la fpefa . 

Tom. FI. p Aven- 
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Avendo io fra i Villaggi di Cat-Wyk-, e Noortwyk-op-Zhe eletto un 
bel fito dello Strani , o Spiaggia di Mare , come a c ( Fig.i. Tav. IL j, 
la livellazione mi ha fatto vedere, che la riva, o argine a c, che V Ocea- 
no d a, falendo da h a in f g, fi forma, ed oppone a fe ftefio, non ha 
piU che un piede di caduta c b /opra una lunghezza di bafe ab di 55. 
piedi . Quello è un argine fabbricato dalla natura colla pendenza più 
dolce, e che è più refiftente, perchè difpollo come fi conviene. 

So però, che cotefto bell’argine naturalmente formato, non può ef- 
fere imitato a rigore filile fponde de’ fiumi j avuto rifledo alla lunghezza 
della fua pendenza, la quale occuperebbe troppo terreno. Ma quanto più 
vi fi accollerà imitandolo , tanto più 1’ argine collruito farà utile, e 
perfetto . 

ARGINI, 

E contrargini formati fui modello di quelli del Mare . 

.Al Merci dunque, che i contrargini da me propolli, e tutti gli altri 
fofsero formati almeno full’ idea dei delineati nella Fig. 3. della Tavola IL 
La lettera A dinota la fezione d’un fiume, in tempo che le acque fono 
all’altezza loro ordinaria: la B quando fono alzate 16. piedi fopra il con- 
fitto , e fopra le campagne adiacenti . Li due argini , che le foltengo- 
no, fono cab d da un lato, ed * v t z dall’altro: k /, e m n dinotano 
il terreno flabilc , c fermo da ambedue le parti del fiume fra «irò, c il 
principio de’ due argini. . 

Lo fpazio n x eflendo il luogo , dove fi deve piantar 1 ’ argine , fi 
prenda n 9 di 100. piedi di lunghezza, s’alzi la perpendicolare * t di 
20. piedi, c fi tiri la linea * t per aver l’angolo par», che è il maf- 
ficcio dell’ argine efpofto all’ acqua . La larghezza t v ( eguale a *> u ) 
che forma la fommità, farà di piedi 20., perchè deve fervire di ftrada 
maeftra ; la bafe « * verfo la campagna farà parimente di 20. piedi , e 
quello a folo fine di foflcnere le terre di «u, o di x . L’argine c a b d 
dall’altra parte farà coftruito nella fieffa maniera fra c, e k- 

VAN- 
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•VANTAGGI, 

Che fi ricavano dagli argini imitati a feconda della natura , ■ 

^^Uando le acque ordinarie A ( Fig. 3. Tavola IL ) s’ alzeranno in 
B per aumenti abbondanti , fi vede ad un tratto , che potranno cftenderfi 
le medefime in m », ed l k da una parte, e dall’altra del letto del fiu- 
me; il che accrefcerà notabilmente la larghezza di quel letto prima di 
giugnere al piede degli argini in d, e z. 

Quello aumento di ampiezza del letto del fiume ne aumenta ne- 
ceflariamente la capacità per maggior copia d’acqua; la quale ficcome fta- 
rà comodamente chiufa fra argini regolari, vi (correrà ancora più rapida- 
mente . Gli fpaz) m », ed l k potranno edere accrefciuti, o diminuiti 
fecondo il bifogno , o coftruendo de’ contrargini , o altri argini fa- 
cendovi . 

Le acque, che s’alzeranno fui piano inclinato di quelli argini fra 
a t , e di, coll’ alzarfi che faranno da z in t , fi anderanno in altezza di- 
minuendo fino a ridurfi ad un velo d’acqua, il quale avrà tanto meno (fi 
forza, quanto s’anderà elevando verfo t. Quello velo d’acqua non farà 
che ftrifciare fui piano % r, riducendofi al niente da p in q . Per confc- 
gueraza non vi farà timore nè di urto, nè di preflione alcuna, la quale 
tenda da <7 in w. Al contrario la prelfione Seguirà da p in r, e da q 
in s verfo il piano di campagna ; c quindi verrà più fodezza all’ ar- 
gine . 

Trovandofi quello piano z t inzuppato per la gran quantità d’ ac- 
qua, la fua terra non può fiaccarli, nè cadere, fe non fopra fe llelTa, re- 
ftando fui piano : e quello non potrà fgrottare , come l’ axgine * t w z 
( Figura 1. ), nè patir corrofione, come l’altro ecdf ( Figura 1. J'ud- 
detta ). 

Per aflòdare anco di vantaggio la terra, che forma il piano inclina- 
to z t (Fig. 3.), fi pianteranno de’ falci, che fi taglieranno ogni anno in 
Autunno all’ altezza d’un piede, o di due: le radici di quelli alberi in- 
corporate colla terra , vi faranno una tale unione, che il velo d’acqua, 

P 1 che 
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che vi patterà Copra, non potrà penetrarvi , e molto meno formarvi 
que’ buchi tanto dannofi agli argini . 

Ma il punto ettenziale confitte nell’ indebolire i colpi portati contra 
gli argini dalle ondate eccitate da’ venti impetuofi . 

Suppongali una di quelle onde portata da un argine all’altro , fecondo 
la direzione o p fui piano z t ( Fig. 3. Tavola IL ) : il centro di percuf- 
lione farà in p . Se il piano fofse libero, fi porterebbe, dopo l’urto, da p 
in r , feguendo una direzione perpendicolare alla Umazione, in cui efifte 
attualmente : cioè, fe il colpo è portato da 0 in />, il ribalzo farà ripor- 
tato da p in r perpendicolarmente al piano percotto 3 e l'urto in q pafse- 
rà da q in r, anzi che da q in w . Il che vuol fignificare, che que- 
lli ribalzi portandoli tutti dal piano della fcarpa verfo quel di campagna , 
tendono eziandio tutti a premere, ed affodare il piano, o argine z t corv 
tro alla terra verfo ri, e non a rovefciarla verfo la campagna in tju, 
ed in ». * 

Il contrario fuccedc rifpetto all’argine * t u y ( Fig. 1. ); perchè la 
percola portata da q in r , riporta in falfo il fuo ribalzo da r in •«;, 
perpendicolarmente al piano percoffo * rj il che tende a rovefeiar Taci- 
ne verfo la campagna. 

La bafe z » ( del piano, o diagonale z t { Fig. 3. ) dell’argine ) 
ettcndo di 100. piedi, e la perpendicolare t 9 di 20. foli, quello raggua- 
glia ad un 5. per la bafe , / 'opra 1. del cateto , 0 fia perpendicolare . 
L’argine crefcerà in robuftezza, e refitterà alle onde, a proporzione che 
la bafe z 0 farà allungata , confervaodo nulladimeno 1’ altezza 0 t tale 
qual è . Perchè quanto più il piano z t farà inclinato, più il ribalzo, che 
patta da p in r, s’accollerà alla direzione, che va al centro della terra, 
per renderla più fitta 3 ed i colpi delle onde parimente toccheranno il pia- 
no più leggermente, c meno nc patirà ( * ). 

Io 


(*) 'Hf Taefi dì Montagna, irne fona Stagni, le acque de’ quali vengono trattenute 
da terrapieni, o ripari, fi potrà far ufo dell'argine r. t V y (Fig. 3.) collo fìeffo vantag- 
gio che ne 1 Fiumi . Queft» tuo io et arginare non richiede niente piu di terra , e fpeffe voi- 
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Io* non propongo dunque, o Signore, l’ argine, che ho deferitto, fé 
non come il men dannofo, ch’io pofsa configliare, temendo che (paventi 
la larghezza di n in x. Pure le la bafe n t> fofse il doppio, rollando 1’ 
altezza » t la medefima, la faccia % t dell’argine confeguirebbe in tal 
gai fa il doppio di refiftenza, e foffrirebbe la metà di meno, che in tutte 
le altre maniere . Giudicate ora d’ogni altro cafo, fecondo- il più, o il 
meno di larghezza, che farà data alla bafe n « . 

Avete veduto, che l’alveo de’ volìri fiumi può contenere maggior 
copia d’ acqua , e (correre più rapidamente di quello che comporti la 
folita coll nazione de’ vollri argini: che la prelfione dell’acqua full’ argine, 
che vi propongo, in cambio di nuocergli , lo afsoda vieppiù fui terreno, 
che fofticne la fua bafe : che non è foggetto nè a fgrottamenti , nè a di- 
rupamenti di alcuna forta : che i ribalzi degli ondeggiamenti portandofi a 
ferire fotto la bafe dell’argine, non lo fcuotono punto, e che dove nella 
collruzionc ordinaria quelli urti tendono a rovefciarlo verfo la campagna, 
all’oppollo nella forma, che propongo, lo alsodano fempre più fui terre- 
no, da cui è foflenuta la bafe: e che per tutti quelli vantaggi l’argine 
è meno efpollo a rotte, ed a recar meno danni che fia polfibile (*). • 

Per 


te ititele meno di quella , eie fi co 'fuma negli argini malfatti , 4* quali fi dii d'or * 
di n.tr io una lunga pendenza verfo la campagna . 

( * ) Io qui mn parlo e b: d’argini difilla terra formati, perdi appunto fioh tali que’ 
de filimi d'Olanlt. Se lamia fallite lo permetterà, J pero di darne notizja d' un altra 
maniera con un’ Opera , la quale fipieghcrà le 8. fieguenti Vropofizioni . 

I. Un fiume, la cui la rgbegjga farebbe di 400. piedi , e la fua profondità dai 6 . fino ni 
It-i « 1 fie foffe necelfiario deviarne folleciramente il eorfio 0 in tutto, o in parte per 
iftradarlo ad altri (ito, dove aveffe ficaio ballante ; infiegnero il modo di efeguirlo in fiei in 
otto giorni in tempo d’ Inverno , poco meno de }e foffe £ H fiate . 

x. Se ? argine £ un fiume fi foffe aperto per f impetuofità delle ncque, e fie C apertura , 
per cui f acqua trapaffia in un continente cbiufo ( 0 Polder ) foffe ancor effa di 403. piedi 
larga, e di qualunque profondità fi voglia, io infiegnero il modo di chiuderla nel tempo di 
fcì in otto giorni £ Inverno , come fie foffe d' Efiate , 0 poco meno . 

5. Se occorreffe di chiudere quell' apertura targa 403. piedi, e ancora più, in tempo 
£ Inverno, t di notte ofeura, faro vedere, come fiupplir fi pojfa baflantemente alla man. 
tanzji del giorno per lavorare in tal tempo . 

4. Ver chiudere quefta rotta di 400. piedi , e riattar t argine rumato , e portato via , 
fie bificgnaffero più ordini di palificate da una efiremità ali' altra della rotta, io comuni eie- 
r'o f invenzione £ una macchina, difpofla in manirra da battere, e conficcare dieci, 0 io- 
dici 
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Per quello poi, che riguarda agli aumenti d’acque, la quantità di 
quelle, che fa la neve, quando fi fcioglie in un iftante, e corre ne’ fiumi 
a ingrofsarli, è tale, e tanta, che fecondo le fperienze, che ultimamen- 
te ne ho fatte, il volume di neve tal qual cade dal Cielo , e che da fc 
lidia fi difpone, al accomoda in un vafo di latta, è, a confronto del 

volu- 


dici agucchie in una foia volta comodamente in meno i' un’ ora e dentro , e contro alla cor •- 
rente ftefifa dell’ acqua . 

5. Indicherò pofeia i materiali più a propofito da lanciarli prontamente tra le file del- 
le palificate, per formare in un attimo il corpo d’ un argine (labile , ed arre fiate t ufici- 
ta delle acque . 

6 . Se la terra fi (fé talmente gelata alS e (tremi tk delf apertura dell argine rotto, da non 
potervifi batter le agucchie della palificata , fiuggcrir'o come debbafi adoperar la mia macchi- 
na per lavorare immediatamente . 

7. Se riattando un argine rotto , fi /copri /fé una ficaturìgìne ( o Wcl ) , da cui l' acqua 
fiempre efica , per quanto vi fi pojfit gettare per otturarla, e fie s' incontrale una fi fatta 
Sorgente appunto fiotto il lavoro, che fi farà, per chiuder la rotta; diro in qual guij'a fi 
pofft fioccarla , perchè non nuota , e non impedifica il riattamento dell argine rotto . Io mi 
trovai in fintile angufiia del 1751-1 e me ne tra/fi in pocbijfimo tempo, benché fiojfe la 
prima volta , che t incontrajfi . j Quefta è ben opera , che vuole attenzione affai più che 
un argine . 

8. In fine Suggerirò diftintamente tutte le difpojizjoni , che fi dovrebbero premettere per 
metterfi in iflato di procurare nella più naturale , e ficura maniera , e col minor dispen- 
dio, tutti i vantaggi fibpra enunciati ad un Taefie qual è l'Olanda, dove ogni anno 
Succedono allagamenti, per cagione di rotte, che non fi prendono Je non dopo cinque, 0 
fieì me fi; dal che nafte poi, che fi rinnovino le due, e le ere volte fiuccejpvamente gli al- 
lagamenti con dìfgrazje , e perdite immenfie . 

Quello, che diro rigu.trdo all’Olanda, porrà giovare egualmente agli altri Taefi di 
pianura, che filano inondati da fiumi. Teribe nulla manchi ad un'Opera, la qua- 
le farà intere (fante , vi fi troverà parimente il modo di rendere i piccioli fiumi na- 
vigabili . 

Faro anche dì più. Darò la cofiruzjone di una nuova Macchina Idraulica per Secca- 
re i laghi, e le lagune ; per adacquare le terre aride, ed alte, ornare le Città gran- 
di con pubbliche fontane » fornir le Conferve iT acqua per gCincendj,e per abbellir giardini 
con cadute , e zampilli <f acque . Finalmente quella nuova Macchina provvederà tal co- 
pia di acque da unire, col meztp di effa, piu fiumi, e mediante un canale elevato de 
tomunicaijone , a cui ta medefima fomminiftrerà l' acqua neceffaria al fu > mantenimento ; 
cofia di fiamma utilità alla navigazione , ed al Commercio fra le Vrovincit così lontane , 
come vicine. 

‘ Prima di dir fuori la deferìtjonc di quefta Macchina , ne faro t ef perimento davanti ai 
Depurati, e in pubblico ancora. 

Fi aggi ugnerò la fabbrica di una Leva filabile , e <T un altra amovibile per cavar dal 
fiume, e portar fittila riva con poca fipefia le zattere venute per effo: cofia utiìififima ai 
Mercanti di legnami, e particolarmente a que’ di Tarigi , i quali perdono de’ lira legni 
quantità, portati via dalla corrente nello slegarli che fanno nell’acqua, per trarneli <• 
pezjj) a pezzo , e trasportarli ne’ Magazzini . 
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Volume d'acqua, che dalla fletta neve, fquagliata pian piano vicino ai 
fuoco, è prodotta, come 7, ad 1. Se cadono dunque 14. pollici d’altez- 
za di neve, i quali immediatamente fi fciolgano, daranno per confe* 
guenza 14. piedi cubi d’acqua per ogni pertica quadra. Quindi fi può 
argomentare quanta il Trajet du Rhin ne polla ricevere per ingroffar le 
fue acque, per giunta di quella delle grotte piogge, che fogliono cadere 
dopo lo fcioglimento delle nevi. 

Gli efperimenti del mio fiume artificiale hanno fatto collare, che 
in un fiume naturale , qual è il Reno , quando è tutto unito, vi bifo* 
gru un accrefcimento continuo d’ acqua trenta volte di piò dell’ ordina- 
ria, fe ha da farlo ffalirc 9. piedi e mezzo in io. fopra la folita fua 
altezza . 

Da cosi enorme accrefcimento, il quale nell’anno fcorfo ( Decem * 
bre 1753-, c Gcnnajo 1754. ) ha prodotto tante inondazioni di là da 
jirnhem , non è avvenuto, che l’acqua formontaffe in fito veruno gli 
argini nè fopra, nè fotto alle rotte de' gomiti . Se quelli gomiti foffero 
flati levati, ninna rotta farebbe ivi accaduta; e molto meno ancora fa- 
rebbero fucceduti fconcerti negli argini, fe le tortuofità foffero fiate rad- 
drizzate . 

Uno de’ rimedj più certi, che fi potta proporre, è il raddrizzamento 
delle tortuofità , e quello de’ gomiti , tanto facile ad effettuarli in ogni 
Provincia, che per efeguirlo non fa di meftieri che il' volerlo . Tutti i 
taglj , che potrebbero farfi per divider le acque , farebbero pemiciofi , co- 
me di fopra ho moftrato, e quando pure fi fupponeffero utili , tuttavol- 
t a bifognerebbe prima levare gli oliaceli dei gomiti , c drizzare le tortuo- 
fità: fenza di che i taglj non altro farebbero, che aumentare i riftagni 
delle acque, diminuendo quel poco di velocità, che ad effe farebbe rima- 
fta; cagionare alzamenti maggiori nel fondo de’ fiumi; moltiplicare argini 
fuor di propofito; e dare occafione a più rotte, a pregiudizi , e a di- 
fgrazie . 

Se uno, o più taglj foffero efeguid nel Leck , come viene propofto, 
dove in parte arriva il flujfo del mare , il flujfo, che col fofpender che fa 
le acque, cagiona un ritardo tanto fenfibiJe alle medefime, farebbe ancora 

aju- 
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ajutato moltiffimo in quello ritardo dalla mancanza di velociti! derivata 
dalla divifione del Leck • Allora la velocità delle acque ritardata dai ta- 
glj-, dai gomiti , dalle tortuofità , e dal flujfo , fi troverebbe ridotta alla 
14.*, o 1$.*. parte di quella, che il Reno collantemente mantiene fupe- 
riormente ad Emmerick . 

Può dunque nafcere dal feno della lidia Olanda un conliglio cosi 
poco ragionevole, come quello de taglj ? Tanto in Fifica, che in Po- 
litica fi fa, che la divifione de’ corpi ne è la diftmzione. In Idrome- 
tria poi la divifione de’ fiumi è la fommerfione del paefe in pianura, 
che li racchiude , e corteggia . 

Defidero, Signore, che vi fovvenga ejfer io fon (liete , che opera 
fenza intere ffe , e che non altro ambifco, che procurare la /Scurezza di 
un Paefe, che mi ha dimoftrato d’aver in me confidenza. 

CONTRARGINI 

SuJJidiarj di poca ejlenftont , e capaci di difendere dalle acque 
la parte pii* bella della Provincia d' Olanda . 

SESTA P A RT E. 

Riflettendo fu i mezzi, che ho proporti. nelle due ultime Parti di que- 
lla Lettera, affine di tenere in freno le grandi efcrefcenze de’ fiumi d’O- 
landa, ho rilevato , che vi fi oppongono diverfi interejji . Quello contrailo 
m’ è fcmbrato un argomento , che abbia gran forza contro a quanto ho 
detto di meglio . Avrei voluto confervare in quello Paefe tutto quel 
che fi può: ora mi reftringo a penfare alla confervazione della miglior 
parte : vi prego, o Signore, a voler ben attendere a quello, che fon 
per, dirvi . 

La Provincia d’ Olanda vive continuamente in timore della infuffi- 
cienza dell’argine fettentrionale del Leck da Wyk-te-Duurftèedc fin circa 
un’ ora fatto di Vyane . Quello tratto è di lunghezza quattro leghe c 
mezza , e non più . 

Nel tempo delle grandi efcrefcenze , fe in qualche fuo fito quell’ argi- 
ne 
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ne rovinale , farebbero ficuramente inondati il Trajet du Vccht, il ter- 
* ritorio di Voerden , e le fue adjacenze , • 1 ’ Amfiel-Land , il Rhyn-Land , 
lo Schte-Land ^ ed il Delfts-Land. 

Se quelT argine fofse duplicato da Wyk-te-Duarflhdc fin dopo ìf 
fel-Stcen , sfuggirebbefi in tal guifa ogni difgrazia di tali inondazioni, c 
fpezialmente in un Paefe di pianura fituato più bafso del letto de’ fiumi 
medesimi , che lo annegano . Quando parlo di un argine duplicato , in- 
tendo d’ un Contrargine fujjìdiario , lontano , per quanto fi può , da quel- 
lo , che è bagnato dal fiume. 

Allora l’urto così delle acque, come de’ ghiacci non agirebbe fe 
non contro l’argine, che gli fofse efpofto . Se quello venifse a romper- 
li , farebbe il fiume tanto meglio foflenuto dal contrargine , perchè be- 
ne afsodato, lontano dalla corrente, e fuori del filone dell’acqua, e non 
battuto dai colpi di elio. 

L’ argine fujjìdiario elfendo da 7. in 800. piedi al più difcofto dall’ 
argine principale, l’efperienza mi ha fatto conofcere in un’occafione de- 
cifiva, e recente, che il fito del contrargine , il quale farebbe direttamen- 
te efpofto alla rotta dell'argine primario , fofse pur efsa di 380. piedi di 
larghezza , come appunto fu quella vicino a Graujfen l’ anno pafsato ; 
l’efperienza, dilli, mi v.i ha fatto oflervare , che il contr argine efpofto 
alla rotta , non patirebbe di forta alcuna dall’ urto dell’ acqua , che ne 
ùfcirebbe . 

Coteft’ acqua ingrolTata, e gonfia io. piedi più del folito, cadeva da 
una bocca, o rotta di 380. piedi , e fi dilatava da ogni parte, in manie- 
ra che in diftanza di 300. piedi a linea retta dalla rotta, fulla campagna 
piana, ed aperta non fi trovava l’acqua in altezza di tre piedi, e in di- 
ftanza di 500, da un piede e mezzo a due. 

Tanto fi rileva facilmente dai fegni lafciati dai ghiacci negl i al- 
beri in vicinanza della rotta . Quelli ghiacci, che Hanno fempre alla 
fuperficie fupcriore dell’ acqua , indicano con certezza per gli taglj , che 
fanno negli alberi , l’ altezza , dove . l’ acqua è arrivata \ cofa faciliflima a 
rimarcarli. 

U contrargine dunque trovandoli lontano 7. in 800. piedi dall’ ar- 
Tom. VI. Q gì. 
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ghie maeflro , e rotto, tratterrà foltanto le acque ufcite dalla rotta. S’alzeran- 
no quelle poco di poi all’altezza di quelle del fiume, e fcorreranno fra i 
due argini fenza produrre nel fujjidiario altro sforzo, che il proporziona- 
to al loro pcfo , e fenza urto ; e cosi pure nel cafo , che 1’ argine , che 
ho propoflo , non folfe continuato . 

ALTRA IDEA. 

Se la lunghezza di 4. , o 5. leghe di contr argine incontrane delle dif- 
ficoltà, non già per 1’ ufo, o per la collruzione , ma. per altra ragio- 
ne , evvi un altro modo , che può efficacemente fupplire . 

Quello fi effettuerebbe prolungando l’argine fettentrionalc del Nouvel - 
Yjfel una mezza lega in circa di là da Monfoort , interfecando il ( T reck- 
Vacrt , o fia } Canal navigabile da Utrecfa a Vyane , e continuando cosi 
fempre dirittamente fino a’ contorni del Villaggio di Rhinowwen lotto U- 
trechr . Sarebbe quello un argine di due leghe e mezza in circa di lun- 
ghezza , e fujjidiario. 

Siccome gli argini del Nouvel- YJfel coprono dalle inondazioni del 
Bas-Leck la piò bella parte della Provincia d’ Olanda , cosi la continua- 
zione dell’ argine , di cui parlo, compierebbe la totale difefa della Provin- 
cia, e la preferverebbe dalle acque dell’ Haut-lxck-, delle quali fi teme. 

Intcrfecandofi con quella continuazione il Canale da Utrecht a Vya- 
ne , vi broglierebbe per necelfità una buona chiavica doppia fopra il 
detto canale per lo tranfito delle pubbliche Barche. Nè fi chiuderebbe 
quello follegno , fuorché nel cafo, che l'argine maeflro dell’ Haut-Leck. 
minacciane rottura , o per qualche difgrazia , che fuccedeffe alle chiaviche 
del Vaert . 

Ecco fin dove, o Signore, m’ha portato la materia, che tratto, e 
quello, che l’umanità m’ha dettato da comunicarvelo, contribuendo cosi , 
per quanto da me fi può, alla felicità della mia fpezic. 


OS- 
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OSSERVAZIONI 

• 

Sopra li ( y s Dammen , ovvero) TSancbi di ghiaccio , che fi formano 
nel letto de fiumi. Quefti ghiacci non poffono J'ervir di pretefio per 
dividere i fiumi col mezzo di taglj artificiali , perchè non altro fi 
otterrebbe , che l' inutilità delibi fpefa ì e d'tf grazie . 

SETTIMA PA.RTE. 

X Taglj, che potrebbero formarli coll’idea di fcaricare in parte le acque 
de’ fiumi, quantunque perniciofi , fono però a molti fembrati neceflarj; 
ed eccone il perchè . Nel tempo più rigido dell’ Inverno fi formano a 
traverfo del Leck certi banchi di ghiaccio, che arreftano la corrente del 
fiume . Quelli banchi fono d’una grofiezza , e confiftenza a pruova di 
cannone. 

Si comprende agevolmente, che fe fopravvengano piogge copiofe, 
unite a fubito fquagliamento di nevi, prima che que’ banchi fieno fciol- 
ti , edilfipati, le acque dalle piogge, e dalle nevi fomminiflrate, venen- 
do giù come un torrente, hanno da formontare que’ ghiacci, e cadérne 
giù in orribil maniera : nè ciò può fuccedere fenza che le acque fi gonfi- 
no confiderabilmente, e in più. d’un luogo foverchino gli argini, condan- 
no , e fommerfione del paefe vicino . 

Per Sfuggire quell’accidente fi continua ora a dirci, che formando un 
divertivo , che riceva una parte delle acque del Leck , e le fcarichi nella 
Mcruva , fi diminuirebbe la quantità dell’acqua, che può cadere da que’ 
ghiacci , e fuperarc le arginature . 

Se fi efamini» il progetto in quella nuova veduta, fi comprende 
aver e(Ta realmente tre afpetti . In uno ha del vero i negli altri due fi 
presentano pregiudiziali inutilità, che faltano agli occhi, accompagnate 
dà difficoltà infupcrabili . 

Il vero è quello : che pafserà nel divcrfivo una copia d’ acqua confi- 
derabile afsai . Quindi necelTariamente dovrà fcemarfi la quantità, che 
fi trovava nel fiume . Quello è evidentiffimo . 

Q 2 Ma 


Digitized by Google 



ii4 Esperimenti 

Ma quantunque vi iì fcetni la quantità, l’ altezza nondimeno vi re- 
merà la medefima, lenza calare neppur d’ un’ oncia: poiché fupponendofi , 
che quello diverfivo fia capace di ricevere la metà dell’acqua del fiume, 
gli minora nello Hello tempo Indubitatamente della metà la velocità del 
Ilio corfo . La ragione lo manifella; e voi, mio Signore, l’avete ofier- 
vato in pratica nelle precedenti Efperienze. 

Il corfo in tal maniera ritardato non produrrà afiòlutamente muta- 
zione alcuna nell’altezza dell’acqua, nella preflìone foprac gli argini, e 
nella caduta; fe non che, in cadendo dalla medefima altezza, farà mino- 
re per metà cosi di corpo, come di volociti. 

Vedette poi neirefame de’ Paradofii ( Part. I. ), che il taglio divi- 
fato non fu propolto di capacità eguale alla metà del Leck-, ma della 16* 
parte della fua larghezza; e l’efperienza accordata colla ragione hanno 
fatto conofcere, efsere un vero afsurdo il penfare, che il raglio debba 
far abbafsare d’un punto quelle acque, dalle quali per mezzo di efso li 
vorrebbe fcampare. 

Inutile pertanto farebbe cotelto taglio, poiché non produrrebbe alcun 
buon effetto . Sarebbe poi gravofo pel colto de’ fuoi argini di foprappiìi , 
foggetti ancor elfi,come gli altri, a rotte, e quefto fenza la minima ne- 
ceffità . 

Per farlo meglio comprendere, ripeterò in parte il già detto. Ri* 
mettetevi in memoria V Alto Reno divertito dal Vahal , dall’ ì r {[cl, e dal 
Leck • Dividendoli quelli tre fiumi fra loro le acque del Reno , debbo- 
no quelle nscefsariamente correre quaft uguali in ciafcun d’ efii co’ due 
terzi di meno e dell’acqua, e della velocità, che è nel Reno ; e quefto 
vi fuccede in tempo di calma, quando i venti contrari non vi cagionano 
un ritardo maggiore. 

Ognuno può, e qualunque volta il voglia, aflicurarfi facilmente, che 
non oftanti quelli divertivi, ché fono i più grandi, che pofsano farli, in 
tempo delle formontazioni le acque dell’ fjfel , e del Leck non fono mai 
Hate meno alte di quelle dell’ Vahal , e dell’ Alto Reno , e che sì le une, 
che le altre hanno rotto fempre mai i loro argini dappertutto, c con for- 
za eguale. Il peflimo effetto è quello della divifione delle acque, la quale 

non 
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non altro mai vi \ .-edace, che ritardo nella velocità, fenza far abbafsarle; 
qualora ri taglio non forse immenfo-. Avete veduto dalle Spericnae /., c 
IL della III. Parte di quella Lettera, che per ridurre un fiume alquanto 
tortuofo ad abbalsarfi di foli <5. pollici , vi Infognerebbe un taglio, eh; af 
forbifse li tre quarti dell’acqua del fiume . 

Se 'ì l'jfel, e il Lcck , i quali non prendono fe non i due* terzi i.i 
c ; rca dell’acqua dell 'Alto Reno,- non ‘arrivano a trarne ùnta, che quella, 
che feorre nel folo Vallai, s’abbaffi d’un pollice dalla fui altezza} che po- 
trà fare un diverfivo , che Ila d’una capacità predo a poco trentadue vol- 
te minore dì’ due fiumi fuddetti? • 

Se quelli fiefli due fiumi non cagionano alcuna diminuzione nell’altezza * • * 
delle acque del Vahal-, il terzo taglio, che fi propóne, trentadue volte più 
piccolo de’ predetti, potrà più d’effi per far abbafsare le acque nel Lcck'- 
Egli rifeuoterà. folainente la id. a parte dell’acqua di quello fiume colla 
1 6.* parte della velocità del fuo corfo. 

Ma fuppodo ancora come vero, che il picciol taglio propollo facef- 
fe abbacare il Lcck , una difficoltà infuperabile fi preferita, qual è la du- 
ra neceffitàdi fupporre, che quel taglio farà amovibile, e da trafportarfi 
or qua, or là, per averlo Tempre precifamente alquanto inferiore ai ban- 
chi di ghiaccio, i quali fi formano a cafo . 

Senza di ciò, fi potrà mai concepire, che quello taglio fia per gio- 
vare al bi fogno ? E non fi fa egli per Scaricarvi le acque, che rigurgita- 
no dietro il banco , e che vi sbalzano poi per di fopra ? 

Il taglio propofto confiderà in cinque Chiaviche, ognuna di 15. pie 
di di larghezza: vi bifognano dunque fei gran muri per fodenerle. L’al- 
veo farà un canale della larghezza d’un fiume: e quedo canale per con- 
feguenza avrà due argini, non mene alti di quelli del Leck, e della Mc- 
ruva . 

Se quedo taglio fofse dabile in un fito, ^fognerebbe, che gli [can- 
ni di ghiaccio fi dabilifsero anch’effi, e li formafsero fempre, e precifa- 
mente alquanto più abbafso del taglio . 

. Ma ficcome que’ banchi cambiano ogni anno e di figura, e di luo- 
go, parrebbe, che necefsarj fofscro tanti taglj , quanti luoghi fi trovaf. 

fero 
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fero proprj a formarvi!! que’ banchi , cioè bifognerebbc trinciare in taglj 
tutte le fponde del fiume, e d’un paefe di terra ferma. formare un Marc 
(T acqua. 

MO DI 

Per impedire , che fi formino banchi di Ghiaccio . 

C He fi dovrà dunque fare per impedire quelli banchi , che non fi for- 
mino nel letto d’un fiume? 

Raddrizzate il letto de’ vofiri fiumi: facilitate il corfo delle loro ac- 
que, perchè non ridagnino : riunite quelle acque per dar loro forza, in 
vece d’ indebolirle dividendole . 

Quanto più faranno unite in un letto raddrizzato quel più che fi 
pofsa, tanto più predo feorreranno , e avrete men ghiaccio. 

Quedo è l’unico fpedicnte, i quale pofsa mettervi in quiete. Tutto 
quello , che fi potefse fuggerire di più, fi ridurrebbe a quedo , il quale è 
l’ unico . 

Ho l’onor d’edere perfettifiìmamente, o Signore, 

Leyden in blanda 30. Settembre 1755. 



Veflro umUijJìmo , e ubbUrrntl/pma Servitore 

gennete’. 
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TEODORO BON ATI 

FERRA RESE 

IN CONFUTAZIONE DELLE SPERIENZE 
DEL SIGNOR 

G E N N E T É 

Intorno al cor fi de Fiumi , 
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E Sperienze del Sig. G enne té fui corfo de’ Fiumi , efpo- 
fte in una Lettera, e ftampate in Parigi l’anno iyéo., 
hanno non poco commollo gli animi di molti Idrome- 
tri, come quelle, che fi oppongono non pure a tutte 
le leggi della feienza dell’ Acque, ma per fino al fenfo 
comune. Egli pretende, che due Fiumi aggiunti ad un altro in tempo 
di piena, non facciano in quello ne^uno accrcfcimento fenfibile di altez- 
za, e che un Fiume pieno, fe fi divide in uno, o due rami , non fi ab- 
balli fenfibilmente di fuperficie. Un penfar cosi nuovo non poteva a me- 
no di non deftare in alcuni Amatori del vero la vaghezza di riflettere 
maturamente fopra gli efperimenti, e fulle ragioni, onde fi pretende con- 
validarli; e nello Hello tempo di venire alla prova de’ fatti, per vedere fe 
reggano, o no. Per la qual cofa nella Città di Ferrara, che ha tanto in- 
tercise in tal materia per le pafsate, non meno che per le prelenti con- 
troverfie intorno al Po, e ai Torrenti alla delira del Primaro , molti fi 
fono prefo a cuore tal cofa; e oltre Pefferlì da un nofiro Concittadino 
tradotto dal linguaggio Francefe nell’ Italiano il libro del Sig. Gennete', e 
fiampato in Ferrara del 17 , mi han procacciato gli opportuni mezzi, 
per rifarne le fperienze , nel modo che fi dirà in apprdfj . E ciò fi è fat- 
to piu per appagare l’altrui curiofità, e fmentire con evidenza la troppa 
credulità di chi gli ha prcflato fede, che perchè ve ne folle un prccifo 
bifogno a rifehiaramento del vero. Era bensì necelfario per un altro ver- 
fo l’ andar contro a quello nuovo filìema , per evitare que’ gravitimi dan- 
ni , che a nazioni intere, abbracciato che folte, recar potrebbe , promo- 
vendo elfo ogni nuova inalveazione di un Fiume in un altro in una ma- 
niera da far nafeere continue inondazioni. I noftri fperimenti fi fono 
fatti nel Settembre 1761. pubblicamente in Ferrara, c alla prefenza di 
Tom. VL , Il rifpet- 
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rifpectabili Perfonaggi, fra’ quali non ifdcgnò di trovarfi P EniinentilTinio 
big. Cardinale Marcilo Crefcenzi n offro Legato, e Arcivefcovo : e per 
atìicurar maggiormente la verità, fi fono pure iterati in diverfa foggia 
anche in Roma ne’ pVimi mefi del 17 Ó-}. alla prefenza parimenti di Sog- 
getti per condizione, e per dottrina cofpicui , ed anche di qualche Emi- 
nentiffimo Porporato, c fpecialmente del Sig. Cardinale Pierpaolo Conti, 
che era fiato poc’anzi Prefidente alla vifita dell’ Acque, che travagliano 
le tre Provincie di Ravenna, di Bologna, e di Ferrara: di maniera che 
dall’efattezza, con cui fono fiati fatti, e della veracità dell’efito loro, 
non manca ai nofiri Sperimenti chi pofTa fofienerii con la propria autori- 
tà , e tefiimonianza . Io vengo alla propofia efpofizione delle mie Sperien- 
ze, nè lafcio di confutare quelle del Sig. Gennete', e le ragioni, con cui 
non pur egli fi è ftudiato di foftenerle, ma alcuni altri eziandio, a’ quali 
troppo giova, per li privati lor fini, che vengano ammette , e credute. 
Milufingo di aver tanto da poter francamente aderire, che gli Sperimen- 
ti del Sig. Genneté fono fallacifiimi, e che è veriflimo, come fi è fem- 
pre foftenuto in pattato, che un Fiume aggiunto ad un altro alza fenfi- 
bilmente il pelo del Recipiente, e che la diramazione di un grotto corpo 
d’acqua fa abballare fenfibilmente la fuperficie del Fiume diramato. Per 
ciò fare , dividerò la materia in due Capi , P uno riguardo alle Sperienze 
in piccolo, fatte così da lui, come da altri, e da me i e P altro alle pro- 
ve in grande, addotte dallo fletto, e da chi l’ha feguitato nel fuo fi- 
ftema. 

CAPO PRIMO. 

La necetlìtà, in cui pur troppo fi trovano diverfe Provincie di regola- 
re i loro Fiumi, avea fpinto in pattato diverti Uomini intigni a tentare 
delle Sperienze, per ifeoprire le leggi delle diverfe altezze dell’ acqua nc’ 
Fiumi , fecondo che per etfi corre in copia or maggiore , or minore . 

11 Cartelli nelle file =3 Dimoflrazioni Geometriche della mi fura deir 
Acque correnti =s ( 1 ) fcrive di aver preparato un vafo , che egli man- 
teneva 

( r y L'b. 2. prop, 4. corol, 4. §. /# io ' preparato . 
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teneva coftantemente ripieno d’acqua alla medefima altezza, nel mentre 
che ora con uno , ora con più Sifoni eguali , ed egualmente applicati ad 
una fponda del medefimo vafo, faceva ufeirne uno o più corpi eguali d’ 
acqua , che cadeva nella parte fuperiore d’ un Canale cosi inclinato , che 
mancando l’acqua di tutti i Sifoni, rimaneva intieramente afeiutto. No- 
tò, che le altezze dell’acqua corrente per il Canale erano in qualunque 
fito del medefimo come le radici quadrate della quantità dell’ acqua , che 
vi faceva correre, o fia del numero dei Sifoni, che metteva in opera. 

Nel Lodigiano fi mifura l’acqua degli acquedotti a oncie. Fra i 
maggiori di quegli acquedotti vi è la Codogna, la quale fi riduce in fi- 
ne ad un Regolatore. Il Barattieri nel volume fecondo della fua Archi- 
tettura dell’ acque ( t) riferifee d’aver fatto correre per una data larghez- 
za di quel Regolatore prima 67 . , poi 153. oncie d’acqua, e di averne 
oflervate le altezze, che filavano come la radice quadrata di 67. alla ra- 
dice quadrata di 153. 

La fpcrienza del Caftelli fu ripetuta in Roma l’anno id8z. da Gio: 
Domenico Caflìni con fuccefso eguale a quello del Caftelli, come fi può 
vedere nella Raccolta di Bologna pubblicata l’anno i6%z. alla pagina. 71. 
in propoli to della controverfia d’ introdurre il Reno in Po grande. 

Il Guglielmini nella Prefazione al fuo Trattato =3 De menfura a- 
quarum fluentium =3 ftampato in Ginevra 1 ’ anno 1719., ommefsa poi 
nella traduzione, che ne fu fatta, e inferita nel fecondo Tomo della Rac- 
colta d' Autori , che trattano del moto dell’ Acque , ftampata in Firenze 
del 1713., accenna di efserfi provato in confimili fperimenti , fenza però 
darne veruna deferizione, e dicendo (blamente , che la velocità media dell’ 
acqua corrente riufeiva in ragione molto diveda da quella delle (empiici 
altezze dell’ acqua ( che corrifponderebbe alle fopraccennate fperienze ) 
come anche da quella della fudduplicata delle altezze (a). 

R z Nel 


( 1 ) C .’. p . II. prfj. 66 ... 

(z) Hinc in vafìs, 8e aquatdn&ibus , Canalibus R:c. ea-pcrimcnta capi i“ft;tuerc, nt 
certior herem nn velocitateli crelcerent in ratione altitudnum, an vero in fubdurlcata 
earundem; & in vafìs quidem hanc ultimam certo dcprehcnd.,Ucet in Caualium lc£t.o- 
mbu* lumina ab utraque aberratio contigent. 
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Nel ragguaglio di una Scrittura intitolata zs Compendio , ed sfarne 
del libro col titolo =3 Effetti danno fi , che produrrà il Reno , Je fia 
mejfo nel Po di Lombardia a fcritto, come fi fa, dal Corradi, fi rife- 
rifcono fperienze fimili a quelle del Cartelli , ma con un Canale lungo fo- 
lamcnte due piedi , e mezzo di Parigi . Le altezze dell’ acqua corrente fu- 
rono in una ragione maggiore di quella delle radici quadrate della quan- 
tità dell’acqua, o fia della fudduplicata delle altezze. 

Tutte le accennate fperienzc erano riftrette ad un fol Canale. II 
Sig. Gennete' è flato il primo, che le abbia tentate intorno all’unione di 
più Fiumi in un folo, e intorno alla divifione di un Fiume in più ra- 
mi. Eccone in compendio le principali , come ci vengono riferite dall’ 
Autore. Avendo egli data a un fuo Fiume artefatto, ed a’ fuoi Influenti 
la medefima inclinazione, che corrifponde alla caduta di un piede nella 
lunghezza di 1200. piedi (1), divife l’altezza del Fiume dal fondo fino 
al ciglio delle fponde in 30» parti eguali (2). Il fondo era tutto piano, 
e così pure le fponde, le quali inoltre erano eguali, c perpendicolari. In 
apprefso fece che il Recipiente correfse con un dato corpo d’ acqua , che 
riceveva continuamente dalla fua origine, in altezza di 24. delle fuddette 
30. partii poi v’introdufse l’acqua di uno de’ fuoi Influenti, e con ciò fi 
credette di farvi correre il doppio d’ acqua di prima . L’ altezza dell’ acque 
nel fito fegnato fu delle medefime 24. parti, e (blamente la velocità fi 
vide crefciuta. Aggiunfe in oltre un altro Influente, col quale fi perfiiafc 
di aver triplicata l’acqua del fuo Fiume. Allora folamente s’ accorte, che 
l’acqua aveva acquiftato un’altezza maggiore, la quale per altro non ol- 

trepafsò le parti 24^-. Aggiunfe fucceffivamente l’uno dopo l’altro altri 

quattro Influenti eguali i e così, fecondo l’Autore, corte pel Recipiente 
il quadruplo, il quintuplo, il feftuplo,il fettuplo dell’acqua di prima. Le 

altezze nel fito marcato furono di mano in mano di parti 25, 25 2(5, 

2(5-, o pochiflìmo più (3). 

Si 


( 1) Rute prima: Preparnin. 1. (2) Parte feconda: Preparam. 

( 3 ) Par. tee. Efpcr. I- II. III. IV. c V. 
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Si ofservi intanto, che quelli accrefcimenti non fono poco lontani 
dal corrifpondere alle fperienze del Calteli i , del Barattieri, e dei Cafli- 
ni. Per maggiore chiarezza metterò qui tre Colonne di numeri . Que v 
della colonna A efprimono le quantità d’ acqua , che fecondo il_Sig.Gen- 
nete' correvano pel fuo Fiume recipiente: la Colonna B contiene le cor- 
rifpondenti altezze dell’acqua nel fito legnato; e la colonna C contiene 
le altezze, che proflinaamente corrifponderebbero alle fperienze del Ca- 
itelli, del Barattieri, e del Caliini. 


A 

B 

C 

1 . 

2 4* 

a 4- 

i. 

24 . 

24 , 

3- 

2 4-r 

1 

41-7 

4* 

*$• 

48 * 

5- 

I 

a S*T 

S3-7 

6. 

2 6. 

*4 

7- 

zóA 

• ‘*T 


•Oltre le prove dell’ accrefcimento d’altezza, che fanno gl’ Influenti 
nd Recipiente , tentò il Sig. Genneté quelle de’ Divedivi , per vedere , le , 
e quanto diminuivano, o abballavano la fuperficie dell’ acque nel Reci- 
piente medefimo. 

Mentre adunque il Fiume dd Sig. Genneté correva a pieno al ve» 
coll’acqua propria, e con quella di fei Influenti eguali, aprì il medefi- 
mo Autore un Divertivo lontano dallo sbocco degl’ Influenti, la capacità 
dd quale uguagliava qudla dd Recipiente, ne in quello fi conobbe ve- 
run abbaiamento d’ acqua ( 1 ) . 

Poi riempiuti e il Fiume, e gl’ Influenti, coficchè 1’ acqua correva 
lino al ciglio delle loro fponde, ci dice l’Autore di aver in appreio a- 

perto 


( 1 ) P. 1.' Efper. III. 
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perto un diverfivo di una capacità eguale a quella di tutto il Fiume, e 
che raccoglieva la metà di tutte le fuddette acque , e che ciononoftante 
il Fiume rimafe come prima radente la fommità delle fue fponde ( i ). 

In altra occafione in. luogo di quel folo ne aprì due, ognuno de’ 
quali raccoglieva un terzo di tutta l’ acqua del Fiume ; ed allora il Fiu- 
me fi vide abbafsato d’ una trentèlima parte di tutta la fua altezza di 
prima, che era quella delle fponde; e con un terzo diverfivo, eguale a 
ciafcuno de’ due precedenti , l’ acqua fi abbafsò fotto la fommità delle fpon- 
de una trentefima parte e mezza della loro altezza (a). 

Egli fiefso l’Autore chiama rotelle fue pretefe feoperte col titolo di 
Taradoffiy perchè in fatti a nelTuno , che penfi dritto, farebbe mai cadu- 
to in mente, che un Fiume ingrolfato dalle fue proprie acque fino al ci- 
glio de’ fuoi argini , potefse ricevere le acque tutte di un altro Fiume e- 
guale a fe, fenza dar fegno di accrefcimento ; o che un Fiume, che pri- 
ma correva folitario con una data altezza di acqua nelle fue maggiori 
piene, potelle efsere diramato in qualche fito con un altro alveo eguale 
al fuo fino al Mare, e che nell’ occafione di altre fimili piene, l’acqua, 
non ottante quella diramazione, correr potefse in tutto 1’ alveo primiero 
colle medefime altezze di prima mi furate fopra il fuo fondo. 

Sembrava per tanto, che un libro, che contiene cofe contrarie al 
comune parere, anzi al comun fenfo , dovete da tutti riguardarli con mol- 
ta circofpezione, anche perchè fi fa quanto fia facile nelle fperienze il 
prendere abbaglio. Pure vi è fiato finora chi non folo l’ha accolto, c 
adottato per buono, ma gli ha fatto de’ particolari encomj, come a cofa 
di un (ingoiar merito, ed ha per fino fondate fu d’efib nuove teorie al 
regolamento de’ Fiumi , fenza punto badar prima ( cofa ftrana , e for- 
prendente ) alla neccttìtà, che v’è di atticurarfi della verità di Efperimen- 
ti, che fi opponevano alle fuppofizioni di tutti i Maettri, e faceano vio- 
lenza al fenfo comune; per non condurre in errore chi, fidandofi troppo 
di etti , potrebbe recare gravittimi danni , e ruine ad intere Provincie . 

Fra 


( i) Pane prima, Efpcr. IV. (ì) P a r. Ìli., Efpcr. I. 
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Fra i lodatori io trovo primieramente i Giornalai di Berna, i quali nel 
Tom. III. dell’anno 17^1. pag. 218. dando 1 ’ ellratto del libro del big. 
Cermete' fcrivono: Noi nel far conof ere brevemente i talenti del Sig. 
Canneté , J periamo recare non mediocre vantaggio a varj altri Paefi 
dell 1 Europa, col pubblicarne le Idee principali , per rimediare ad un 
mala ( cioè alle inondazioni de’ Fiumi ) tanto piU funejlo , quanto piu 
irreparabile , allorché ci fovrafta : tanto piu che quefle Idee poffono ap- 
pìicarfi dappertutto ; e meditando per la confervazione della piu bella, 
e pilt ricca Repubblica dell Europa, egli ha lavorato per f Univerfo in- 
tero . Il fijlema di lui non è ,una chimera immaginata nella folitudine 
di un Gabinetto, ma il frutto di una efperienza ingegnofa , di prìnci- 
pj i piu ficuri , e di una perfetta cognizione de' Luoghi. Lo fteflò Sig. 
Gennete non avrebbe potuto fare al fuo libro un elogio più enfatico, c 
più luminofo: e que’ bravi Giornalifti non faprebbero lodar maggiormente 
un fiftema tutto njjóvo , tutto vero, e tutto utile. 

Nelle Ojfervazioni di M. Carena lòpra il corfo del Po , che 
fono inferite nel fecondo Tomo della Mifcellanea di Torino , al 
34. fi legge: Ma quelli, che giudicano in quejla maniera , non 0 fer- 
vi ano , che principalmente della velocità fi dee far conto nel corfo de ' 
Fiumi, e eh' sfa crefce alla ragione del corpo deir acque, che vi fi fan- 
no entrare. Il Sig. Genneté ha provato ultimamente con efatte efpe- 
rienze , che l' acque de' Fiumi , così divi fé , non hanno da abbajfarfi fe 
non poco, e che vi fi può aggiugnere un corpo ajfai grande d' acqua 
fenza paura d' inondazioni : imperocché dopo aver fatto correre per 
un Canale artefatto una quantità non alterata (f acqua ec. 

Il Padre Frifi Bernabita decorò il medefimo libretto col titolo di aureo’, 
nè efitando punto nell’ adottarne pienamente tutto il contenutocene pre- 
valfe nello flabilire il filo Teorema, che i feni della pendenza del fondo 
dei Fiumi fieno reciprocamente come le quantità dell’acqua dei medefimi 
Fiumi , come fi vede nel fuo libro del modo di regolare i Fiumi , e 
Torrenti, fiampato l’anno 1762. in Lucca ( 1); col qual Teorema viene 

a fofie- 


( 1 ) P»3- 1 0 fi® Lib. 3. Cap. 3. §. 1. 
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a fortenere la proporzione da eflo fatta in Roma l’anno 1760. per prov- 
vedere ai difordini dell’ acque, che affliggono le tre Provincie di Bologna, 
Ferrara, e Ravenna. Il medefimo libro del Sig. Genneté, come anche 
quello del Padre Frifi fono riufeiti molto cari al Sig. Dottore Jacopo 
Marifcotti Matematico per la Città di Bologna, il quale in una fua frit- 
tura de’zo. Aprile 176%. al Mi fono trattenuto =3 infinua la lettura 

del dottiffimo , ed cccellenttJ]ìmo libro del Padre Frifi in cui 

fono riferite bellifiime fperienze ( cioè quelle del Sig. Genneté ) quanto 
mai dir fi poffa: ed in altra frittura de’ 16 Giugno 1 761. avendo par- 
lato dell’altezza, a cui giungerebbe la Piena del Primaro allo sbocco del 
Santerno, allorché forte feguita la inalveazione da elfo proporti , lòggiun- 
fe verfo il fine =3 le molte fperienze, ed efatte del Sig. Genneté met- 
tono le cofe fuor (f ogni dubbio 3 . 

Da tutto il fin qui detto fi comprende quanto le fptrienze del Sig. 
Genneté abbiano avuta la fortuna d’edere rinomate, rifpettate, interefcan- 
ti, e credute per ficure, ed efatte ( fenza che fappiafi, che chi le tiene 
per tali, ne abbia fatta alcuna prova ) giacché con quelle fi vorrebbero 
ftabilirc maflìme, e confermarle nell’ importantiflìmo affare dell’ acque, che 
infeftano le maggiori Provincie dello Stato Pontificio. Non tutti però i 
Matemataci Italiani fono flati così facili a preftar fede alle fperienze del- 
lo Scrittore oltramontano; anzi non pochi d’erti ne conofcono P infuflì- 
ftenza con tanta chiarezza, che forfè non mi feuferebbero per ei fermi oc- 
cupato a rifcontrarle , fe l’ufo finiftro, che potrebbe farfene da chi fulla 
parola di tanti celebri Approvatoti le riputarte per vere, non perfuadef- 
fe a prevenirlo, e contrapponendo fatti a fatti , manifeftarne il nertun me- 
rito d’ edere credute a ravvedimento degl’ ingannati. Un’ opera così bri- 
gofa io non l’avrei certamente intraprefa, fe non avelli riconofciuto un 
troppo afFafcinamento in perfone di merito nel pseftar ciecamente a quel- 
le fperienze tutta la fede, e quindi il molto pregiudizio, che potea pro- 
venire. 

Protefto , eh' io non intendo di condannare il Sig. Genneté d’ importu- 
ni; anzi ne commendo altamente il buon genio d’ invertigare per via d’ 
ffperienze il vero fiffema della natura . Io non dirò altro di lui , falv® 

che 
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che ha traveduto gravemente. Panni, che il fuo equivoco Pia .intorno 
alla quantità dell’acqua, ch’egli credea, che fcorrefle pel fuo Fiume ; ma 
non pofso afserirlo, per non avere un’ intiera defcrizione della fua Mac- 
china. So bene, che il declivio del fuo Fiume, e de’ fuoi Influenti era 
in ragione di un piede in 1200. piedi; che le loro fponde erano vertica- 
li , e che 1 ’ acqua all’ imboccatura del fuo Fiume , e degl’ Influenti era 
mantenuta coflantemente alla medefima altezza. Ma qual poi fofTe la 
difpofizione di quelle imboccature , e con qual artifizio vi mantenere l’ac- 
qua fempre alta egualmente; qual lì fofse la precifa lunghezza della Mac- 
china; quale la larghezza, e profondità de’ Canali; a quale diftanza dall’ 
origine entraflero gl’influenti nel fuo Fiume; a quale altra fi diramaflero 
i fuoi divertivi ; dove fofse quell’unico fito, in cui aveva fatto un fegno 
in una fponda , per notare le altezze dell’acqua corrente; ed altre cofe 
ancora molto importanti , per dare un giudo fentimcnto di quelle fperien- 
7e, l’Autore non ce le ha comunicate. Io fon perfuafiflìmo di ciò, che 
ha detto chiudendo la quarta parte della fua lettera, di voler 1’ altrui be- 
ne, e di volerlo davvero. Sarà una prova invincibile dell’onefto fuo a- 
nimo, fe farà pubblica, ed efatta defcrizione della fua Macchina , e dirà 
a minuto ( come farò io delle mie ) come 1 ’ ha adoperata. Così potrà 
vederti nettamente a rifchiaramento della verità, dove dia il fuo equivo- 
co, e verrà tolta ogni dubbierà, che in alcuni per avventura potefse re- 
ftare, non oflante le mie fperienze, e le mie rifleflioni, che palio ad ef- 
porre con tutta fincerità. 

Deferitone della Macchina adoperata in 

Ferrara . 

Quelle delle cofe, che fi rapprefentano colla prima Figura, come vedu- 
te di fu in giù , vengono efprefle ancora colla Figura IL , come fe fodero 
vedute in fianco. 

A O è un Canale dì Tavole inclinato , nel quale in tempo degli 
fperi menti da- piu Opera) con fecchie veniva continuamente verfato ac- 
Tom. FI, m S qua 
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qua, la. quale correva nella Cafra M urtando nella Tavola C Q, o fia 
C D ( i ) verticale, e che divide il vano della Caffo in due fino alla pro- 
fondità D. Quella Tavola ammorzava l’impeto, che l’acqua aveva con- 
ceputo, feorrendo pel Canale AO. Cosi l’acqua paffova con regola per 
di fotto della Tavola CD, e poteva effer mantenuta all’ altezza del or- 
lo IE, o fia GFBQ(a) lènza -ondeggiamento , mentre efeiva continua- 
mente per due tubi H H , con due getti , la direzione de’ quali può 
comprenderfi facilmente, ofservando l’una, e l’altra Figura. Quelli getti 
cadevano nel Vafo R , rimanendone fpènto l’ impeto per l’ incontro delle 
fponde deH’iltcìTò Vafo in S , e T (3). Cosi l’acqua gonfiandoli nel 
Vafo oltre il punto K. (4) entrava lènza agitazione confiderabile nel Ca- 
nale K L , che tutto intiero s’ efprime nella Figura III. Le dlremità dei 
Tubi HH, d’onde ufeiva l’acqua, fono armate d’una lamina di latta, 
con un foro circolare del diametro d’un’ oncia del piede di Bologna, che 
dividefi in 12. oncie, oppure in 144. punti, e che Ha a quello di Pari- 
gi * come 155. a 131. Il centro di tai fori Ila più baffo dell’ orlo 
della Caffa M cinque once , e due terzi . Il Vaio R all’ altezza 
K è largo piedi x. 5. o. Altre mifure vedonli efpreffe nella Figura 
I., e II. 

KLN (5) è un Canale di Tavole lungo 19?. piedi, che flava fi» 
diverfi appoggi, i quali alzati, o abbafsati opportunamente, facevano, 
che il Canale potefse avere diverfe inclinazioni. Un tal Canale io lo 
chiamerò Recipiente. V diremo N s’ infinuava alquanto nel Vafo V, 
rellando l’orlo del medefimo Vafo V mezz’ oncia più alto del fondo del 
Recipiente. G, P fono altri due Canali di minor lunghezza, che porta- 
vano acqua nel Recipiente ; ed io chiamerò G primo influente , e P 
fecondo influente. La larghezza del Recipiente, e degl’ Influenti è di fett’ 
once , e 1’ altezza delle fponde ( che fono verticali ) è di tre once e 
mezza, o poco più. Ai due Influenti fi dava l’acqua ail’illdfo maniera, 

che 


C « ) Fig. I. (a) Fig. L ( ) ) Fig. I. (4 ) Fig. II. ( 5 ) Fig. III. 
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che al Recipiente, effondo applicate alla tefta di elfi le fteffo cofe, che 
fono elpreife nella Figura I., e IL; avvertendo folamente, che alla tefta 
degl' Influenti i centri de’ fori, d’onde ufeiva l’acqua dalle Cafse, erano 
fei once, e mezza piu baffi degli orli delle Cafse medefime. 

Per afficurarmi della precifa quantità d’acqua, che ho fatto correre 
e pel Recipiente , e per gl’ Influenti , ho chiufo con una faracinefca lo 
sbocco del Recipiente, nel quale ho raccolta tutta l’acqua ufeita dai tu- 
bi della Cafsa alla tefta del Recipiente in fette minuti primi , mante- 
nendo ( come in tutti gli fperimenti ) 1’ acqu 1 o alquanto traboccante 
dagli orli della Cafsa, o quafi traboccante. Poi aprendo , e chiudendo 
opportunamente la faracinefca , ho fatto entrare tutta quell’ acqua nel Va- 
io V ( 1 ), che n’è rimafto così empiuto diecinove volte fino a un certo 
Pegno marcato folla fponda. Lo ftefso ho fatto dell’, acqua ufeita pari- 
menti in fette minuti per li tubi della Cafsa alla tefta .del primo Influ- 
ente, come pure dell’ altra, ufcita in tempo eguale dalla Cafsa del fecon- 
do Influente . Avendo poi rilevata la capacità del Vafo V lino al detto 
fegno, ho trovato, che dai tubi della Cafsa del Recipiente erano ufeite 
4100. once cube d’acqua per ogni minuto primo, e 43 16. n’ erano ufeite 
dai tubi di ciafcheduna delle due Cafse , parimenti per ogni minuto 
primo. 

Ne* fiti 1., a., 3., 4., ec. della Figura III. (lavano applicate tan- 
te Macchinette, che vengo deferì venite». La Figura IV. rapprefenta una 
fezkme del Recipiente in uno dei detti fiti colla Macchinetta. A B è un 
regolo orizzontale fermato folle fponde dei Recipiente, e ad angoli ret- 
ti colle medefime. CD è un altro regolo, che feorre verticalmente per 
un Canaletto fatto nel regolo AB, e che mediante una vite fi poteva 
con facilità fermare coll’ diremo D a fior d’acqua efattamente. La por- 
zione M D , prefa eguale ad N O , è fegnata da M in gih in once , e 
punti . Poiché M N riefee femprc eguale a D O , fi aveva così in M N 
la mifura dell’acqua DO in once, e punti. 

S 2 Per 


( 1 ) Fig. III. 
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Per venire agli fpsrimeoti , chiufi lo sbocco del Recipiente , e raccol- 
ti in quello tant’ acqua , che ne rellò coperto il fondo e del Recipiente , 
c degl’influenti. Ridotta l’acqua all’equilibrio, feci calare a fior d’acqua 
i regoli verticali CD ( i ) , e ne furono rilevate le altezze fui fondo 
del Canale nei Punti i. a. 3. ec. della Figura III. Cosi ebbi 1 ’ inclina- 
zione del fondo del Recipiente efprefso nella Figura V . , il quale dal nu- 
mero 1. fino al numero ao. ebbe la caduta di punti as ~ nella lunghezza 
di piedi 188. 8. 6 .., cioè in ragione di piedi 1. 1. 6 . nella lunghezza di 
izoo. piedi. Poco diverta era l’inclinazione dei due Influenti .. 

Non mi riufciva facile l’alzare, ed abbafsare gli appoggi del Canale 
in maniera, che quello reftafse con una pendenza ben regolare ; ed efsen- 
do il Canale di legno, ed efpolto all’ umidità della notte, ed al Sole, da 
un giorno all’ altro io lo trovava con una pendenza alquanto di- 
verta . , 

Tolto che fu rilevata l’inclinazione del fondo, fi venne ai feguenti 
fperimenti . 

SPERIMENTO l. 

Facendo vcrfar acqua- continuamente nella Calìa alla telta del Reci- 
piente , coficchc quella li manteneva fempre ripiena ; e giunta P acqua , 
che correva dalla Cafsa pel Recipiente, a non dar più fegno di crefcere» 
fii mefso nell’acqua al principio del medefimo Recipiente un galleggian- 
te di legno, largo once 1. 6 . t groffo punti 17, e fatto in forma di lid- 
ia, come mollra la Figura VI. Quello galleggiante fu portato dall’ ac- 
qua fino alla metà della lunghezza del Recipiente in due minuti primi, 
e in altri due fino allo sbocco. In quello tempo fempre più mi alficu- 
rai, che l’acqua era ad una altezza permanente, e perciò furono acco- 
modati da più perfone tutti i regoli CD della Figura IV. a fior d’ ac- 
qua? con che fi ebbero comodamente le mifure dell’ altezza dell’ acqua, 

fui 


( 1 ) Fi* IV. 
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fui fondo, c la difpofizione del filo pelo come Ila cfprefso in A A deila 
Figura V, 

SPERIMENTO II. 

Ricevendo il Recipiente lo ftefso corpo d’acqua dalla fua origine, fe- 
ci sboccar nel medefuno Recipiente un altro prefso che ugual corpo d’ac- 
qua, cioè quello del fecondo Influente. Giunta l’acqua a nòn dar più 
fegno di crefcere, o di fcemare, lafciai al principio del Recipiente il de- 
fcritto galleggiante, che fu portato dall’acqua fino alla confluenza del fe- 
condo Influente, o fia circa la metà del Recipiente, in tre minuti pri- 
mi ed allo sbocco in un altro minuto e mezzo . Furono pofcia rile- 
vate le altezze di quell’acqua corrente, colle quali fe n’è defcritto il 
pelo BB nella Figura V. Una porzione dell’acqua, che dal Recipien- 
te sboccava nel Vafo V ( 1 ), fi è fatta ufcire del medefimo Vafo, me- 
diante un Sifone ricurvo ; e così il reftante dell’ acqua traboccava dall* 
orlo del Vafo colla medefima altezza, che nello Sperimento precedente. 
A quello fine nel feguente Sperimento fi fono adoperati due di tali 
Sifoni. 


SPERIMENTO III. 

Feci verfar acqua in tutte e tre le Caffè nel tempo medefimo, e co- 
sì il Recipiente riceveva acqua e dalla fua origine, e dai due Influenti. 
Arrivata 1’ acqua allo fiato di permanenza , il folito galleggiante fu trafi 
portato dal principio del Recipiente fino al mezzo in due minuti e mez- 
zo, e di là fino alla foce in un minuto e mezzo. Dopo fi rilevarono le 
altezze dell’acqua, il cui pelo CC è efprefso nella Figura V. 

SPERIMENTO IV. 

Correndo l’acqua delfolo fecondo Influente, il galleggiante fu portato dal 

prin- 


C O Fi* HI. 
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principio dello ftefso fecondo Influente fino allo sbocco del Recipiente in 
due minuti e un quinto, e fi rilevarono le altezze dell’ acqua fui fondo 
del Recipiente, colle quali mifure fi è delineato il pelo DD punteggia- 
to nella Figura V. 

Per brevità ommetto altri fimili fperimenti fatti colla ftefsa Macchi- 
na, ora facendo, che 1’ acqua allo sbocco cadefse liberamente, ed ora a- 
vendo dato' al fondo del Recipiente un’ inclinazione di verta; ne’ quali co- 
llantemente ho oflervato, che un corpo d’ acqua fenfibilmente maggiore 
è corto per lo ftefso Canale con una fenfibiic maggior altezza. 

Deferitone della ^Macchina adoperata 
in Roma * 

Da C ( i ) cade continuamente una vena d’ acqua nella vafea A B 
lunga piedi 41. 8. 6 . , e larga piedi n. 6 . Cotefta vafea può votarti a- 
prendo una chiave in P. Allorché la chiave è ferrata, e la vafea è ripie- 
na, tutta l’acqua, che foprav viene da C, dee per una apertura in D, 
fenza alterare la fua altezza nella vafea. GFEH è un Sifone di latta, 
che meglio fi vede nella Figura Vili., ed è dd diametro di punti 8-^. 
L’ eftremità H s’inferifce efattamente nd Tubo HI, cui fono uniti i tre 
rami eguali IL, IM, IN. Quando l’ eftremità G è immerfa nell’ ac- 
qua della vafea, riempito una volta il Sifone, l’acqua feorre continua- 
mente per GF, EH, e giunta in I fi divide ne’ tre rami, 1 ’ eftremità 
de’ quali ripiegata , come moftra la Figura , vien abbracciata efattamente 
da un vafetto cilindrico, chefiefprime in grande nella Figura IX., e che 
ha nel fondo un foro S, che ferve di bocca, per cui efee 1 ’ acqua con 
un getto all’ ingiù. Ora ho fatto ufo di tre di tai vafetti col foro S 
dd diametro di punti 3 ^ , ed ora di altri tre col foro largo punti 4-^. 
Ho raccolta l’ acqua ufeita in tempi eguali dalle tre bocche meno lar- 
ghe, mentre riufeivano più bafse dell’ acqua della vafea piedi 3. 1. 11., 

ed 


( i ) Flg. Vii. 
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ed ho o nervato , che in ogni minuto primo ufcivano circa 236. once cu- 
be d’ acqua da ognuna di efsc , e nella ftefsa maniera ho trovato , che 
ognuna delle tre bocche più larghe, foflituite alle più ftrette, ha dato 
per ogni minuto primo 385. once cube d’acqua all’ incirca. 

Nel tempo degli fperimenti l’ acqua ufciva po' tutti e tre i rami 
continuamente, tuttoché non mi fervidi talvolta, che dell’ acqua di due, 
o di un folo. Io poteva girare il tubo HI intorno al braccio EH 
del Sifone; poteva trafportare il Sifone verfo B, o verfo Q, e poteva 
allontanare alquanto, o apprefsare il braccio EH alla fponda della va- 
fca. Con quelli tre movimenti io potea fare, che nella fottopolla Mac- 
china O cadefse un getto folo d’acqua, o più di uno, fecondo che oc- 
correva. La Macchina O fi efprime intiera colla Figura X. AV è una 
Tavola lunga poco meno di dodici piedi , che ferve di fondo a diverfi 
Canali , le cui fponde fono verticali , e vengono formate da taciti regoli 
difpofìi, come moftra la Figura. Quelli fono alti punti 15., e graffi j. 
Nel tratto però HI le fponde fono di vetro di Germania, per quell’ufo 
che dirò altrove. Le aperture P, G, K, L, M, N fi chiudono a pia- 
cere. L’acqua, che cadeva nella telta della Macchina in A, in B, in C 
o contemporaneamente , o in tempi diverfi , perdeva il fuo impeto , s’ in- 
grofsava, e prendeva corfo verfo i rifpettivi Canali , la cui larghezza è 
di un’oncia. Giunta l’acqua o pel Canale di mezzo, o per li laterali nel 
campo RS, cadeva liberamente o dall’ diremo VT della Tavola, o dal 
ciglio fuperiore di una faracinefca, che fi poteva fermare col medefimo 
ciglio, o a qualunque altezza fopra il piano delia Tavola all’ diremo VT. 
Mediante tale faracinefca fi poteva render 1 ’ acqua Bagnante in tutto il 
fiume; e fcandagliando l’altezza della medefima acqua, fi trovava la ve- 
ra inclinazione, e giacimento del fondo de’ Canali. 

Delle non poche fperienze da me fatte con quella Macchina , non 
riferirò, che le più importanti. 

PREPARAZIONE. 

Ho armato il Sifone colle tre bocche del diametro di punti 3^. L’ 
acqua della vafea nel principio delle fperienze era più alta delle bocche 

pic- 


Digitized by Google 



144 Sperienze 

piedi 3. 1. io. Applicata la faracinefca all’ eftremo TV (1), ho raccolto 
ne’ canali (ufficiente copia d’acqua (lagnante, colla quale ho conofciuto, 
che il fondo era difpofto, come fi vede nella Figura XI., indi ho leva- 
ta affatto la faracinefca. 

SPERIMENTO V. 

Efsendo chiufe tutte le aperture P, G, K, L, M, N, ho fatto cade- 
re un getto d’acqua in B. L’acqua correndo pel folo canale di mezzo, 
giunta allo (lato di permanenza, fu trovata per via di fcandaglj difpofta 
come A A della Figura XI. 

SPERIMENTO VI. 

Schiudendo l’apertura P (2) ho fatto cadere un altro getto d’acqua in 
A, coficchè da P in giù correva un corpo d’acqua al doppio di prima. 
L’acqua crebbe da per tutto fino in BB (3). 

SPERIMENTO VII. 

Schiudendo l’altra apertura G (4) ho aggiunto un altro getto in C, e 
da G in giù correva il triplo dell’acqua del quinto Sperimento. Crebbe 
di nuovo l’acqua fino in CC della Figura XI. 

Fatti quelli tre Sperimenti , l’acqua della vafca non era punto cre- 
sciuta, nè calata. 

PREPARAZIONE. 

Ho armato il Sifone con gli altri tre vafetti , le cui bocche S ( 5 ) 
fono larghe punti 4Ì. L’inclinazione della Macchina èra la medefima , 
che nei precedenti Sperimenti. Tutti i taglj P, G, K,L, M, N (6) 
erano chiufi: l’acqua della vafca era come ne’ precedenti Sperimenti. 

SPE- 


( t ) Fig. X. X. ( 3 ) f :g. XI. <4)F‘2-X. (j)F!g.IX. 

(6) Fi S . X. 
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SPERIMENTO Vili. 

Efsendo aperto il folo taglio in G, ho fatto cadere un getto in B, 
ed un altro in C, cJ ho notato le altezze dell’ acqua inferiormente alla 
confluenza in G. Poi alla medefima confluenza ho applicato verticalmen- 
te una lamina di latta N O , come fi moftra più comodamente nella Fi- 
gura XIII , e le altezze dell’acqua dopo la confluenza non fi fono of* 
fervate maggiori, anzi poco fotto il punto erano piuttofto minori. 

SPERIMENTO IX. 

Avendo fatto cadere due getti in B (1), l’acqua crebbe fino in 
A A (2). 

SPERIMENTO X. 

Indi ho aperto il taglio M (3), e l’acqua calò nel canale di mez- 
zo fino in DD, e nel canale laterale MQ_ fi alzò fino in E, come mo- 
ftra la Figura XII. 

Nel tempo di quelle fperienze l’acqua della vafea calò un punto . 

PREPARAZIONE. 

Ho aggiunti due canali Y 2 R (4) con una inclinazione fenfibile, 
chiufi nella parte fuperiore, ed applicati in maniera, che fi univano prefi 
fo G in un canale folo, il quale fpianava il fuo fondo col fondo del ca- 
nale di mezzo DE. Il Sifone era armato co’ vafetti, le cui bocche S 
(5) erano larghe punti 3-. L’inclinazione del fondo non fu rilevata ; ma 
doveva efser poco diverfa dalia precedente. I taglj H, L, M, N erano 
chiufi. 

SPERIMENTO XI. 

Ho fatto cadere un getto nella parte fuperiore di ciafcuno dei detti 
due canali . L’ acqua per elfi correva con notabile velocità , ed efseudo 
Tom. FI. T uni- 


Ì 1 ) Fig. X. (1) Fig. XII. ( } ) Fig. X. (4) Fig. X. (5; Fig. IX 
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unita in G, aveva un’altezza di foli p. punti. Poi ne’fiti de’ numeri 4., 
5., 6 . , ec. fegnati nella Figurali . , che fono efprefli ancora nella fottopo- 
fta colonna A, fi fono avute le altezze corrifpondenti, efprefse in punti 
nella colonna B. 


SPERIMENTO XII. 

Avendo rilevato il canale 2 R, ho fatto cadere un getto in A, 
ed un altro nel canale Y, e fi fono a voi te le altezze della colonna G. 

SPERIMENTO XIII. 

Facendo cadere un getto in A, e l’altro in B, fi fono avute le 
altezze della colonna D. 

SPERIMENTO XIV. 

Facendo cadere due getti in B, le altezze fono fiate quelle della 
colonna E . 

SPERIMENTO XV. 

E facendo cadere i detti due getti in A , le altezze dell* acqua cor- 
rente furono quelle della colonna F. 
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In quelle cinque Sperienze l’acqua della Vafca fi mantenne collan- 
temente piedi 3. 2. 11 più alta delle tre bocche del Sifone. 

Corollario I. 

Nel fecondo, e nel fello Sperimento avendo io raddoppiato l’acqua 
de' miei fiumi mediante un Influente, io non doveva, fecondo il Si- 
gnor Gennete, accorgermi di verun accrefcimento nell’ altezza dell’ acqua 
corrente nell’uno, e nell’ altro cafo: e pure vi olfervai degli accrefcimen- 
ti eguali a un diprefso alla metà dell’altezza di prima. Eguali, o poco 
minori fono flati gli aumenti feguiti nel terzo, e nel fettimo; e pure, 
fecondo il Signor Gennete, dovevano efsere molto tenui. Nei nono Speri- 
mento avendo io aperto un diverfivo di capacità eguale a quello del Re- 
cipiente, vidi un decrefcimento ben fenfibile in tutto il fiume ( 1), ben- 
ché fuperiormentc alla diverfione fofse minore: ma al dire dello llefso 
Autore, tale abbafsamento dell'acqua doveva efsere infenfibile tanto fo- 
pra , che fotto la diramazione : dunque tali mie Sperienze fi oppongo- 
no affatto a quelle del Signor Gennete. 

Corollario IL 

Poiché le acque dei getti in B, ed in C dello Sperimento Vili, 
s’ incontravano in N nel primo cafo ( 2 ), quando non vi era la latta, 
con un angolo fenfibile, e nel fecondo, cioè dopo l’applicazione della 
latta, fi univano in O fenza angolo veruno, e ciò non ollante le altez- 
ze dell’ acque dopo la loro unione fono (late in tutti e due i cali fenfi- 
bilmcnte le medelìme } quello fa vedere, che l’urto delle acque, che li 
aveva nel primo cafo in N, non facca punto, che la loro velocità dive- 
nifse maggiore, contro a ciò che fu creduto dal Grandi (3), e da altri. 
Anzi perchè le dette altezze nel fecondo cafo fi fono ofservate poco do- 
po la confluenza in O piuttollo minori, convien dire, che quell’incontro 
delle acque, che fi aveva nel primo cafo, producefse piuttollo una irrego- 
larità, ed un ritardo nel corfo delle acque medefime. Co- 


( 1 ) Fig. XII. ( 1 ) Fig. XIII. ( 3 ) L. 1. Prop. 26. Corali. 1. 
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Corollario III. 

Nel mio fiume in Ferrara dalla confluenza del fecondo Influente in 
giù corfe prefso che lo ftefso corpo d’acqua tanto nel primo, che nel 
quarto Sperimento , e le altezze furono proflìmamentc uguali. Anche nell’ 
altro mio fiume adoperato in Roma negli Sperimenti XI., XII., XIII., 
XIV., XV. correva lo Hello corpo di acqua, e le altezze dal punto H 
( i ) in giù furono prefso che le medefime . Se quelle fperienze in picco- 
lo fono in tutto applicabili ai fiumi in grande, pare che fi pofsa conclu- 
dere, che ogni qualvolta per un fiume da un dato fito in giù corre lo 
fteflò corpo d’acqua, fenza che inferiormente a quel fito fuccedano alte- 
razioni nell’alveo, pare, diflì, che l’acqua fi debba alzare da quel luo- 
go in giù alle medefime altezze, fia che l’acqua arrivi a quel dato luo- 
go, perchè partita tutta dall’ origine del fiume, come nel I., e nel XV. 
Sperimento } (ìa che vi arrivi tutta , o in parte per via d’ Influenti della 
ftefsa pendenza del fiume , e che sbocchino alquanto fuperiormente a quel 
fito, come negli Sperimenti IV., XIII., e XIV. ; o fia finalmente che qual- 
cuno di quegl’ Influenti , o pur tutti abbiano pendenze molto maggiori 
della pendenza del fiume, come negli Sperimenti XI., XII. 

Corollario IV. 

Ciò polio , fi conofce ancora , che fe il Cartelli , il Barattieri , il Caf- 
fini, e il Coradi, invece di aggiungere acqua ai loro fiumi artefatti nel- 
la maniera che fecero, fi fofsero ferviti, in far quelle aggiunte, di di- 
verfi Influenti, avrebbero veduto nei loro fiumi que’medefimi accrefci- 
menti fenfibili , che vi ofservarono fenza aver fatto ufo d’ Influenti ; e 
cosi in certo modo può dirli , che alle Sperienze del Signor Gennete' fi op- 
pongano ancora quelle di tutti i fuddetti Autori. 

1 miei Sperimenti , che, come ho detto anche di fopra, ho fatti 
Tempre in pubblico, e tal volta a vifta di un Popolo, e colla prefenza 

di 


( i ) Fig. X. 
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di perfone di tutta l’ autorità , e di tutta i’ intelligenza, io gli ho qui 
defcritti cosi a minuto, che chi volefsc , potrebbe rifcontrarli appuntino 
con tutta la facilità; nè lafcierò d’ infinuare a tutti di ripetere i miei, o 
a fame altri confimili in qualche maniera anche più acconcia: e fopra 
tutto dirigo quella mia infinuazione a quelli, che non rellafsero perfuafi 
della verità de’ medelìmi miei Sperimenti. 

Mi convien qui avvertire, che finora ho confutati gli Sperimenti 
del Signor Gennete' fatti con un fiume artificiale, la cui acqua era chia- 
ra, ed il cui fondo, e le fponde erano inalterabili , e però non intendo di 
efsere entrato a decidere con ciò, fe la Pnopofizione di divertire il Leck 
( per la quale furono tentati quegli Sperimenti ) fofse vantaggiola, o no; 
poiché colà fi trattava di un fiume torbido, il cui letto è alterabile; e 
potrebbe efsere , che quantunque per motivo della diverfione , la fuperficie 
della pieha del Leck dovefse Ilare un piede, per efempio, meno alta 
fovra il fuo fondo centra gli Sperimenti del Signor Gertneté; non ottan- 
te a cagione della minor forza, che avrebbe l’acqua corrente nel Leck 
dopo la diverfione, così per la diminuzione del fuo corfo, come per lo 
firmamento di velocità, che per la ftefsa diminuzione del corfo nafee- 
rebbe, potrebbero fuccedere nel Leck interrimenti maggiori di un piede, 
di maniera che le fue piene arrivafsero a formontare il ciglio prefente 
degli argini; diventando così il Progetto inutile, anzi dannofo, come ha' 
tenuto il Signor Genneté. 

Ma ritornando a noi, poiché non tanto il Signor Gennete', quanto 
il Signor Marifcotti, e il Padre Frifi adducono parecchi cafi in grande, 
co’ quali s’intende di confermare le Sperienze del Signor Genneté, co- 
sì verrò fpiegando, come fra que’ cafi non fe ne trovi pur uno, il quale 
arrivi a far qualche prova concludente del loro afsunto. 



CA- 


Digitized by Google 



SfERIENiÉ 


150 

CAPO SECONDO. 

Kìfpojla alle prove in glande addotte in con- 
ferma delle Sperienz* del Signor 
Gennetè . 

^R^Ifpondo primieramente al Signor Gennete', il quale, dopo di avere 
efpolto il fuo fecondo Efperimento della prima Pane , foggiunge Se 
mai mi fi rigetta fiero gli Sperimenti del mio Fiume artefatto , perche 
fono in picciolo , onderà fui Danubio , e farò ofiervare , che l' Inn , 
il quale entra in quefto fiume a Pafiavia , è un Influente quafi gran * 
de egualmente che il Danubio ftefio : pure il letto di quefio infe- 
riormente , cioè fra Pafiavia , e Lintz , non è niente piu largo del 
ietto delf Inn , che in e fio sbocca ; ma F acqua vi f corre piu veloce . 
Una feconda prova fi rileva nel Reno fopra Magonza. Lo ftefio fiu- 
me vi riceve il Meno , il cui alveo pieno cF acqua non è punto men 
largo di quello del Reno : e pure il letto di quefio non ne ri f ente alcuna 
dument azione . Di pii*: il Reno ricevuto che ha il Meno a Magonza , 
e la Mofella a Coblentz , di là f corre a Bonna , e dopo Rafia fiotto le 
mura di Colonia . Il fuo letto non è ivi tanto largo , quanto lo è di- 
fetto a Magonza , dove f corre unitamente col Meno prima cF aver ri- 
cevuto la Mofella. Rifpondo ( dilli ) che quelle ofservazioni fon tutte 
imperfette: imperocché per provare, che il Danubio non venga ingrof- 
fato dall’ Inn, non balla l’aver ofservato, che lo lìefso Danubio dopo 
l’Inn non aumenti la larghezza del fuo letto, perchè potrebbe crefcere 
in altezza ( circolìanza non avvertita dall’Autore); nel qual cafo non 
potrebbe dirti, che finn non ingrofsafse il Danubio. Potrebbe ancora 
darli, che le piene maffime del Danubio contemporanee a quelle deli’ 
Inn fofsero egualmente alte e fopra, e fotto cotell’ Influente, e che infic- 
ine fofse vero, che finn ingrofsafse il Danubio. Quello cafo potrebbe 
aver luògo, allorché il Danubio fotto l’inn divenire col fuo fondo più 
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declive. Allora è manifelto, eh; il Danubio dapo Finn non potrebbe 
confervare la mede fi mi altezza delle fae piene, fe non ingrofsato dalle 
acque dell’Inn, perchè altrimenti le fole fue acque correndo fu quel fon- 
do più pendente, acquerebbero una maggiore velocità, e in confeguen- 
za fi ridurrebbero ad una altezza minore. Nè è inverifimile , che il 
Danubio dopo l’ Inn abbia infatti un pendìo maggiore, quando fieno 
vere le notizie datemi, fecondo le quali il Danubio fuperiormente a Paf* 
favia corre in pianura, ed è navigabile; ma dopo Finn corre fra Mon- 
ti, e corre così veloce, che non può navigarli. Per procedere con fìcu- 
rezza, converrebbe, a mio giudizio, ofservare due piene eguali nel Da- 
nubio, una delle quali fofse contemporanea ad una piena dell’Inn, e 
l’altra no; avvertendo però, che per afficurarfi dell’eguaglianza di det- 
te due Piene, converrebbe ofservarle fuperiormente a Pafsavia in luogo, 
dove non potefse arrivare F effetto del rigurgito dell’lnn. Son ficuro, 
che allora fi vedrebbe, che Finn ingrofsa molto bene il Danubio. II 
medefimo difeorfo è applicabile anche al cafo del Reno, del quale pari- 
menti ( come del Danubio ) il Signor Genneté non ci dà qui altra notizia , 
che intorno alla larghezza del letto, e quella poi anche fenza precifione. 

11 Signor Marifcotti nella fua Scrittura de’ 17. Febbrajo 17 6%. § Ab- 
biamo , e il Padre Frifi alla pag. 1 % 6 - dell’edizione di Lucca (1), appog- 
giati ai rilievi della Vifita del Emo Conti, pretendono, che la Samoggia 
dopo ricevuto il Lavino corra con fezioni minori, che prima di rice- 
verlo. Lo ftefso dicono verificarli del Reno dopo la Samoggia, e della 
Quaderna dopo la Gajana; e con quelle ofservazioni aderifeono al pare- 
re del Signor Genneté, e fi confermano nella loro opinione, che gl’in- 
fluenti non ingrogno , ma piuttollo col loro impulso afsottiglino l’acqua 
de’ loro Recipienti. 

Egli è vero, che la fezione della Samoggia, prefa inferiormente allo 
sbocco del Lavino, è non già minore, ma poco maggiore della fezione 
della flefsa Samoggia prefa 356. fole pertiche fuperiormente al detto sboc- 
co; 


(1) Lib. 3. Cip. i § Il Signor Genneté. 
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co, ma è anche vero, che quell’ ultima fezione non è al calo di efpri- 
mer giallamente la portata della Samoggia folitaria, perchè troppo vici- 
na al Lavino, e foggetta ad efsere alterata dai rigurgiti di quello. In 
fatti fe fi calcoli l’altra fezione della llefsa Samoggia prefa più in fu al- 
tre 1132. pertiche, dove in conferenza nulla, o poco arriva l’effetto 
del rigurgito del Lavino, fi troverà, che la Samoggia folitaria ha una 
fezione molto più piccola dell'altra prefa dopo il Lavino, llando quella 
a quella proffimamente, come 58. a 100. 

Intorno all’altro cafo di Samoggia, e Reno, ofservo, che i due 
Autori fi vagliono delle fezioni determinate dall’altezza della piena di 
Reno feguita li 15. Novembre 1761.; nella qual piena ( almeno nel fuo 
colmo ) la Samoggia non ebbe parte alcuna , come colla dagli Atti 
della Vifita. Dunque fe le fezioni rilevate in Vifita inferiormente alla 
Samoggia, anzi inferiormente alla Botta di Bagnetto , fono minori di 
quelle rilevate fuperiormente alla Samoggia , un tal fenomeno dovrà at- 
tribuirli a tutt’alrro, che all’ impulso dell’acqua della Samoggia, vale a 
dire, per efempio, alla maggior rettitudine dell’alveo di Reno dalla Bot- 
ta di Bagnetto in giù, ed alla maggior vicinanza alla Rotta Panfilia. 
Ciò non oliarne il Signor Marifcotti riflette, che quella piena fu della 
medefima altezza all’ incirca delle altre malfime piene feguite dopo la 
Rotta Panfilia, e indicate dai Tellimonj interrogati nella medefima Vi- 
fita ; e fupponendo indifpenfabile , che in qualcuna di quelle fiali dato 
1 ’incontro della piena della Samoggia, pretende, che l’altezza della pie- 
na del 1761. vaglia per l’altezza di una piena di Reno accompagnata 
dalla piena della Samoggia. 

Per togliere di mezzo ogni equivoco, è da faperfi, che dopo la 
Rotta Panfilia il Reno abbafsò da quella Rotta in fu cosi notabilmente 
il fuo fondo, che per parecchj anni le fue malfime piene alla Botta di 
Bagnetto reità vano anche più bafse di adefso, e non poco; coficcnè fu 
creduto di poter colà abbafsare l’ argine finiltro, prevalendoli di quella 
terra per rinforzarne il piede. Negli ultimi anni prima della Vifita lud- 
detta lo ftefso Reno avendo colmate le Valli prelso la Rotta Panfilia, 
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aveva cominciato a rialzare di nuovo il fuo fondo, e con efso le piene 
comparvero d’anno in anno più alte. Quelle cofe non può ignorarle il 
Signor Marifcotti, il quale fa, che l’ Emo Conti vifitò quella Botta di 
Bagnctto, e che fu Aabilito di rialzare l’argine già ribafsato per la ragio- 
ne anzidetta, fui dubbio, che una nuova piena lo formontafse. Da tut- 
to ciò rifulta, che le indicazioni de’ TeAimonj interrogati in Vifita ( fu 
i quali egli fi fa forte ) dovettero riferirfi alle piene maflime di Reno 
feguite l’anno precedente, o pochi anni prima; nè può mai dirfi con 
ficurezza ( come farebbe il bifogno del Signor Marifcotti ) , che in que’ 
pochi anni fiali data la combinazione di una piena della Samoggia col 
colmo di una maffima piena di Reno, giacché non ogni anno fuccedono 
piene maffime di Reno, e le piene della Samoggia iogliono ( come ac- 
cadde nella detta piena 17^1. ) arrivare più ore prima di quella di Re- 
no. Finalmente quand’anche fi fofse data una tal combinazione, non 
Aamo poi ficuri dello fiato del fondo di Reno a quel tempo, attde le 
accennate alterazioni in efso feguite; nè fapremmo ficuramente con quali 
lezioni fofscro corfe le acque fopra, e fotto la Samoggia , per farne il 
confronto ricercato. Per tutti quelli motivi fi rende manifefto, che l’ad- 
dotto cafo di Reno, e Samoggia non può giovare all’intento del Si- 
gnor Manicotti . 

II terzo calò è quello della Quaderna, le cui fezioni dopo l’ingref- 
fo della G'ajana fono minori della fezione prefa 145. pertiche fuperior- 
mente all’ingrefs» lopraddetto; e qui ricorre la. difficoltà da me toccata 
intorno al cafo della Samoggia , prima , e dopo il Lavino ; cioè che la 
fezione prefa nella Quaderna fellamente 145. pertiche fopra laGajana, per 
efsere troppo foggetta alle alterazioni de’ rigurgiti di quella, non può 
efprimera giufiamente la portata della Quaderna folitaria: e fe fofse fia- 
ta prefa un’altra fezione della Quaderna più in fu, e lungi dal rigurgi- 
to, probabilmente farebbe riufeita minore non poco della fezione della 
Quaderna unita alla Gajana; come fi è veduto, che la fezione della Sa- 
moggia folitaria prefa ad una notabile diftanza dallo sbocco del Lavino, 
è notabilmente minore della fezione della ftefsa Samoggia unita al La- 
vino . 

Tom. VI. V Un 
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Un’ aRra circofìanza ancora può avere tutto il Tuo luogo in quello, 
ed in altri de’ cali fin qui efaminati, la quale può concorrere a rendere 
inutili le ofservazioni fatte. Vediamo continuamente notabili differenze 
in grandezza fra fczione, e fezione dello ffefso tratto di fiume, in cui 
non fi può, nè fi fàprebbe afsegnarc altra diverfità di circofranze, che 
quella della differente rcfiftenza del terreno. Quindi è, che fe fi trovafse- 
ro (felle fezioni di un fiume lòlitarìo maggiori di quelle dello ffefso fiu- 
me unito a qualche fuo Influente, potrebbe facilmente ciò derivare dalla 
maggior tenacità del terreno, che compone le fponde del fiume dopo 
aver ricevuto quell’ Influente. Si concluda per tanto, che nè Tefenipio 
della Samoggia unita al Lavino, nè quello di Reno colla Samoggia, nè 
quello della Quaderna colla Gajana vogliono punto per provare quanto 
hanno pretefo i due nominati Autori. 

Il Padre Frifi fi avanza pag. 137. ( 1 ) per foffenere fi fuo punto , 
e trafcrive uno fquarcio di una informazione fòpra le ofservazionr del 
Po, e de’ fttoi Influenti fatte nella Vifita di Monfignor Rinuccini, dove 
Euftachio Manfredi crede, che combinando tutte le cofe , fi debba di- 
re, che i' acque di quefli , quando trovano il Po pieno , face fero di 
fotta allo sbocco un fcnfibile abbaf amento della Juperficie del Po , fienza 
thè quejia Jt pare f e più reftituire alt altezza di prima . 

Io qui dimando: come è adunque, che fi Po dopo il Panaro ulti- 
ma fuo Influente fi vede tanto piò grofso di quello che fia a Torino, quan- 
do, fecondo fi Manfredi, da Torino in giù all’ incontro d’ognì fuo In- 
fluente ( che non fon pochi ) dovrebbe divenire fempre più picciolo ? Pare- 
rà molto Arano, che una ragione così ovvia non fia fai tata agli occhi del 
Manfredi. E' però da feperfi, che a quello Autore giovava il credere 
così, mentre fi trattava dell’ immiffione del Reno nel Po; e ben fi fa, 
che la prevenzione a molti fe che traveggano, dove a* non prevenuti 
par più difficile il travedere. Per altro è troppo chiaro, che quella è 
ima femplice congettura del Manfredi, e così rimota, che non arrivò a 
darne alcuna prova, riducendo fi a pronunzile per cofa certa fidamente, 

che 
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che il Panaro, e la Secchia nella piena del 1719. non hanno fenfibilmente 
alzata la fupaficie del Po.. 

Ma neppur quell’ altro fatto fufiìfte , perchè non fi proverà mai , che 
i fiumi Secchia, e Panaro fieno fiati in piena nel colmo della nomina- 
ta piena del Po. 

Rilpetto al Panaro lo fiefso Manfredi venne a confefsarlo, mentre, 
parlando della ftefia piena, poco fotto foggiunfe S= in cui dicefi , che il 
Panaro non abbia avuto gran parte t= . Ma intorno alla Secchia difse a 
Mìlte tefiimonianze di Persone indotte da' Signori Modonefi , e Man- 
tovani ci ajjicurano del contrario — . Mi fono prefo la pena di feorre- 
re tutti gli Efami regiftrati negli Atti di quella Vifita, e trovo, che le 
depofizioni concernenti al cafo delle piene di Secchia in tempo di Po 
alto, fi riducono alle tre feguenti fatte da tre Tcfiimonj della Villa della 
Mafia efaminati li 13. Febbrajo 1720. Il primo depofe : Quando il Po 
è alto , la Secchia non pub venire in Po; ma il Po va fu per la Sec- 
chia infallibilmente . 11 fecondo depofe: Quando il Po e pieni] fimo , io 
non pojfo conofcere quanto Secchia alzi il Po , perche viene mefcolata 
coir acque degli altri fiumi. Il terzo depofe: La Secchia è lei prima 
ad arrivare colle fue piene avanti che vengano le piene dei fiumi Su- 
periori ; ed alle volte ancora replica una piena di Secchia , che già fo- 
no arrivate le piene dei fiumi Superiori ; ed allora non fi pub difiin- 
guere ( / landò cioè alla Mafia ), nè io fo dire quanta altezza faccia 
la Secchia nel Po , quando egli è in crefcere di piena , e molto meno 
quando il Po è alto. Ecco le molte tdìimonianze accennate dal Man- 
fredi, dalle quali ognuno capifce non poterfi mai dedurre, che la Sec- 
chia abbia portato acqua nel Po nel colmo della piena del 1719., o che 
avendone introdotto, non ne abbia fenfibilmente alzata là fuperfkic. 

Seguita però lo ftefio Manfredi („trafcmto dal Padre Frifi ) facendo 
forza fopra un’ altra ofservazione ; ed è, che efiendo venuta del 1714. 
una piena del Panaro , in tempo che il Po era in guardia , la quale è 
delle pii i alte ofiervate si alla Chiavica di Buratta , come a quella di 
S. Giovanni ; non fi trova però , che ad Occhiobello , nè a Lagofcuro 
abbia fatto tale altezza , che fia fiata notata da alcuno di tanti Tefii- 
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mon j , che del 1 7 1 < 5 . , e del 1710. ne fono flati interrogati 5 e. certa- 
mente non ha colà ecceduti li /oliti fogni, benché alla Pilaftrefe fu 
ftata quaft eguale , ed alle Quadrelle anche maggiore di quella del 
1719., in cui dicefi , che il Panaro non abbia avuto gran parte. 

In foftanza il Manfredi voleva far credere, che la piena del Po del 
1714. dallo sbocco del Panaro in fu fia ftata prefso che uguale, o anzi 
maggiore della piena del 1719.; e che intanto da Occhiobello in giù fia 
ftata minore l’anno 1714., che del 1717-, in quanto che del 1714. vi 
fi unì una gran piena del Panaro, il quale nella piena del Po del 1719. non 
ebbe gran parte. La verità però fi è , che de’ molti Teftimonj efaminati 
lungo il Po fuperiormente alle Quadrelle fino a Pavia , niuno ha nomi- 
nato la piena del 1714.: onde è da dirti, che quella piena da Pavia fin 
prefso le Quadrelle fofse minore della piena del 1717.: e fe anche da Oc- 
chiobello in giù la detta piena del 1714. fu più bafsa dell’altra del 1717., 
ciò, a mio giudizio, dee attribuirti alla minor copia dell’acqua foprav- 
venuta dalle parti fuperiori nel primo cafo, e non all’impulso dell’acqua 
del Panaro; e fe quella del 1714. alla chiavica Pilaftrefe, ed alle Qua- 
drelle fu all’ incirca come quella del 1717., ciò fu a cagione del rigur- 
gito della piena del Panaro, che sboccava poco inferiormente nel Po: 
dal che perciò dee arguirti, che il Panaro abbia fatto crefcere fenfibil- 
mente il Po, quantunque da Occhiobello in giù, non oftante un tale 
accrefcimento , la piena non arrivafse a quella del 1719., nè vi è alcu- 
na teftimonianza , la quale tolga il dire, che quella del 1714. reftafse 
fotto la piena del 17 rp., tanto fuperiormente alle Quadrelle, che da 
Occhiobello in giù. 

Per più facile intelligenza di quanto fono per dire intorno ad altre 
obbiezioni toccanti il Po, ed H Panaro, mi conviene premettere, che il 
Po di Lombardia correva, fenza diramarli, fino a Ferrara, dove dividc- 
vafi nei due rami di Volano , e di Primaro , quando intorno il 1151» 
( come fi trova fcritto ) fuccedette una rotta poco fotto Ficarolo, dal- 
la quale ebbe origine un altro Ramo detto di Venezia. Per quello nuo- 
vo Ramo, c per l’antico alveo del Po dalla rotta fino a Ferrara in giù 
pe’ detti due rami di Volano, edi Primaro corfero le acque più Secoli, 
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e fi mantennero tali alvei egualmente navigabili fino al tempo della in- 
troduzione di Reno nel Po di Ferrara, feguìta intorno all’anno 1521. Ma 
Tedici anni dopo quella introduzione cominciarono a comparire e nel Po 
di Ferrara, e ne’ Tuoi rami de’ dodi di arena. Il male s’ inoltrò al fegno, 
che tanto il Podi Ferrara , quanto quel di Volano, e di Primato divennero 
innavigabili pel troppo interrimento, coficchè circa il 1582. le acque del Po 
di Lombardia, come anche quelle del Panaro correvano quafi tutte pel 
Ramo di Venezia . Poco dopo il 1604. il Reno fu rimofso dal Po di Ferra- 
ra, e del 1619. fu coftrutta al Bondeno un’ inteftatura, o fia un argine 
attraverfo del Po di Ferrara, dal quale il Panaro fu obbligato a correre 
con tutte le fue acque dal Bondeno verfo Ficarolo per inviarle al Mare pel 
Po di Venezia. Solamente in tempo delle maggiori eferefeenze , c quando 
quel Po minacciava di rompere, fi tagliava quella inteftatura coll’ inten- 
zione di feemare la piena ; il che fu praticato fino all’anno 163$. 

Torniamo al Signor Geryiete, il quale in comprova delle fue Spe- 
ranze, e di ciò, che ha fcritto intorno al Danubio, e al Reno, i qua- 
li , a fuo dire, non fi allargano punto dopo l’introduzione di qualche lor» 
Influente, reca egli una propofizione del Guglielmini tolta dall’ elogio, 
che di quefto Autore fa il Fontanelle, dove dice, che il Ramo del Po di 
Venezia ha afsorbito il Ramo di Ferrara, e quello del Panaro, fenza che 
il fuo letto fiafi punto allargato. Ciò vien ripetuto colle ftefse parole dd 
Guglielmini dal Signor Marifcotti al num. XII. della fua feconda rifpo- 
fta al Padre Ximenes, fcrivendo =s II Guglielmini a chiare note ci avvi- 
fa , che il Ramo del Po di Venezia ha afforbito da fe J'olo tutte le ac- 
que del Ramo di Ferrara , e di Panaro, fenza che perciò sabbia avuta 
la neceffità di ritirare gli argini verfo la Campagna , 0 fiafi veduto 
maggiormente dilatarfi l' alveo . 

Per altro non così credette Monfignor Riviera al num. LXII. della 
fua Rdazione, mentre dilse: a proporzione delle nuove acque , che fi 
fono andate introducendo , il Ramo di Venezia fi è profondato , ed al- 
largato talmente , che fuori del tempo della piena cammina per piu 
piedi colla fuperficie delle fue acque incapato fra terra: ed è ofserva- 
bile, che lo ftefso numero di quella Relazione fu trasportato intiero dal- 
lo 
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lo ftefso Signor Marifcotti nella Tua Scrittura, dove ci avvifa, che quel 
Prelato era affittito dai PP. Grandi, e Gaiiani, Uomini celebri ^ e molto 
dal Signor Marifcotti lodati . Ma per dare una ragione più concludente 
della infuffìftenza della proporzione detta dal Guglielmini fenza veruna 
prova, riferirò ciò che fcrifse l’AIeotti detto l’ Argenta, il quale vifse po- 
co meno d’un Secolo prima del Guglielmini, e appunto in que’ tempi, 
de’ quali fi parla, uomo certamente informati (limo, per efsere fiato Ar- 
chitetto del Duca di Ferrara. Egli alla pagina 19. delia fua Difeja ftam-, 
pata l’anno iòoi. fcrifse E perchè tuttavia il Po di Figarolo ( o fia 
Ramo di Venezia ) s andava allargando , e profondando e Re- 

no, e Panaro andavano que fi' altro ( cioè il Po di Ferrara ( interren- 
do \ quindi avvenne , che nello fpaùo di 60. anni , che corfcro dal 
1522. fino al 1581. incirca , que fio Ramo del tutto fi perfe. 

Se adunque il Ramo di Venezia ha ajforbito il Po di Ferrara, e in- 
ficine il Panaro, egli è anche vero, che quello Ramo fi è non fidamen- 
te allargato, ma ancora profondato •, che che né parli in contrario -il 
Guglielmini nel fuo libro della natura de’ fiumi, dove fcrifse quel tanto 
appunto, che riferifeono il Fontanelle, e il Signor Marifcotti. Se una 
legge, che ho ftimato di dover farmi in un argomento di tanta impor- 
tanza, di non diflìmulare alcuna verità, che pofsa giovare all’altrui di- 
finganno, non mi obbligafse a. chiamare in confronto del Guglielmini il 
Guglielmini medefirao, rifparmicrei molto volentieri ad Uomo di tanto 
credito un paragone, che non può efiergli, fecondo me, di vantaggio. E- 
gii adunque ai Cap. 7. 0 di quel fuo libro al % . Sono , quelle ftelse pino- 
le falciò fcritte, che dal Signor Marifcotti poco fopra traferifiì. Non può 
parlarli più chiaro del nefsuno allargamento, c abbattamelo del Po, 
dopo avere afsorbito il Ramo di Ferrara. Ma fu poi fempre il Guglielmini 
perluafo, che le cofe foffer di fatto cosi. Si legga la Scrittura di lui in 
rifpofta ai Ferrarefi intorno all’introduzione di Reno in Po, portata nei 
Tom. II. della Raccolta degli Scrittori d’acque ftampata in Firenze. Ivi 
alla pag. 1 62. fi trovano le Tegnenti parole s= Dopo che il Panaro fu ri- 
voltato interamente nel Po, è notorio , che f alveo di que fio a Lagof cu- 
ro s’ è confiderabilmcnte allargato , e lo dimoftrano le mine di qual- 
che 
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che fabbrica , e f efifienza de due froldi uno a de (Ir a, e f altro a fini- 
fra nella medefinta dirittura . Il profondamento egualmente fi mani fi- 
fa dal confronto degli fcandaglj fatti nella Vifita di Monfignor Corfi- 
ni con quelli fatti nella prefiente de' Cardinali cf Adda , c Barberi- 
ni =3 . Poteva dire più efprefsamente contro a ciò, che aveva detto, o 
che diffe dipoi nel libro della natura de' fiumi} In qual de’ due luoghi 
il Guglielmini fi ritrattò? So bene, che il Libro ulscl più tardi alla lu- 
ce; ma non fo, fe più tardi della Scrittura folle comporto. Certo è, che- 
in quella fi portano per prova e fabbriche ruinate, e argini ridotti a frol- 
di, e profondamento di letto: cofe di fatto, che dovevano allora e l'aper- 
fi, e vederli da tutti. Durano anche in oggi, e fempre peggiori, i due 
froldi a defira , e a finifira , e fi ha memoria di calè vecchiamente iti 
que’ lìti disfatte , e d’ altre ancora e colà, e in altri luoghi meno antica- 
mente dirtrutte per le corrofioni del Po inferiormente all’ ingreffo del Pa- 
naro. Il Guglielmini o era fopra que’ luoghi, o eravi fiato, quando fcri- 
veva quelle cofe. Nè l’impegno fuo per la introduzione di Reno poteva 
o fargliele fingere, o fognare; fe anzi poteva la fua caufa riceverne fvan- 
taggio. Io difendo il Guglielmini apprelfo di me coi dire, che le parole 
del fuo Libro le fcrivelfe prima di fapere, e di vedere quel che feppe, e 
vide di poi; ma che col tempo dimenticane di correggere il Libro, come 
aveva poi faputo, e veduto. 

Il Signor Marifcotti nella fua prima Scrittura regiftrata megli atti 
della Vifita dell’ Emo Conti al Abbiamo feri ve =3 Monfignor Corfini 
dice del Panaro , che anzi che gonfiare il Po , f ha piuttofio renduro 
magro , perché egli è andato rodendo molti renai , e molte If alette crea- 
te fi nel fuo letto. 

Prima di tutto è da rifletterfi, che maitre fi formavano gl’interri- 
menti del Po di Ferrara, il Panaro andava rivolgendo una porzione del- 
le fue acque fempre maggiore nel Ramo di Venezia, nel quale finalmen- 
te dovette rivolgerle tutte. Nel tempo ftefso, per la ftefsa ragione , e 
prefso a poco con una proporzione medefima fi aggiunfe allo ftefso Ramo 
di Venezia un altro nuovo corpo d’acqua, tutta quella parte, voglio di- 
re, dell’ acque del Po di Lombardia, che era folita a dirigerli per l’al- 
veo 
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vco del Po di Ferrara, prima che quello reflafse ingombrato dagl’inter- 
rimenti, che in Tedici anni dopo l’introduzione di Reno fi refero afsai 
fenfibilii e ficcome mentre fi andava perdendo il Po di Ferrara, il Ra- 
mo di Venezia fi allargava, e fi profondava, è ben verifimile, che i Re- 
nai, e le Ifolette , che vi fi trovavano, non vi durafsero molto. Ma 
quello effetto non dee attribuirfi alle fole acque del Panaro, ma bensì 
( almeno per la maffima parte ) alle acque del Po di Ferrara rivolteli 
nel Ramo di Venezia, le quali erano e di un corpo molto maggiore del 
Panaro, e infieme meno torbide, e però tanto più valevoli a produrre i 
fuddetti effetti j coficchè vi rella anche luogo per quello riguardo da du- 
bitare, fe il Panaro vi abbia avuta veruna parte. Ma fenza di quello 
chi non sa, che in ogni fiume, e particolarmente nel Po continuamente 
fi formano nuovi Renai , c nuove Ifolette , che poi di quando in quando 
le corrodono, e diflruggono i fiumi fleffi con la forza lor propria, e na- 
tia, fenza giunta di nuove acque? 

Che poi in feguito referefeenze del Po fieno riufeite meno alte, e che 
per quello pofsadirfi, che il Po fofse divenuto magro , io non ne ho trova- 
to fondamento veruno in tutta la ferie degli atti della Vifita di Monfi- 
gnor Corfini. Anzi nel Libro del Padre Cartelli al Corollario XIII. tro- 
vo fcritto : Ma fogliono i Signori Ferrare fi, in tempo che il Po minac- 
cia di rompere , tagliare quella ime fi atura , della quale fi è parlato di 
fopra. Se, rivolte che furono tutte le acque del Podi Ferrara, e del Pa- 
naro nel Po di Venezia, non lafciava quello di minacciare rottura degli 
argini, convien dire, che le piene non cefsafsero di farvifi alte almen co- 
me prima. Ecco dunque ( anche per quella parte ) mefso in chiaro, che 
il Po di Venezia, perdendoli il Po di Ferrara , fi è allargato , e fi è 
profondato., e che non ha per ciò punto deprefse le lue piene . Dunque 
non è vero, che il Podi Venezia abbia ajforbito le acque del Po di Fer- 
rara , e del Panaro fenza ingrofsarfi , come malamente pretendono i Signo- 
ri Gennete, c Marifcotti. 

Non contento però il Signor Marifcotti di quanto ha detto fin qui, 
pretende in oltre di farfi forte fulla Itefsa Relazione Corfini, dove poco 
dopo le accennate parole fi leggono le feguenti =5 come s impara dalla 
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prova da noi fatta in Panaro con P acqua di Burana, concioffiacofachh 
me fi nel fiume fegni fiabili , e turata la detta chiavica ( di fìurana ) 
non fi vide abbaiamento fenfibilc , uè meno avendola dopo aperta, f enfi- 
bile alzamento ; dal che fi giudica dover J'ucce dere il me defimo al Po dal 
Reno , avendo fenz altro maggior proporzione Burana al Panaro , che 
Reno al Po, confi derato lo fiato di ejfit fiumi , nel quale fu fatta 
f ojfervazione . 

Burana è un grofso /colo, che con una chiavica sbocca in Panaro 
al Bondeno inferiormente al Finale di Modona da fette in otto miglia. 
Quella fperienza fi vede regiftrata negli atti della Vifita del detto Prela- 
to fotto li 3. Acrile 1Ó25., e vi fi leggono ancora le feguenti parole: 
Ma qui fu detto a Sua Sig. Illufiriffima : non fi poteva vedere il calo, 0 
cref cimento d’acqua di Panaro, perché ogni giorno, 0 quafi ogni giorno 
crefice, e cala, fecondo che dai Monari dei Molini del Finale viene 
detta acqua fofienuta, 0 ri taf data correre ec. Per la qual cofa è una me- 
raviglia, come Monfignor Corfini abbia potuto fare gran cafo di quella 
fperienza. Ma vi è anche di piò. Quella Itelsa fperienza fu tentata nuo- 
vamente nella Vifita degli Emi d’ Adda, e Barberini li . 13. Febbrajo 
1693. \ ed avendo chiufa la chiavica di Burana, dopo qualche tempo fi 
ofservò, che Panaro in vece di calare era crefciuto un quarto d* oncia', 
il che fu detto provenire dalV efsere fiata aperta la chiufa de' Molini 
del Finale, cofa /olita allora. Fu ripetuto ancora dopo replicate illanze 
de’ Signori Bolognefi li 4. Marzo 1720. nella Vifita Rinuccini; e chiufa 
la chiavica fuddetta, fi ofservò l’acqua del Panaro ora cref cere, ed ora ca- 
lare dalle due alle tre once in circa , dicendofi dai Paefani, ciò procede- 
re continuamente per caufa de' Molini del Finale , che ora fi aprono , ed 
ora fi chiudono • per lo che non potè farfif efperienza y ,che defideravafi . 
Sicché tre volte in diverfi tempi fu tentato quello Efperimento, e tutte 
tre inutilmente. Dal che fi vede, che per fare colà una tale fperienza a 
dovere, convien bene aflìcurarfi che non fuccedano alterazioni al Finale. 
Quella diligenza non fi dice praticata nella Vifita di Monfignor Corfini: 
dunque la fperienza qui citata dal Signor Marifcotti dee giudicarfi di 
niun pelò. 

X Pat 
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Pafstrò ora alle prove in grande degli Sperimenti , che riguardano la 
diramazione de’ fiumi addotti dal Sig. Genneté, dal Sig. Marifcotti, e 
dal Padre Fri fi , co’ quali pretendono di provare, che le diramazioni fud- 
dette non fanno punto abbafsare le acque nel tronco principale. Que’del 
Sig. Gennete' ( r ) fi riducono all’ efempio del Reno di Germania , il qua- 
le fiotto Emmerick fi dirama alla finiftra in un canale chiamato il Va- 
hal, e poi più abbafso alla delira in un altro chiamato Yfsel j e per 
quanto ci dice il Sig. Gennete', così gli alvei de’ due rami, come quello 
del Reno dopo le lue divifioni , fono prefsochè uguali e in larghezza, e in 
profondità all’alveo di tutto Reno da Colonia ad Emmerick fuperiormen- 
te alle fue diramazioni. 

Tali, e tante' fono le combinazioni poffibili in un fiume, che riefcc 
cofa molto difficile il colpire nella vera ragione dei fenomeni fuoi princi- 
pali, fenza averne fatto prima un accurato efamc lunghefso. Ciò non o- 
ftante, tutto che io non fia mai ufcito d’Italia, credo di aver fondamen- 
to di dire ( prefcindcndo ancora da’ miei Sperimenti ), che o non fuffifte 
la eguaglianza afserita dal Sig. Gennete' del tronco di detto Reno con 
ognuno de’ fuoi rami , o che vi concorrono tali circoftanze particolari , 
onde quel fiume non può fervire di efempio generale per le diramazioni 
degli altri fiumi. 

Della predetta uguaglianza mi fa dubitare la confiderazione , che le 
larghezze di Reno, e de’ fuoi rami vengono fifsate dal Sig. Genneté per 
via di una fua eftimazione, come può conofcerfi dalle feguenti fue parole 
(2): Il Reno , e i rami, che Je ne formano, fono larghijjimi in qualche 
/ito, ed in qualche altro a/fai piu Jlrctti ; e quindi io vi calcolo una 
larghezza media come me ne pare. Da tali parole chiunque fia alquanto 
pratico può giudicare , quanto mai facilmente il Sig. Gennete' abbia po- 
tuto errare nello ftabilire una larghezza media prefa da lui all’ ingrofso , e 
come gli è potuta parere. Oltre di che farebbe da efaminarfi bene, fe 
nel nollro cafo convenga confiderare una larghezza media fra le molto 

mag- 
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maggiori , e le molto minori , o anzi unicamente le larghezze minori , 
tanto nel tronco, che ne 7 rami , come fembra affai più ragionevole . Se r 
guita il Sig. Genneté parlando della profondità cosi =3 per quello poi ri- 
guarda la profonditi media , è quafi la medeftma da per tutto =3 . E 
ficcome non ci efibifce neppur una lezione di que 7 canali , quando non u- 
na, ma parecchie erano necefsarie , e fatte in fiti regolati; cosi mi figu- 
ro, che anche qui l’Autore abbia camminato per via di femplice eflima- 
zione , la quale tanto è più pericolofa , quanto che lo sbaglio di un pie- 
de, o di due nella profondità ridee di una confeguenza troppo confidera- 
bile . 

Ma prefeindendo anche da quelle ragioni , e da 7 miei sperimenti , 
che fi oppongono direttamente alle mire del Sig. Genneté , e conceduto 
per vero ciò, che egli qui dice, non faprei tuttavia ammettere cotello 
Reno per un efempio valevole a far conchiudere , che generalmente par- 
lando, i fiumi con le nuove diramazioni non diminuffeano punto di al- 
tezza, coficchè reftino della medefima lezione, o capacità: imperciocché 
le quello fi verificafse nel Reno diramato , vi farebbe motivo di attribuir- 
lo ad alcune circollanze particolari , che concorrono ne 7 rami del Reno , 
le quali ritardano l’acqua, e la fanno ingranare in elfi afsai più di qud- 
Io che leguirebbe, fe tali circollanze non vi fòfsero, come non fi trova- 
no in moltilfimi altri fiumi . Fra le caufe particolari , che ritardano il 
corfo deli 7 acqua ne 7 rami del Reno di Germania , vi è il gran gonfia- 
mento, che talvolta accade in Mare alla foce della Mofa già unita alle 
acque di due rami del Reno . Secondo il Belidor ( 1 ) le maree colà fi al- 
zano fino a 10. piedi, e fecondo il Sig. Genneté (2) in tempo di tem- 
pelte l’acqua fi alza altri fei in otto piedi di più, vale a dire allo sboc- 
co dell’acqua dei detti due rami il Mare arriva a gonfiarli fino ai 16. in 
28. piedi di Parigi- Allo sbocco dell’ altro ramo detto Yfsel il Mare non 
gonfia tanto; ma non lafcia però di alzarli colà ( per quanto può dedurli 
dai detti due Autori ) da dicci in dodici piedi. Ognuno può fàcilmente 

X a corn- 
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comprendere il gran ritardo, che debbono fcntiie le acque nei rami di 
Reno anche in rempo delle fuc eferefeenze; nè è invcrifunile, che un ta- 
le rallentamento di corfo arrivi fin dove il Reno fi divide ne’ fuoi rami. 
Vi è ancora da computare la grande refiftenza , che cagionano all’ acque que’ 
Banchi di ghiaccio, che, per quanto ci avvila il Sig. Genneté (i), attra- 
verfano d’inverno que’ rami, e che fopravvenendo piogge copiofc unite a 
fubito fquagiiamento di nevi , cagionano foverchiamenti degli argini . 
Temo ancora, che poisano aver parte talvolta in .far ollacolo all’ acqua i 
venti, che, fc mal non rilevo dal Sig. Gennete', vi regnano afsai ga- 
gliardi . 

Tali cagioni ritardatrici del corfo dell’ acque di Reno nelle vicinan- 
ze del Mare, pofsono efser sì grandi da non lafciar correre talvolta le ac- 
que medefime in ognun di que’ rami, fuorché con un terzo di quella ve- 

locità, colla quale hanno corfo pel tronco -, e quella potrebbe efsere la 
ragione, per la quale in que’ rami ( tuttoché prefi inficine abbiano una 
fezione tripla del tronco ) l’acqua s’alzi niente meno che nel tronco 
medefimo, o,come fcrive il Sig. Gennete' ( 2 ), la fuperficie e del tron- 
co, e de’ rami fia alta egualmente da per tutto. Vi è poi finalmente un 

altra ragione, per cui quel Reno non può, almeno fino ad ora, fervir di 

norma ad altri fiumi , poiché fappiamo dal Sig. Gennete' ( 3 ) , che in 
que’ rami ogni anno accadono rotte } e fi fa, che inferiormente a quelle 
i fiumi alzano il loro fondo, e fuperiormente lo abbafsano ; coficchè que’ 
rami di Reno debbono trovarli in uno fiato troppo alterato, e da non 
poter fervire di efempio . 

Il Sig. Marifcotti §. Anche Monjignor Riviera, ed il Padre Frifi (4) 
ricorrono ad un’ altra ofservazione, la quale, fecondo il primo, è belli flì- 
tna, e di gran pefo, perchè foggiacque al finiflimo difccrnimento del P. 
Abate Grandi , e del P. D. Cele (lino Galli ani , che accompagnavano 
Monlìgnor Riviera nella Vilìta dell’anno 171 6 . L’offervazione è, che cf- 

fen- 


( l ) T VII. in prine. (2 ) T. pr. ( J ) V. V. (4) ?a s . 141. , cioè Db. 3. 
Cap. z. j, M* prime. 
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fendofi fatte in quella vifita due fezioni dell’acqua allora corrente pel Po 
grande, una poco tiperiormente alla diramazione del Po d’ Ariano, e i’ 
altra poco inferiormente, fi trovò, die la feconda in vece d’efssre mino- 
re ( giacché per cfsa correva minor copia d’ acqua ) era alquanto mag- 
giore, efsendo riufdta la feconda di piedi quadrati 12330^- , e la prima, 
fatta avanti la diramazione, di piedi quadrati 11070. 

Lafcierò per brevità di efaminare , fe in quello pofsa aver parte la 
differente codione della terra, che compone le fponde, o fe tali rilievi, 
come fatti in tempo di acque bafse, pofsano fare un gran cafo ; giacché 
la totale infuflìftenza di quella olservazione fi fece affatto palelé 1’ anno 
1711. nella vifita di Monfignor Rinuccini , affifiito dai medefimi Padri 
Grandi, e Galliani, lòtto la direzione de’ quali furono fatte ne’ medefimi 
liti, ma con maggior numero di fcandaglj, e però con accuratezza mag- 
giore, due fezioni gii ir., e iz. Aprile, cd avendone calcolate le aree, 
trovo, che quella fatta luperiormcnte alla diramazione del Po d’ Ariano, 
fu di piedi quadrati 10580., mentre l’ altra, fatta poco fotto, era di fòli 
piedi quadrati 9173.} anzi ne fu fatta un’ altra più abbafso poco più di un 
miglio, la cui area era ancóra minore della prima fatta fuperiormcnte al- 
la diramazione. 

Difarmiamo pur anche il Padre Frifi della difefa, che intende di fa- 
re fotto la feorta del Padre Cartelli. Scrive egli ( 1 ), che il P. Cafielli nel 
Corol. 13. del 1. libro fopra le acque correnti dij approvò f antica dira- 
mazione , che fi faceva del Po al Bondeno , e che fu poi tralafciata fi- 
no dalF anno 1638. 

Allora potrebbe dirli quell’ autorità in qualche maniera favorevole al 
P. Frifi, quando con cfsa fi provafse, che fecondo il Cartelli quella dira- 
mazione non producete verun fenfibile abbafsamento di piena nel Po 
grande ; ma quello è ciò, che non fi proverii mai; mentre anzi dal re- 
cante del citato Corollario fi deduce l’ oppofito . E qui giova il ripetere , 
che tale diramazione praticavate in occafione delle maggiori piene del Po 

gran- 
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grande, tagliando l’ intefiatura, o l’argine fatto attraverfo il Po di Ferra- 
ra, come fi è detto, fpingendo una parte delle acque del Po grande nel 
Po di Ferrara, e per efso ne’ Tuoi rami di Primaro, e Volano. Convieni 
per tanto cercare il vero motivo del Cartelli di riprovare quella dirama- 
zione . Che non fofse il niun abbaiamento delle piene del Po grande , ce 
ne aflìcura lo fi efso Cartelli, coll’ avvifarci , che tagliata 1’ intefiatura, 1’ 
acqua fgorgava pel taglio con tanta furia, che fi è ojfcrvato , - che il Po 
grande in fpazio di alcune poche ore fcemava di altezza un piede in 
circa ; e al più fi moftra d’opinione, che pafsato un giorno o due, l’ac- 
qua nel Po grande ritomafse quafi alla Jua altezza di prima , ma non 
però all’altezza medefima. Il vero motivo poi di riprovare quel taglio 
fu, perchè riducendofi in fenfo fuo tutto il vantaggio a un picciolo ab- 
bafsamento di piena, nafcevano nel tempo ftefso altri inconvenienti (i), 
che fuperavano di gran lunga il vantaggio; onde conclufe alla fine di 
quel paragrafo: per tanto fi ante il poco utile , e tanti danni , che feguo- 
no dal mantenerfi quefio sfogo , crederei che fojfe pii * fono configlio 

tene - 


( J ) §- Metta dunque tTe. Il prima pregiudizio dunque, che nafte da quello dogo, è 
perché riempiendoli d’ acqua gli alvei di Ferrara, ri maro , e Volano , fi mettono in 
Ieri iti* di guardia, ed in pericolo tutte quelle riviere dal Bondeno fino alla Mari- 
na . Secondariamente avendo le acque del To di Trim.tro libero- 1 ingreffo nelle valli 
Supcriore, le riempiono con gravi danni delle campagne ai) atenei , ed impedifcono 
gli fcoli ordinar j nelle medefìme valli in modo, che refierebbe ancora vana, e fru- 
fir attiri a tutta la diligenza, fpefa , e fatica, che fi faccffe dalla Bonificazione per te- 
ner libere le valli fuoeriori dalle acque. Tcrz? confiderò , che e [fendo incamminate 
quelle a-que per il T, di Ferrara all’ in giu ver fio la Marina, in tempo che il To 
grande fi ritrovava nelle fue mtggiori eferefeenzs , ed alteztS ; é mani fello per ef/ie- 
f lenza , che quando il To grande f cerna , allora quell’ acque incamminate per il To di 
Ferrara, incorni ariano a rìtardarfi nel loro corfo , e finalmente fi riducono a rivol- 
tar la corrente all’ in fu verfo la Stellata, re fi ondo prima nel tempo intermedio qua- 
fi ferme, e [lagnanti-, e pero deponendo la torbi lezjca , riempiono il letto del fiume, 
ed alveo di Ferrara. Quarto ed ultimo r fegue da quefio fi tffo sfogo un altro nota- 
bile damo, ed é fi mi le a quello, che fegue dalle rotte, ebe fanno i fiumi, vitina al- 
le quali rotte nelle parti inferiori , cioè paffata la rotta, fi genera nell’alveo del fiu. 
me un certo doffo , ei e fi rialza il fondo de! fiume , crome é manifeOo per efperien- 
za ; e cosi in fioràie meniera appunto tagliandoli l’ intefiatura al Bondeno , fi viene a 
fare come una rotta , dalla uuale ne fegue il rialziimento nelle parti inferiori del 
To grande paffata la foce di Tataro ; la qual co fa quanto fia pernici f.t , fia giudi- 
cato da chi intende qurfie materie. 
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tenere perpetuamente falda quella intcjlatura al Bondeno . Intanto poi 
credette, che poco fofce l' abbafsamento di piena prodotto dal praticato 
taglio, perchè fapeva, che il Po di Ferrara non potea finaltire fuor che 
una molto picciola porzione delle acque del Po grande, a motivo che il 
Po di Ferrara era interrito, e rialzato di letto in modo da non poter ri- 
cevere le acque del Po grande, fe non in tempo che quello fi ritrovava 
nelle lue maggiori altezze (i). 

Rifpondo finalmente al medefimo P. Frifi ( intorno a ciò che «gli 
foggiunge ) rifpetto all’Arno, che fe nelle due piene del detto fiume le- 
guite negli anni 1740. e 17^1., non ottante il taglio fatto nell’ argine fi- 
niftro fuperiormente a Pifa nel 'luogo detto le Fornacctte, l’acqua a Pila 
arrivò alla mattìma altezza , che vi Ila mai fiata a memoria di uomini , 
rifponderò , ditti , poterli ciò attribuire non all’ inutilità del taglio, ma ad 
un carico ftraordinario di acqua di quella piena, la quale lenza quel taglio , 
farebbe arrivata in Pifa ad un legno più alto, come avvenne del 1755. 
al Po grande, il quale per un carico firaordinario di acque fuperò tutti i 
fegni delle fue piene precedenti. 

Ecco per tanto, che alle Sperienze in picciolo del Sig. Gennete 
ho contrappolto altre Sperienze in picciolo, ma più precife , ed efatte; 
e le Sperienze in grande addotte dal Sig. Gennete, e da’ fuoi Fautori, 
cioè dal Padre Frifi, e dal Sig. Marifcotti , fi fono moftrate affatto in- 
futtìftenti , o inapplicabili: onde panni di poter concludere, che le maflì- 
me del Sig. Gennete intorno all’unione de’ fiumi, e loro diramazione fo- 
no affatto erronee, e di nefsun ufo, o utilità, e però degne d’ efsere da 
tutti rigettate. 


AGGIUN- 

C 1 ) §■ t5rVo dunque Ve. Ma per effer già il letto del To di Ferrara rialzato, ne fi* > 
lue, che refi a privo ojfxt t a delle acque del To grande, eccetto nei tempi delle fue mag- 
liai i efirefcenzj . 
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AGGIUNTA DI SPERIMENTI. 

PREFAZIONE. 

U Na delie piu import unti ricerche da farjì nel cafio di dover unire 
uno o piu fiumi ad un altro , fi è quella di vedere , non già fe 
nel cafo di piene contemporanee le acque del Recipiente dopo que’l' unio- 
ne filano per correre con un altezza fiopra il fiuo fiondo ficnfibilmente 
maggiore , che nel cafio di piene delle fiole acque proprie : cofia già dai 
più fiaputa , e da me dimofilrata col fatto per vera -, ma bensì quella di 
vedere quanto fia per efficre queir dccreficimento di altezza. Le deferì t - 
te Sperienze fiatte in picciolo fiembrano coincider molto ,con quelle del 
Cafilelli , del Barattieri , e del Caffi ni, le quali importano , che le dette 
altezze filano come le radici quadrate della quantità delle acque cor - 
tenti pel fiume. Ma fiiccome per unti parte le mie erano poche , e per chi- 
fatte Jempre con qualche incomodo , contengono alcune irregolarità , e 
quelle del Cafilelli , e del Caffi ni le f appi amo fiatarne nt e all' ingroffio , 
non avendoci detto quegli Autori quanto fojfcro lunghi , e larghi i lo- 
ro canali , e quale fioffie precifiamente la loro inclinazione ; mi venne 
in animo F armo ficorfio 1766. di farne delle altre più accurate con 
una macchina , che poteva tenere in una filanza a me comoda , e ma- 
neggiarla fienza efipormi alf inclemenza delle Jlagioni ; vantaggi , che 
b non aveva avuti nel tentai'e le altre Sperienze da me già deferir- 
te, perchè fatte tutte allo J'copcrto : e quantunque non perciò mi fi ano 
riufeite di una efirema precifione ( cofia da non ifiperarfi in qual fi 
fia genere di Sperimenti ) , non ofilante le ef porrò qui tali e quali 
mi fono riufeite , e vi fioggiungerò alcune confiderazioni riguardanti le 
altezze, e le velocità delle acque correnti, che mi fono Jembrate più 
giufle ; fiott omettendo per altro e gli Efperimenti , e le rifieffioni , qua- 
lunque fi fieno, alF efiame degl Intendenti di quefia materia. In tale 
occafione efporrò ancora tre altre Sperienze da me fatte in Roma , e 

taciu- - 
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taci tue finora, come quelle , che non noi occorrevano per combattere £ 
opinione del Sig. G enne tè, e che per altro mi fembram degne di ejfcr 
fatte pubbliche anzi per eJJ'ere fiate fatte prima, le premetterà alle 
altre fatte ultimamente in Ferrara* 

SPERIMENTO XVI. 

A B ( Fig. XIV. ) è un filo lungo un’ onda ki órca., a ognuno 
és cui eftremi fta attaccata una pallottoletta di cera. A quella dell’ dire- 
mo B ho unito deir arena, coficchè è divenuta fpecificamente più. grave 
dell’acqua, e di tanto, che mettendo quel filò nell’ acqua (lagnante , la 
pallottoletta A reflava a galla , e la B calava al bafso , rimettendo cosi 
H filo in una politura verticale. Cotefto filo l’ho gettato più volte nella 
parte fùperiore della macchina defaritta colla Fig* X- in D, mentre io 
vi faceva correr dell’acqua; e quando il filo fcorreva pel tratto H 1,1’ ho 
ofservato attraverfo i vetri, che formavano colà le fponde del canale, e 
l’ho veduto quafi Tempre in una politura verticale, a riferva di pochi (li- 
me volte, nelle quali mi parve alquanto convefso verio lo sbocco del 
canale- 

SPERIMENTO XVIL 

i ■ ‘ 1 

Altre volte ho intorbidati P acqua con terra fcloltavi ; e quella co- 
sì torbida giunta in H, mi dava a vedere come una nuvola, che occupa- 
va tutto il canale dal fondo (ino alla fommità deH r acqua. Notava to- 
lto la figura di quella nuvola, e tenendovi dietro coll’occhio attentamen- 
te fino in I, io non arrivava a difcernere , che quella figura di nuvola $ 
snutafse. 

Corollario,-' 

Quefte due Speri enze mofirano, che quell’ acqua correva con veloci- 
tà prefso che eguali tanto in fuperficie, che fatto; perchè altrimenti quel 
filo non avrebbe corto per lo più con una politura verticale , e qudia 
Tool. VL \ «uvola 
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nuvola avrebbe continuamente cambiato figura , come ognuno può com- 
prendere facilmente. 

SPERIMENTO XVIII. 

Con creta ho turato il canale I dal fondo in fu fino all’ altezza di 
un’oncia e mezza; c nell’acqua, che correva da D verfo F form ornan- 
do quella creta, ho mefso della crufca di grano turco prima ben bagna- 
ta nell’ acqua . Quella crufca veniva trafportata dall’acqua del canale con 
direzioni ( come ho potuto vedere attraverfo de’ vetri ) confimili a quel- 
le, che vedonfi efprefse nella Fig. XV. Si diftingueva facilmente coll’oc- 
chio, che la velocità in D era maggiore che in C, e D; ma quella di 
C rare volte fi conofceva ficuramentc maggiore della velocità in D. In 
E poi il moto fi vedeva notabilmente accrefciuto, e più di tutto in F. 
In G bene fpefso fi vedevano que’ pezzetti di crufca con un moto vor- 
ticofo . 

Corollario. 

Quello fa vedere , che 1’ acqua può correre anche ne’ liti più cupi 
de’ letti irregolari de’ fiumi. E che in fatti vi corra, fi rende manifello, 
confiderando , che fe l’acqua colà false (lagnante, quelle cavità predo re- 
nerebbero turate dalle depofizioni del fiume. 

Qual è la forza, che muove l’acqua in D, e che fa crefcere la ve- 
locità in E? 

Per ifpicgare quello fenomeno, panni necefsario il ricorrere ad un 
principio non ancora contemplato nelle teorie del movimento delle acque 
de’ fiumi. Altri Sperimenti forfè mi metteranno in chiaro intorno a que- 
llo punto. 

Deferitone della Macchina adoperata in Ferrara 

£ anno 1766. 

Le cofe efprefle nella Fig. XVI., come vedute di fianco, fi efprimo- 
no ancora nelle Fig. XVII., c XVIIL, come vedute dall’alto. 

La 
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La cafca A ( Fig. XVI. ) o fia V ( Fig. XVIII. ) è di legno, lun- 
ga once 2$., larga once 15-, ed alta once 5-. DE è un’ apertura nel 
fondo della cafsa, lunga once lei , e larga mezz’dncia, armata di una la- 
mina di latta con 18. fori eguali, del diametro di punti 2-^, ch’io pollo 
chiudere in parte, o tutti, a piacere, con tanti turaccioli di fugherò 5 e 
tale apertura nella Fig. XVI. corrifponde alla lettera C. 

La fponda FG ( Fig. XVIII. ) nel tratto OY è più bafsa del ri- 
manente mezz’oncia. Quindi è, che quando l’acqua, che fi verfa in det- 
ta cafsa, lì alza fovra il fondo più di cinque once, o fìa più del fegno 
M ( Fig. XVI ), trabocca, c vien raccolta da un canaletto , che per non 
efserio troppo minuto, qui ommetto di defcrivere,e che conduce la me- 
defira’ acqua traboccata nel vafo H. Efsendo poi aperto uno, o più fori 
in DE ( Fig. XVIII. ), o fia in C ( Fig. XVI. ), 1 ’ acqua della cafsa 
cade nel fqttopofto vafo B N , o fia L K ( Fig. XVII. ) lungo once 12. 
6 ., largo once 13. < 5 ., ed alto once 2. 3., e da quello corre nel canale 
MZ, o fia NT ( Fig. XVI. ) fino in T, lungo piedi io. 5-, largo due 
once, ed alto once 2. 3.; ed arrivata in T, cade, e cadendo batte nella 
oppofta Tavola verticale C, ed entra nel fottopofto, e confimile canale 
PO, pel quale Garrendo con direzione contraria alla primiera , va a fca- 
ricarfi nel vafo H, dal quale, durante gli Sperimenti , vien innalzata da 
uno, o due opera) con fecchie, o meltole, che la verfano di nuovo nella 
cafsa A con quella regola, che è necefsaria, perchè fi confervi continua- 
mente alquanto traboccante, e quafi traboccante da m. 

», », », » fono diverfe tavole applicate verticalmente attraverfo la 
cafsa, le quali fanno, che quando l’acqua arriva fovra i fori in C, 
fia già fpcnto ogni fuo moto irregolare conceputo nell’ atto che è fiata 
verfata . 

r, t ( Fig. XVII. ) fono altre due tavole verticali deftinate a diri- 
gere l’acqua, acciocché imbocchi il canale MZ con la minore irregolari- 
tà poflìbile. 

I fiti fegnati ( Fig. XVI., e Fig. XVII. ) I. II. III. IV. e V. fono 
difianti fra di loro due piedi, e i fiti fegnati V. VI. VII. hanno la di- 
ftanza fra di dii di mezzo piede. Ad ognuno di tai fiti fia applicata 

Y 2 una 
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una macchinetta confimile alla già fpiegata nella defcrizione della prima 
macchina adoperata da me in Ferrara, e che viene efpofta colla Figura 
IV., col folo divario, che in quella l’ diremo D del regoletto CD termi- 
na in una picciola punta di ferro, con che ho potuto raifurare le altezze 
dell’acqua del canale NT, o fila MZ con un’ efattezza maggiore. 

N S ( Fig. XVI. ) è una tavola verticale, che tiene uniti i due ca- 
nali NT, PO, e che nel tempo ftcITo forma una delle fponde di ciaf, 
cun d’eflì. 


PREPARAZIONE. 

Avendo chiufo il canale in T ( Fig. XVI. ) vi ho lafciato cadere 
dell’acqua dalla cafsa A, la quale relà flagnante, mi ha fatto vedere, che 
il fondo pendeva, come vien efprcffo dalla linea AB della Fig. XIX.; 
indi ho riaperto il canale in T. 

SPERIMENTO XIX. 

In DE ( Fig. XVIII. ) o fìa in c ( Fig. XVI. ) ho aperto uno de’ 
nominati fori della lamina applicata al fondo della cafsa, e l’acqua, che 
riempiva continuamente la cada medefima fino in M, cadendo inB,fi è 
incamminata pel canale N T ; e giunta al colmo del fuo crefcimento , ho 
mifurato le fue altezze ne’ lìti I. II. III. IV. V. VI. VII., e con tali mi- 
fure ho deferitto nella Fig. XIX. lo fiato della fuperficie di quell’ acqua 
colla linea r. r. Tali mifure fi vedono in una Tavola , che fi darà in ap- 
prefso con que’ numeri delle mifure confimili rilevate ne’ feguenti fei 
Sperimenti , 

Un galleggiante è fiato portato dall’ acqua dal fito I. fino al fito 
VII. in 33. ofcillazioni di un pendolo, il quale in un minuto primo ne 
compieva 83. 

SPERIMENTO XX. 

Efsendo aperti due de’ nominati fori, l’acqua nel canale è arefeiuta 
fino in 2 , a. della Fig. XIX. 
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EfTcodo aperti quattro di que’ fori , F acqua è crefciuta fino in 4 , 4. 
Un galleggiante è fiato portato dall’ acqua dal fito I. fino allo sboc- 
co in z$. delle ofcillazioni nominate nello Sperimento XIX. 

SPERIMENTO XXII. 

Efsendo aperti otto di que’ fori , F acqua è crefciuta fino in 8, 8. 

SPERIMENTO XXIII. 

Efsendo aperti nove fori , F acqua è crefciuta fino in 9, 5». 

11 folito galleggiante ha impiegato 19. ofcillazioni . 

SPERIMENTO XXIV. 

Efsendo aperti fedici fori, l’acqua è arrivata in 16, 1 6. 

Il folito galleggiante ha impiegato 15. ofcillazioni. 

SPERIMENTO XXV. 

Efsendo aperti tutti i dieciotto fori, F acqua è arrivata fino all’ al- 
tezza della linea 18, 18. 

Ecco la Tavola promefsa, che contiene i numeri delle mifure delle 
altezze dell’acqua efprefse dalla Fig. XIX. 



I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VI L 

1 

3- i 

3- * 

3- 0 

2. 8 

2. 5 

2. 4 

2. 0 

% 

4. 4 

4. 6 

4- 3 

4. 0 

3- 5 

3- 1 

2. 6 

4 

6. 7 

6. 9 

3 4 

6. 0 

S- 0 

4. 8 

3. 6 

8 

9 ■ 7 

io. 0 

9 • 3 

8. 9 

7. 6 

7. 0 

5- 0 

9 

IO. 4 

io. 8 

io. 0 

9 • 4 

8. 0 

7. 1 

5- S 

16 

14. 8 

15- 0 

14. 1 

13. 0 

11. 8 

io. 9 

7 - 9 

18 

16. 2 

15- 8 

14. 9 

14. 0 

12. 6 

11. 6 

8- 3 


*■ 7 

1. 1 

1. 0 

0. 7 

0. 6 

0. 4 

a 0 
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Spiegazione della Tavola, 

I numeri I. II. III. ec. fono quelli fteffi fegnati nella Fig. XIX. 

I numeri fegnati a piè della Tavola, e fotto una linea, indicano in 
punti, e in decimi di punto quanto il fondo AB era più alto dell’oriz- 
zontale CB ne’ detti fiti I. II. III. ec. 

I numeri della prima colonna indicano il numero de’ fori, che fi 
mantenevano aperti, e le altre colonne danno in punti, e decimi di pun- 
to le altezze dell’acqua fopra il fondo del canale ne’ rifpettivi fui I. 
IL III. ec. 

Quindi trovandofi, per efempio, nella quarta colonna fegnato 9. 3 
di rimpetto al numero 8. della prima colonna, e fotto il num. III., ciò 
vuol dire, che nello Sperimento-, in cui erano aperti otto fori , l’acqua 
nel fito fegnato III. nella Fig. XIX., fi alzò fovra il fondo del canale 
nove punti ( o duodecimi dell’oncia Bolognefc ) e tre decimi di punto. 
Così s’intenda del rimanente. 

PREPARAZIONE. 

Diedi al mio canale un’ inclinazione maggiore, cioè quella , che fi 
vede efprefsa nella Fig. XX. 

SPERIMENTO XXVL 

Efsendo aperto un foro folo, l’acqua fi alzò fovra il fondo quanto 
la linea fegnata 1. 1. 

SPERIMENTO XXVII. 

Efsendo aperti quattro fori, l’acqua fi alzò fino in 4.4. 

Ecco una feconda Tavola confimiie alla precedente, che contiene mi- 
meri attinenti alla Fig. XX. 

1 . 
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I. 

IL 

III. 

IV. V. 

VI. 

VII. 

i. I. z 

»• 3 

I- 4 

i-3 *• $ 

1 . 6 

3 

4 3-3 

3* * 

3- 3 

3- 3 3- 3 

3- 3 

3 - 0 

15 . 1 

iz. 0 

9- 3 

6 .x 3 . 3 

i- 7 

0 . 0 


SPERIMENTO XXVIII. 


Ho raccolto tutta 1 ’ acqua ufcita da un foro folo in 240. ofcillazio- 
ni, delle quali, come ho già avvifato, 83. fanno un minuto primo, c 
P ho trovata di i 6 p. once cube , che riefcono once 93^- per ogni minu- 
to primo. 

Corollario I. 

Ofservando la Fig. XIX., fenibra, che il fito fegnato III. fia quello, 
dove 1’ acqua ha corfo colla maggiore regolarità , e da’ numeri della pri- 
ma delle due precedenti Tavole fi rilevano le due prime colonne A, c 
B della Tavola feguente. 


1. 

3 - 0 

3 - * 

2. s 

2. 

4 - 3 

4. 4 

4. 0 

4 * 

6. 3 

6 - 3 

6. 3 

8 . 

9 - 3 

8. 9 

io. 0 

9 - 

io. 0 

9. 9 

io. 8 

16. 

14. 1 

12 .6 

15. 9 

18. 

* 4 ’ 9 

* 3 - 3 

17. » 

A . 

B . 

C, 

D. 


Si afiuma per efperienza radicale una di quelle di mezzo, per efem- 
pio, quella, in cui erano aperti quattro fori, l’acqua de’ quali fi alzò nel 
fito III. punti 6 . 3. Allora fecondo le fpcrienze del Cartelli, del Barat- 
tieri, e del Caflìni già indicate nel principio di quella Operetta, in luo- 
go delle altezze della colonna B fi dovevano avere quelle della colonna 

C, le 
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C ,. le quali fono in ragione delle radici quadrate de’ numeri de’ fori aper- 
ti indicati nella colonna A , o fia delle quantità deli’ acqua corrente per 
il canale* e fecondo la Teoria del Guglielmmi r 'le altezze dovevano efsere 
quelle della colonna D , cioè in ragione delle radici cubiche de’ quadrati, 
della quantità dell’acqua., o Ila de’ numeri de’ fori aperti . 

Poiché i numeri della colonna B fi accodano afsat piu af numeri 
della colonna C, che a quelli’ della colonna I>, li comprende,, che que- 
lli Sperimenti fi accollano altresi afsai più alla fentenza del Cartelli, che 
a quella del Guglielmini. Quello ftefso a un diprefso fi può dire vcrifi- 
carfi degli altri miei Sperimenti già defcritti ( come ognuno può farne 1 ’ 
«fame ) anche dove le inclinazioni fono Hate divede, come negli Speri- 
menti XVI. e XVII., ne T quali il fondo dd canale aveva una pendenza, 
prefso che ottupla di quella, che aveva prima. Ciò porto la difcorro co- 
si: le larghezze de’ miei tre canali, e quelle de’ condotti dd Barattieri 
fono fiate differenti . Le altezze dell’ acque correnti ndlc mie Spetienze 
fono Hate da im quarto d’oncia fino alle due once e mezza incirca ; ed 
in querte dd Barattieri furono prima di once 8-^, e poi di once r2 -cir- 
ca ( a mifura di Lodi ); e pure non oftante tali differenze- di larghez- 
ze, e di copia d’acqua, le altezze fono Rate fempre proflTmamente fe- 
condo la Teoria dd Cartelli . Quindi fembra, che fe 11 facefsero nuove 
ofservazioni con corpi maggiori d’acque, Te altezze loro dovrebbero riu- 
fcire conformemente alla detta Teoria. Ma con tutto qperto io non ar- 
difco ancora> di pronunziar con franchezza., che tale fia infallibilmente li 
Teoria da feguitarfi nel calò delle inalveazioni di fiumi naturali, fapen- 
do io benirtimo, che quelli fono per lo più tortuofi , ed hanno le fpon- 
de , e il fondo molto irregolari ; cofe , che non fi avevano negli Speri • 
menti kidicatiy e che poflono alterare una regola con quelli ftabilita .. 

Coao.LLAR.io IL 

Poiché nello Sperimento XXL, in cui correva T acqna di quattro fo- 
ri, il galleggiante ha corfo il tratto di dieci piedi , © fia di once izo. in 
25. ofcillazioni , 83. delle quali fr compiono in un minuto primo-; fr tro- 
va facilmente > che la velocità media fuperficiale di- quell’ acqua è quella 

di 
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di un corpo, che con corto uniforme fcorre in un minuto primo on- 
ce 301. 8. 

Secondo lo Sperimento XXVIII., ognuno di que’ fori in un minuto 
primo dava 93 - once cube di acquai dunque nello Sperimento XXI. 
quattro fori, che erano aperti, davano infieme per ogni minuto primo 
373 7 once cube di acqua, ed altrettante in egual tempo ne fcorre vano 
per ogni fezione del canale. Si dividano per tanto le dette once cube 
373 - per l’area ( per efempio ) della fezione nel fito fegnato III. ( Fig. 
XVIII. ) la quale perchè larga due once, ed alta punti 6 . 3. (come fi ve- 
de nella prima Tavola regiftrata dopo lo Sperimento XXV. ) è di once 
quadrate i-;, e lì avrà il quoziente 355~* in once lineari, che verrebbe- 
ro fcorfe in un minuto primo con quella velocità media , colla quale 1’ 
acqua nello Sperimento XXI. correva pel lìto fegnato III. 

Nella fottopofta Tavola la prima colonna dà il numero de’ fori , che 
erano aperti negli Sperimenti , che qui fi efaminano : la feconda dà in 
punti , e in decimi di punti le altezze dell’ acqua corrente ne’ detti Speri- 
menti nel fito fegnato IH. ( Fig. XVIII. ); la terza contiene in once 
( ommefse le frazioni ) le velocità medie fuperficiali ofservate col galleg- 
giante, e calcolate col metodo del $. Poiché - e la quarta dà parimente 
in once fenza le frazioni le velocità medie di tutta l’acqua corrente pel 
detto fito III., calcolate col metodo del $. Secondo. 


t. 

3. 0. 

301. 

i8d. 

4- 

6. 3. 

398. 

355 - 

9 - 

io, a 

524. 

504 * 

16. 

14. 1. 

<$<54. 

^ 35 * 


Prefcindendo dallo Sperimento con un foro folo, in cui la velocità 
tnedia di tutta l’acqua fu di 18 6. once, mentre la fuperficiale fu afsai 
maggiore, cioè d’once 301., colla detta Tavola fi vede, che ne’ tre altri 
Sperimenti la velocità media di tutta la fezione non fu notabilmente di- 
verfa da quella della velocità media di tutta la (uperficie dell’ acqua cor- 
rente pel canale j il che concorda col Corollario dopo i due Sperimenti 
KVI-, e XVII. 

Tfom. tn. £ Una 
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Una volta nel Po di Primaro al tempo della vifita dell’ Emenentiflfc 
mo Conti, ed a villa di più perlòne intendenti, ed altre volte nel Po 
grande ho gettato una canna avente ad un eltremo attaccato un falso, e 
altro corpo di tal pefo, che quella canna, mefsa in un acqua lìagnante, 
li difponeva in una politura verticale, avanzando fuori dell’acqua con u- 
na porzione vifibile a .chi llava full’ argine. Alcune volte tali carme col- 
la porzione fuori dell’ acqua fi inoltravano inclinate avanti ; qualche vol- 
ta ancora, ma più di rado, erano inclinate all’ indietro; ma per lo più 
camminavano con una politura Umilmente verticale. A miglior agio, e 
prefentandomifi occafioni più opportune, non lafcierò di cercare, fe fia 
vero il mio fofpetto per le cofe qui premefse conceputo, cioè che per lo 
più 1’ acqua ne’ fiumi non corra in fuperficie con una velocità fenfibilmen- 
te eguale a quella, con cui corre di fotto, contro il fcntimento di Autori 
gravilfimi. 
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DEL SIG. GENNETE. 

Al leggere la prima volta gli Sperimenti del Sig. Gennetè, quanto ne 
rimali maravigliato, e forprefo per la novità, e per l’ inafpettato loro fuc- 
ctdimento, altrettanto ne fui mal foddisfatto, e contento per la difettuo- 
fa, e imperfetta maniera, con cui l’Autore ce gli ha rapprefentati , ed ef- 
pofìi. Eglino fono, per così dire, affatto ignudi, cioè ci fi parano avan- 
ti frettiti d’ogni circottanza idonea a dar fede, e credito allo Sperimen- 
tatore, e ad aver in conto gli Sperimenti di verifimili, non che di ve- 
ri. Egli nulla ci narra nè della larghezza, nè della lunghezza degli arti- 
fiziaii fuoi fiumi ; molto meno del loro fondo, fe lifeioo fcabro; niente dell’ 
altezza delle loro fponde, niente di mille altre cofe, che in una quiftio- 
ne sì delicata, e molto fuggetta a contraili, o partiti, non fi voleano dif- 
fimulare, e tacere. Ognuno fa, che uno degli elementi necefsarj , e op- 
portuni a conciliare autorità, e fede alla Storia sì fi fica , che civile, fi è 
la relazione minuta, e individua deferizione di tutta la ferie delle più u- 
tili circoftanze, che precedettero, accompagnarono, e feguirono gli avve- 
nimenti . Efse con ciò avvertendoci , anzi afficurandoci della diligenza , dell’ 
attenzione , dell’ efattezza , e precifione dello Storico, ci dipingono il fuocarat- 
tere fchietto, e vero, il quale fegnando tutte le tracce del fuo fentiere, notan- 
do tutte le linee del fuo fiftema, moftrandoci tutt’i fili della fua tela, ci 
addita, e infegna il vero modo di chiarirfi della verità, imitandola, equa- 
fi ricopiandone l’originale. La qual cofa fe non fi vuole ommettere nei 
racconto de’ cali anche vulgari, e comuni, molto meno deefi negligen- 
tare ne’ fatti mirabili, e nuovi. Gli uomini poco avvezzi al mirabile, per» 
chè è raro, fi moftrano reftii a crederlo: burlati, e delufi più volte dallo 
fpirito d’impoftura, che vieppiù fi propaga, hanno diritto d’efigere ragio- 
ni robufte, e forti, che li convinca. Il vero volgare, e comune, o fimi* 
le a tali veri, di per fe «’ ùifwua , e tmova fede. Ma i] mirabile quanto 
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più s’efiima, e s’ apprezza , tanto più fe ne dubita, e teme. Quella ra- 
gione, eh’ è (ufficiente a perfuaderci un avvenimento ordinario, non lo è 
per un (ingoiare, e ammirabile. A vincere quella refi (lenza maggiore, che 
oppongono i noftri animi ad arrenderli a tali cofe , vuoili una forza di 
lunga mano maggiore. 

La novità degli Sperimenti efeguiti dal Sig. Genneté (iccome eccitò 
1' ammirazione di tutti, così la diffidenza de’ dotti, e la voglia di rinno- 
varli. Io mi fon quafì compiaciuto in riconofcere gli altrui fentimenti 
conformi a’ miei,cenfurando la rozza fpofizione loro , per decidere d’ una qui- 
ftione più utile, e pratica, che filofofica , e teorica, di maggior ufo for- 
fè, che tante altre o filile forze, che diconfi vive, o filila figura della 
terra, o fu i fenomeni elettrici, tema di tante ricerche, e frutto di tanti 
libri dati alla luce in meno quafi d’un mezzo fecolo . Parecchj Valentuomini 
della noftra Italia impegnati nella difcuflionc d’ un vero , che molto loro 
apparteneva, non folo s’adoprarono a rinnovare le fperienze del Genneté, 
con quell’apparato di macchine , c di finimenti , che la delicatezza loro efi- 
geva, ma altresì ne diedero conto al Pubblico con quella precifione, che 
volea la loro riputazione, e che mancava nella relazione del Genneté. 
Gli Sperimenti iftituiti in Ferrara, in Bologna, ed in Roma, for tirano un 
efito poco favorevole all’ idee, e maflìme del Genneté, il quale ne fu ma- 
lamente informato , come appare dalla rifpofta fua contenuta in varie lettere 
originali guardate , e da me confervate , e lette attentamente . L’ amico, che me 
le diede , in pochi termini me nefignificò altresì il fuo penfiere netto , precifo , 
e vero, vale a dire, che il Genneté impiega inutilmente il tempo confu- 
tando l’altrui obbiezioni, criticando le loro fperienze, e guardandofi fo- 
prattutto perchè neppure un raggio folo di luce venga a ripercuoterli dal 
fuo tenebrofo fifiema . Eppure ciò era un’ occafion favorevole , onde alzare il 
velo, sgombrare ogni nebbia, fpiegare il miftero,e con un fol colpo recidere 
tutto il nodo. Poiché fe in dette lettere avefse minutamente deferirti i fuoi 
fperimenti, e formato un difegno giufto , ed intero di tutto il meccanico 
(ùo lavoro , fariafi agl’ Italiani additato il metodo ficuro , e netto di 
combinare tutte le circoftanze de’ fuoi Sperimenti, e accordarti nelle me- 
defime confeguenze. Or egli dee dolerti di fe medefimo, fe gl’italiani 

feguo- 
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feguono a diffidarli ancora delle fue fperienze. Certamente un imparzia- 
le giudice, che legga la relazione delle fperienze Italiane, c le confron- 
ti colle Oltramontane, fe non rimarrà interamente convinto della lor ve- 
rità, almeno dovrà riconofcervi più di candore, e buon fenfo, più di 
preci frane, e di fede. Ma ciò meglio fi dedurrà da alcuni palli di Lettere 
fcritte dal Genneté in Italia. Incomincierò dalia critica, ed eccezione 
data alle fperienze di Ferrara, e di Roma, contenute nella Lettera fcritta 
da Parigi a’ 1 6. Agofto 1703., in cui falfamente fuppone, o afferifee, 
che il fiume artifiziale de’ Ferrarefi folle lungo foi 12. piedi; che in sì 
brieve corfo avefse tre differenti declività, e che la fua larghezza entro 
d’un pollice fi contenefse. Ecco le fue precife parole dall’originale fedel- 
mente traferitte. Le f onci de ce fleuve artificiei a 12. piés de longueur . 
Sur certe longueur de 12. piés , s'y trouve trois pentes differente s. Je 
demande, fi dans un fleuve naturel , on a jamais trouvè 3. pentes , ou 
trois chutes diffèrentes fur une longueur de iz. piés? La largcur du 
fleuve ar rifletei ejl prècifement d’un pouce. Un fleuve di' un pouce de 
largeur ejl il analoghe à un fleuve de 500. ou de 600. piés de lar- 
geur? Je voudrois ffavoir pourquoi on ne s'eft pas fervi à Ferrare 
dì un tuyau capillaire , pour y faire paffer un fleuve dans Pétat or di- 
na tre , & enfuite avec 6. accrues , ce qui feroit une quantità dteau fc- 
ptuple , pour avoir le plaifir d'aller d Rome , montrer ce fleuve capii - 
taire , dr Py faire , & hauffer un peu plus qu ii ne feroit , s'ii étoit 
dune largeur proportionnèe? Ce fleuve a étè fait fi court (de 12. piés 
de longueur) fi etroit (dun pouce de largeur) & brifi par le milieu , 
pour pouvoir le por ter comodement d Rome , y faire couler des rivie- 
res , O" des fleuves dans un petit cabinet , & y eftropier des experien- 
ces , fans penfer quelles ont pleinement re uff , C 5 * peuvent encore reuffr 
ailleurs. Fin qui il Genneté. Ora per dimoftrare, che il Genneté fu 
tal fatto era male informato, ballerà accennare qualche palio della deferi- 
zione delle Macchine del Signor Bonari , Autore degli Sperimenti fatti 
in Ferrara, ed in Roma. Egli ci avverte adunque, che il firn fiume 
artificiale era un canale di tavole , lungo x 97. piedi • che la larghezza 
del recipiente , e degl'influenti era di 7. once (vale a dire non d’un pol- 
lice, 
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lice, ma più d’un mezzo piede), e F altezza delle J'pon de di 3. once , e- 
mezzo , ed il declive era in ragione di piedi 1.1.6. nella lunghezza di 
1200. piedi , quafi eguale a quella del fiume artifiziale del Genneté. 
Poco diverfa era l’ inclinazione de’ due influenti. Non è nè vero, nè ve- 
rifimile, anzi non v’ha neppure in tale condotta il fenfo cornane, che 
un Valentuomo, qual è il Sig. Bonati , noto in Ferrara, in Roma, ed altro- 
ve per li Tuoi talenti, e fano intelletto , volefse farli ridicolo con un fiume 
artifiziale lungo 12. piedi, largo un pollice, con tre declivi, alla prefenza 
di Cardinali, Prelati, Cavalieri, Letterati ; e ciò, che lo renderebbe piu 
reo, e colpevole di mala fede, fi è, che avendo fatti gli fperimenti in 
quel modo, che li deferive Genneté, li defse poi al Pubblico diverfamen- 
te, mentre la memoria ancor frefea di tanti fpettatori, che avriano con- 
frontato ciò che leggono con ciò che videro, finentirebb: l’Autore, e 
iracciercbbelo d’impoftore . Ma teniamo dietro all’ orme di Genneté , a 
cui par di toccare, non che di vedere tre moftruofe irregolarità nel fiu- 
me artifiziale di Ferrara. Ces irregularités font pencher le fond , clles le 
redrejfent , elles le rcndent plat, puis elici Vinclinent . Vaila le fond de 
riviere le plus capricieux , le plus etourdi , le plus mal imagi né. Cette 
eau roule (F abord fur un pian inoli né : puis elle grimpc en s’ elevant fut- 
uri autre : elle caule enfuite fur un fond plat , & finit pour fe precipiter 
fur un pian inclinò à F aide (F une deebarge immenfc en largeur. E po- 
co apprefso: Le fond bifarre du fleuve artificiel des MeJJteurs de Ferrare 
en pehchant , en fe redrejfant , en allant de plat , puis en s' inclinane 
le tour fur iz. piés de longueur , joint la largeur capili aire du ca- 
nal de ce fleuve, doit produire un ccoulement cF eau encore plus mon- 
firueux qu ils ne Font trace . Tutto ciò mi fembra un vero fogno da in- 
férmo, e una fola da romanzo, parto di caldo immaginazione, o di pen- 
na maligna, e bugiarda, che dall’ Italia mandò in Olanda al Genneté re. 
dazioni finte delle fperienze Ferrarcfi, e Romane; mentre nel fiume del 
Bonati non v’ha che uniformità, che legge, che imitazione di ciò, che 
avviene ne’ fiumi naturali, c reali. Il refto della lettera altro non contie- 
ne che mefehine rifpofte all’ obbiezione del Perelli, de' PP. Le Seur , e 
Jacquier, e di altri, dalie quali fi fpedifee con pochi verfi, e in ehi 
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niente altro inculca, che l’efito delle fue fperienze, la reperitoti loro in 
Parigi ì niente altro efagera, che il valore della Tua macchina abile ad 
inalzare gran quantità d’acqua dal fondo d’un lago, d’una palude fino a 
22. piedi, ed ancor più ove vogliali, e a rovefciarla in un alto reci- 
piente, dove ella fcorrc con 18. piedi di larghezza, e 2. di profondità, 
con una tale velocità , che fembra precipitarli a guifa di cateratta . Mille 
cofe dice della forza della fua macchina: in fomma parla di tutto ciò, 
che ferve di difpofizione rimota alle fue fperienze, e nulla di ciò, che ad 
efse immediatamente appartiene. 

Ciò che nella medefima lettera merita maggior attenzione, fono al- 
cuni teoremi, che riufciranno nuovi ai Profeflòri d’idrometria. Un d’eflì 
egli è, che la malfima velocità d’un fiume s’attiene fempre alla fuper- 
ficie, e la menoma al fondo: che fe la velocità è di 4.- piedi per 
fecondo, ella farà ridotta al nulla a 17. piedi di profondità: =5 Qite 
h plus grande vi t effe de l'eau <T un fleuve ejl toujours à la Jurface fupe- 
rieure : que la plus petite vitejfe eft f or t près du fond : que fi la vi - 
tcjfe de l' eau d' un fleuve eft 4.^ par feconde , la vitejfe fera nulle 
d 17. piés de profondeur : que dans tous les cas , oh teau eft portèe en 
’ avant fur le pian inclinò de fon Ut , elle a en ménte tems une ten- 
derne retrograde qui la retarde. Che la velocità de’ fiumi fia la rnaf- 
fima alla fuperficie, ciò comunemente ripugna alle fperienze, ed alla 
ragione , maffimamente ne’ fiumi reali navigabili , alti parecchi piedi . 
Legganfi le fperienze fatte dai principali Idrometri , maffimamente quel- 
le del Zendrini coi pendoli j s’ efamini la ragione, e fopra tutto nel 
cafo, in cui l’ accelerazione deriva dal corpo d’acqua, e l’altezza ac- 
crefce forza , e preffione fu gli ftrati fuggetti , e inferiori j e fi vedrà fc 
il teorema del Genneté appongafi al vero: non negafi, che la fcabro- 
fità, ed inegualità del fondo generi ritardamento, e refifienza negli ul- 
timi ftrati, e propaghi la fua azione a qualche difereta diftanza* ma non 
perciò ne feguiranno le ftrane confluenze, che -con tuono dogmatico, e 
franco fpaccia il Gennete'. Che l’ altezza d’ acqua produca accelerazio- 
ne, avvi una netta, e giuda dimoftrazione ancora nella Propof. 3. del 
Lib. 2. della mifura dell’ acque del Guglidmini , e di ciò non v’ ha dub- 
bio 
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bio alcuno. V’ha bensì motivo di negare, non che di mettere in dub- 
bio l’altra più firana, e nuova adendone , cioè che dove la velocità alla 
fuperficie lìa di piedi 4 -1 per fecondo, e la profondità giunga a 17. 
piedi, la velocità verlò il fondo farà nulla, ciò che da fperienze nè fue, 
nè altrui, nè da veruna ragione per lui dimoflrafi. Or pongali, che ciò fi 
avveri: ne feguirà adunque, che in tal luogo l’acqua farà inerte, (la- 
gnante, e come fuol dirli, morta. Immaginiamoci, che le fezioni del 
•fiume fiano ineguali, come fpefso accade, ed ineguali altresì l' altezze: 
ora l’acqua, che varca dall’altezza 15. all’altezza 17., o avrà forza di 
vincere, e fuperare l’inerzia dell’acqua, in cui incontrafi verfo il fondo, 
o no: nel primo cafo la metterà in movimento, e la fpingerà avanti, e 
confeguentemente non fufiilterà più l’ipotefi, o la propofizione del Gen- 
ncte' . 

Che fe non farà da tanto tal acqua, onde rilcuotere dall’inerzia l’al- 
tra a fe contigua nel detto fito, converrà, che anch’elfa ceda, ed incagli, 
urtando contro un oftacolo inoperabile ; ed ecco un perpetuo rigurgito, 
e due correnti contrarie, una dell’ acqua vicina alla fuperficie, che cor- 
re al baffo, un'altra dell’acqua contigua al fondo, che tende all’alto. 
Quindi dovrà alzarli l’acqua verfo le parti fuperiori; onde fe mai, dove 
ora l’acqua ha la profondità di 15. piedi, per tale alzamento, e rigur- 
gito faliffe ai 17., ecco nuova acqua morta ancor là, ecco nuove con- 
-trarie direzioni di moto, ecco nuove perpetue irregolarità ripiene d’affurdi 
contrarj al buon fenfo, all’offervazione , e al fiftema della natura. Ma 
di ciò fin qui, e forfè anche troppo. 

Il Gennete, per confermare il fucccffo delle fperienze fatte nel fuo 
'fiume artifiziale, agli efempj del Danubio, del Reno, e d’altri fiumi del- 
ia Lamagna , e d’Olanda , addotti nel fuo Libro , aggiugne in quella Let- 
tera l’offervazioni degl’italiani fulla Quaderna, filila Samoggia, fu d’alni 
piccioli fiumi: di ciò nulla dirò, perchè ha detto ciò, che conviene, il 
Signor Bonari nella fua Differtazione , e folo ripeterò, anzi inculcherò 
ciò, che dà altri più volte fi è accordato; cioè, che niuno non negò 
mai, che in qualche cafo pollano avverarli le fperienze del Genneté , e 
in quello fenfo dille il Guglielmini, che il Po di Venezia avea accolto 

quel 
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quel di Ferrara, e del Panaro, fenza dilatare il fuo letto: anzi il Genne- 
te' fa ottimamente, che nè il Perelli , nè i PP. Minimi Le Seur , e Jac- 
quier ciò mai contrattarono. Ecco le parole del Gennete' nella ftefsa 
fua Lettera: es Ce Profejfeur (Perelli) ne J'e refu/e pas de convenir, 
quii pourra arriver quelque fois, que une riviere fe fitte dans un 
fleuve fans elargir fon lit, & fans haujfer fa furface, mais il fou tiene, 
quune regie generale ne f paurose dependre dun cas particulier . In fi- 
mili termini il Gennete efprime il fentimento de’ PP. Minimi: Il efi 
bien rare de trouver un cas, oh la v i te f e augmente camme la quanti- 
té dea». Ma il Gennete di ciò non s’appaga, e da un lato fembra, 
che egli foftenga la univerfalità del fuo teorema , dall’altro trovandofi im- 
barazzato dalle difficoltà moffegli centra, fa le vifte di volerlo modifica- 
re: poco appretto par che fi penta d’aver dato un pattò indietro, e quafi 
ritorna al primo fìftema fuo. Le fue parole flette daranno valore, e fede 
a ciò ch’io dico. u Quoi? (dirette fono al Perelli) Monfieur le Mathe- 
„ maticien. Un cas particulier ne fera pas loix, & regie fine, ou 
„ moins pour tous ces cas femblables? Ai- fi jamais etabli la regie gè- 
„ nérale dont vous vous plaignex? Je ri ai pas feulement penfi . Po 
„ CO appretto: Sf avere vous cependant bien, fi ce que vous prenex. 
n pour un cas particulier, ri efl pas t effet d une caufe gènirale? Con- 
,, noi fez vous la loi fupreme , que la Nature s'efi impofé, pour procu- 
n ter iecaulement des eaux des fleuvesì * Or chi rifletterà attenta- 
mente al contenuto di quello Articolo, s’accorgerà dell’incocrenza ne’ 
fentimenti, dell’ artifizio fcaltro nell’ efprimerfi , dalla poca fchiettez- 
za, e fincerità in tutta la fila condotta, e direzione. Chi legge le 
fpierienze del fuo libro, da per tutto rawifàvi univerfalità di Teo- 
ria, e dottrina: tutto è efprefso in termini generali ; niente vi è, che 
limiti, che modifichi, che circoferiva i cafi particolari, e individui. Or 
qui nella fua lettera fi dichiara di non avere mai avuta intenzione di 
dare una legge ecumenica, e generale, che non s’è mai fognato neppure 
ciò. Nella ftefsa lettera poco apprefso pare che quafi ritrattifi, ma in un 
modo, che ha dell’equivoco, e ddl’ofcuro. Non mai egli adopra il lin- 
guaggio filofofico, giufto, prccifo, e netto, onde rifvegliare negli animi di 

Tom. VL A a chi 
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chi legge idee nette, e chiare de’ Cuoi concetti. Che pretende mai Gen- 
neté di farci intendere, col dire: Sfavez^vous cepcndant bien fi ce que 
vous prenez pour un cas particulier , n e(l pas F cffer cF une caufe ge- 
nerale? Che applicazione egli ne fa al cafo, e alla quiftione, di cui li 
tratta? Cercafi, fe un recipiente accogliendo un influente eguale a fc, ri- 
tenga fempre in tutt’i cafi la medefima altezza d’acqua, e che perciò la 
velocità accrefciuta fia fempre proporzionale alla quantità d’ acqua intro- 
dotta, ovvero ciò avvenga folo in qualche particolar cafo, o in una data 
combinazione di circoftanze: fe s’avvera il primo, ne feguirà, che un 
effetto in tutte le circoftanze collante, e invariabile, riconofcerà per prin- 
cipio una cagione collante, inalterabile, e indipendente da tutte le vi- 
cende, e variazioni di circoftanze poflìbili, e ciò che fi niega dai Profef- 
lòri Idrometri . Che fe ad avverare il fenomeno, s'efigerà una determina- 
ta mifura di pendìo,, una determinata relazione di larghezza d’alveo, d’al- 
tezza, e quantità d’acqua, e d’una data velocità, allora ne verrà un ef- 
fetto particolare dedotto da una cagione comporta, e modificata da varj 
dementi infieme intrecciati, alla quale non può convenire la denomina- 
zione generale, fc non in quanto ha in erta luogo la gravità, la malfa, 
il declive; principi, che di per fe generalmente hanno il talento, e la 
natura d’aumentare la velocità ; e la efprcffione farà impropria, e diretto- 
la, dicendo, che un tale effetto è parto d’una cagione generale, o uni- 
verfale, quali che ad effa fola, e non alia combinazione di molti princi- 
pi infieme uniti, e mirti non dovefie la fua efiftenza. Ciò dee eficre il 
lèntimento anche di Gennete'; e che veracemente lo fia, fi deduce dalla 
fua fteffa cenfura fcritta contro le fperienze di Ferrara, e di Roma, ri- 
prendendole come efeguite in un modo differente dal fuo, vale a dire, 
con differenti condizioni, e circoftanze, fenza le quali l’effetto non può 
riufeire; cioè, che non balla l’applicazione della cagion generale, non ba- 
lla la gravità dell’acqua, il declive dei letto, una qualfi voglia mafia, o 
corpo di fluido; ma duolfi il Cermete', che i Ferrarefi, e Romani non 
abbiano adattati, ed obbligati tali principi ac * una certa collante legge, e 
combinazione, fenza la quale le òonfeguenze non faranno mai coerenti, 
e conformi: ed ecco che il Gennctd viene in un certo modo qui a con- 
- - • • ' feflarc 
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fefa r e ciò, che nel fuo Libro fembrava negare, cioè, che in un folo, o 
pochilfimi cali hanno luogo i fuoi fperimenti, fuori de’ quali non v’ha 
che irregolarità, ed incoftanza. Me pervenuta alle mani una Scrittura 
anonima d’un partigiano del Gennetè, il quale avendo rinnovati più vol- 
te gli fperimenti di quello Autore, ma femprjs indarno, s’immaginò un 
lìllema, o principio, fecondo il quale doveano efattamente riufdre. Il 
principio, da cui tutto dipende, egli è ftabilire ciò, che coflituifce l’uni- 
tà d’un fiume, cioè, che fia fiume uno, non equivalente a molti. Fiu- 
me equivalente a molti fi è qudlo , che conduce maggior quantità d’ac- 
qua di quello efige la fua larghezza in una data declività. Quindi agli 
penfa coflituirfi l'unità d’un fiume da una relazione definita, e collante 
tra la quantità d’acqua, la declività del letto, e la larghezza i onde un 
fiume , il cui corpo d’acqua non abbia la data proporzione alla fua lar- 
ghezza , e declività , non farà mai fiume uno , ma equivalente a più fiumi . 
Per la qual colà l’irregolarità avvenuta agli altrui fperimenti vuolfi aferi- 
vere o alla troppa declività del fiume artifiziale, o all’eccedente corpo di 
acqua, o a qualche altro fimile elemento malamente introdotto dagl’ita- 
liani Sperimentatori. Fin qui pare che il filtema proceda felicemente. 
Ma allora che fi penfa a frisare tal legge, a definire tal relazione, mi 
fembra entrare l’Autore nel pecoreccio. 

Da principio credea, che la ragione dell’altezza del fiume alla lar- 
ghezza folle come 1 : ao. Ma non riufeendo gli fperimenti, attribuì ciò 
non a sbaglio prefo nello llabilimento duna tal legge, ma ad alterazione 
avvenuta alla macchina dall’azione del Sole , che dilfeccando il canale , lo 
rendeffe più angullo, ed obbligale l’acqua a falire a maggiore altezza. 
Io chieggo perchè attribuire tal difetto anzi al Sole, che alla falfità della 
legge? S’aveano forfè o altri fperimenti , o forti ragioni a favore di tal 
legge ? 11 Gugliclmini avea bensì detto nel Corollario II. della Propor- 
zione 1. al Cap. V. della Natura de’ Fiumi, che tanto il Po a Lagofcu- 
ro, quanto il Reno alla Botta degli Annegati aveano altezze, e larghez- 
ze tali, che quelle erano a quefle come i:ao.j ma non perciò egli inte- 
fe di ftabilire veruna Legge. Anzi apprelfo egli foggiugne: Non è 

però da credere , che quejia proporzione sojfervi negli altri fiumi , nem~ 

A a a meno 
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meno in diverfe fezioni dei mcdefimi fiumi , concorrendovi molte cagio- 
vi occidentali a variarla. Solo è confermato dalla ragione , e dalla 
fperienza , che i fiumi quanto maggior copia d'acqua apportano nelle lo- 
ro efcrcfcenzc , altrettanto fon piu profondi , o piu larghi . Di più tan- 
to i fondi, quanto le larghezze vengono determinate dalla Natura, cioè 
che quella, come avverte il Manfredi, per ciafcun fiume, anzi per cia- 
fcun tratto d’effo tt efige una tal larghezza , e declività ( diverfa tuttavia 
„ in diverfi fiumi, e in diverti tratti del medefimo fiume, e dipendente 
„ dalle condizioni degli alvei, dall’acque, e dalle materie, che portano), 
„ la quale finché non s’ottenga coll’efcavazione, o interrimento, nè la 
„ larghezza , nè la declività farà permanente, ma fi andrà fempre fceman- 
„ do, o aumentando. ” Di più, aggiugne l’iflelTo Manfredi, u non poterli 
„ mai ftabilire un fiume in larghezza, e in profondità, che non fi ftabi- 
„ lifca ancora in declività, andando, per così dire, conneffe, e legate 
„ quelle tre cofe. ” Ma non mai da ciò fi dedurrà, che la larghezza 
dee eTTere all’altezza come zo: i. Anzi rimarrà fempre incerta la ragione 
dell’una all’altra. Che quella legge di ino. non fia collante, fi conferma 
dalla ftelfa fperienza dell’Autore della citata Scrittura; poiché alcune di 
effe ci diedero la ragione di 1:14. Ecco le parole del fello. Al reci- 
piente fu dato un corpo d acqua, che al luogo delt off emozione afcende* 
va all'altezza di 2. minuti: un egual corpo d’acqua fu data aU’influen-< 
te; ed offervata l’altezza nella fcala , era di z. minuti, e non più. 
„ Tale altezza di 2. minuti nel nollro canale fu anzi giudicata foverchia 
„ e troppa, che fcarfa; imperocché la larghezza è d’once 5. -p, ovvero 
„ di minuti 27. , di cui li 2. minuti fono pòco più di ~ “ 

Poi aggiunge: ora comunemente dovrìa effere di ~ . Se i fiumi natu- 
rali avellerò un letto regolare fimilc al nollro canale, la ragione del Gu- 
glielmini dovrìa accrefcerfi. Io veramente non vi ravvifo coerenza di 
fentimenri nella ferie di quelle propofizioni . Vuole, che anche ne’ fiumi 
artifiziali debba ammetterli la ragione di 20: 1. Pofcia avverte , che fe i 
fiumi naturali affomigliaffero perfettamente gli artifiziali, tale ragione do- 
vrìa cangiarli, ed accrefcerfi. Affume la ragione di 20: 1., come liabile, 
e fiffa, e come tale prefcritta dal Guglielmini, ciò che non è punto ve- 
ro. 
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to. Pare, che negli artifiziali approvi quella ragione, che accortali a 
14:1., non riflettendo, che gli artifiziali fe non s'accordano perfettamen- 
te colla natura, 1 non fono di verun ufo. Ma più ci avanzeremo neH’efa- v 
me di detta Scrittura, più di difeordia fi troverà nel confronto delle fpe- 
rienze. Il Giovedì, replica l'Autore, in un nuovo faggio l’altezza era 
di a 4 minuti , e s’ottenne ciò che voleafi , vale a dire , l’acqua 
del recipiente punto non crebbe. La larghezza del canale rimafe la ftef- 
fa; ed ecco che la legge di 14:1. non è più collante, ma è divenuta 
14:1 : in altra pruova fi trovò e fiere di 14: ~ , molto maggiore. 
•Da tanta varietà, e incoftanza convinto non può a meno di confeffare, 
che febbene molti fperimenti riefeon conformi a quelli del Gennete ; eoa 
tutto ciò fembran contrari al principio da fe adottato della ragione co- 
llante di ao:i.; ed ecco di nuovo l’Autore impegnato a ftabilire una leg- 
ge, che coftituifca l’unità d’un fiume, ed incerto del modo, e dei meto- 
do di ritrovarla. Di nuovo fi infinga, che la legge fia di 2.0: 1., e che 
Fincoftanza fia avvenuta o da errore dello Sperimentatore , o dall’ufo del 
metodo improprio. Ritefie adunque la tela, ripiglia il lavoro ; ma fem- 
pre indarno : le fezioni , e l’altezze fempre ineguali , quando maggiori , 
quando minori ; un giorno in un modo, un altro in un altro. Ora fe 
ne incolpa il Sole, ora grintcrrimenti , ora altra ragione. Si cangia di 
nuovo metodo, e s’abbraccia il fot partito , che refta di determinare, com’ 
egli fi fpiega, ogni giorno il corpo d’acqua conveniente allo fiato dei 
canale di quel medefimo giorno. 

E perchè nulla s’intrometteffe d'avventizio nel tempo degli fperi- 
mcnti , onde s’alterafie tale ftafo, fi lafciavano grinterrimenti generati 
dalle depofizioni dell’acqua: con ciò gli parea d’imitare affatto gli alvei 
de’ fiumi naturali , quafi che erti foli baftaflero alla perfetta imitazione 
di quello. Si potrìa dire ancora, che tal canale in ogni fperimento can- 
giava flato, giacché fe gli aggiugnea fempre nuova materia ritardatrice 
del moto. Ma teniamo dietro alle tracce de’ fuoi nuovi fperimenti. 
Veggendo che finora ogni induftria s’era gittata al vento , s’abbandonò 
alla fortuna; nè riftà mai d’aggiugnere, o levar acqua finché dia di coz- 
zo nel calò di Gennete'; e allora s'immagina d’efferfi altresì avvenuto 

nell’ 
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nell'unità del fiume. Qui non fi fa più parola di ragione collante tra la 
larghezza, altezza, e declività: qui non fi calcola più, fe tal ragione fia 
di 20:1., ovvero di 15:1. Non fi riduce più la ricerca di tale unità a 
legge coftante: non fi bada fperimcntando, e tentando alle condizioni di 
fopra prefcritte. Tutto è lavoro, e dono, e merito, e favore del cafo^ 
e nel punto, che ci dà l’efito ftelfo delle fperienze del Genneté , ci dona 
ancora ciò , che forma 1’dTere fiume uno, che che ne fia de’ coftitutivi 
ddl’elTer fuo . 

\ ~ # t ... a 

Ma egli è ormai tempo di riferire le due Offervazioni, dal mcdefìmo 

Autore fatte fui Tevere, e Tcverone, l’una in Aprile, in cui il Tevereo 
era anzi turgido che no, e il Tevercme all’oppofito alquanto magro. Ri- 
ferirò non folo i fenfi , raa le parole ftefie dell’Autore. La fomma de’ 
trapezj , che componea la fezione del Teveronc vicino a Ponte Salar», 
era di 1 348. palmi quadrati , c la fomnia de’ trapezi , corrifpondente alla 
fezione del Tevere fopra la confluenza, era di 4013., c fotto la con- 
fluenza di 4071. palmi quadrati. La differenza tra quelli due numeri 
non può attribuirfi ad altro, che all’operazione, come là chi è pratico di 
tali cofe. I tempi fpefi da un galleggiante nello fcorrere un dato fpazio, 
erano come 106 . nel Tevcrone, come 91. nel Tevere avanti la confluen- 
za, come 73. nel medefimo dopo la confluenza. Dunque la portata del 
Tevere fopra la confluenza era 424000., e quella del Teverone 121320., 
la cui fomma è 545320., la quale divifa per la fomma delle fezioni 
4040 -+ 1348 t= 5361 , ci dà 101. l ~, prendendo per fomma delle fczioni 

1 %7 

5370., che fuppone quelle del Tevere ridotte ad una media 4040, 4042. 
Ma fecondo la Legge del Genneté, la portata avanti la confluenza dee 
effere eguale alla portata dopo la confluenza. Saranno adunque i tempi in 
ragione delle fezioni, cioè la fezione 5370. alla fezione 4040. , come il tempo 
101. al tempo 73. =4 73 Le vibrazioni, prefe per unità nella 

mifura del tempo, erano parti 130. di minuto, cioè minori di mezzo 
minuto fecondo ; onde la differenza tra il tempo 73. offervato, e il tem- 
po 73 “ calcolato fecondo la Legge di Genneté, confifte in mezza vibra- 
zione, ed è minore d’ -i di minuto fecondo. Ommetto la feconda Of- 
fervazione, effeado fimiliflìma alla prima. 

Mi 
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Mi pare, che nè dall’una, nè dall’altra parte debban dedurli le con- 
fluenze, ch’egli pretende, e molto meno la Legge del Gennete. Io ri- 
fletto primieramente, che conveniva ftabilire la diftanza tra le fezioni del 
Tevere fopra , e fatto la confluenza ; poiché fe Ioftervazione fi folle 
fatta in poca diftanza, non farla inverifimile, che l’egualità delle lezioni 
deri valle dal rigurgito dell’acqua del Teverone nel Tevere, l’azione di cui 
avanzandoli a qualche difcreta diftanza, avelie ingroftata la fezione del 
Tevere fopra la confluenza, e ridottala ad una fpezie d’egualità. Rifletto 
in fecondo luogo, ch’egli vuole, che s’attribuifea la differenza di 4013., e 
4071. tra le due fezioni del Tevere fopra, e fotto la confluenza, ad erro* 
re commefto neU’efeguire l’offervazione, e non a verità di differenza rea- 
le; lo perchè io non comprendo in verun modo, fe non volendo fuppor- 
re ciò, ch’è in quiftione. L’errore nell’eftimazione delle fezioni può edere 
avvenuto in uno de’ due modi, o per eccefTo, o per difetto, vale a dire 
giudicando dette fezioni o maggiori, o minori del vero. Ora qual è la 
ragione, che ci debbe indurre a credere, che 4070. fia una mifura di là 
dal vero? E fe v’ha errore nel calcolo della feconda fezione, e perchè 
non può avervene nella (lima ancor della prima? Rifletto in terzo luo- 
go, che per efattezza maggiore non era fufficiente il dire, che amendue 
le fezioni erano eguali , ma conveniva aggiugnere, che l’altezze altresì fi 
eguagliavano, anche per conformarti all’efpreffioni del Genneté, che nelle 
fue fperienze prefeinde dall’egualità delle fezioni, e cita Tempre quella 
dell’altezze. Può avvenire, e non di rado avviene, che le fezioni fieno 
eguali, ma ineguali l’altezze. Si fa, che nelle fezioni eguali l’altezze 
fono alle bafi reciproche; onde in cafo, che dette bufi fo’ero difeguali , 
anche l’altezze altresì lo farebbero. Rifletto in quarto luogo, che in 
quelle due Olfervazioni l’Autore non fa veruna menzione nè della lar- 
ghezza, nè della declività, nè dell’altezza de’ due fiumi, elementi necef- 
farj per difeemere, e giudicare dell’unità loro; unità cotanto di fopra di- 
chiarata neccflaria, per ottenere l’intento. Rifletto in quinto luogo, che 
egli per mifurare la velocità de’ fiumi fi ferve d’un galleggiante. Si fa 
da ciò, che ne fcriflero il Grandi, il Manfredi, il Zendrini, e cento al- 
tri, a quanti errori può elìcr fuggetto tal mètodo, col quale al più fi co- 
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nofce la velocità del filone. Ma perchè l’Autore fa calo, o mifura la 
fola velocità d’eflò, per calcolare la quantità d’acqua, che porta il fiume? 
E chi non fa, che altra è la velocità del fiume nel mezzo, altra ai 
fianchi, altra vicino alle fponde, altra alla fuperficie, altra in un’altezza, 
altra in un’altra? Perchè non s’ingegnò di trovare una velocità media, 
come ella forte , comune a tutta l’acqua della fezione , e fecondo e(fa re- 
golare la dima della quantità dell’acqua? Per conofcere la velocità, l’Au- 
tore fi ferve del metodo di mifurare i tempi, in cui è defcritto un dato 
fpazio dal galleggiante. Mi pare, che farla più femplice, e riducibile a 
più ficura pratica, cercare gli fpazj defcritti in un dato tempo dal galleg- 
giante. La mifura degli fpazj è meno fuggetta a errore, che quella de’ 
tempi. Potrei aggiugnerc altre rifldfioni alle già dette, le quali ballando 
ad eccicar qualche dubbio fui valore delle due antecedenti Ofscrvazioni , 
ballano altresì a dubitare della decifrane della prefente quiftione. 

Dopo avere l’Autore efpofte le due Ofscrvazioni, ecco le confeguen- 
ze, che ne deduce . Con tali oficrvaztoni olla mano poteva io dubitare 
della Legge del Genneté? Nel vedere incrementi nel fiume artifizi ale, 
che non fi trovano nei naturali, non dovea io penfare , che il fiume arti - 
fintale non fojfe nel primo cafo del Genneté corrifpondente ai fiumi in ifia - 
to naturale , ma ne'cafi feguenti del mede fimo corrifpondenti allo flato de 
fiumi giù alterati? Se dalfoffervazione de' fiumi naturali ave fiero an- 
che gli altri incominciato T efame della Legge del Genneté , avrebbero 
anch'efit meglio intefi gli effetti delle confluenze artifiziali » e non li 
avrebbero giudicati contrae j alla Legge , quando infatti erano confor - 
nti fimi . Fin qui l’Autore della tante volte citata Scrittura. Da ciò io 
inferifeo, che egli punto non fi fida degli fperimenti da fe fatti fu i fiu- 
mi artifiziali, e che all’oppofito roffervazioni fu i fiumi naturali merita- 
no tutto il credito, e che da quello conveniva darli principio, e non da 
quelli. Vuole però non pertanto, che fuflifta la Legge del Genneté, de- 
dotta principalmente dalle fue fperienze in un fiume artifiziale: in fomma 
gli fperimenti degl’italiani non riefeono, perchè non imitano i fiumi nel- 
lo fiato lor naturale. 11 folo Genneté feppe fin dal principio imitar la 
natura, e coglierla full’atto di ricomporre i fiumi, c ridurli al loro nati- 
vo 
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vo ftato. Quali fieno gli elementi, che concorrono a cotti tuiré i fiumi 
in tale ftato, nulla fi dice ; onde nè della declività, nè dell’altezza, nè 
della loro larghezza, nè della ragione di tali cofe punto fi fa menzione, 
come da principio. Dirò folo per ultimo, che poiché gli fperimenti de- 
gl’italiani non s’accordano con quelli del Gennete, che fuppongo finceri , 
e veri, quelli non ha infegnato il metodo di farli, e agritaliani non è 
riufeita l’arte di ritrovarlo. Ho detto, che fuppongo gli fperimenti del 
Genneté finceri, e veri ; e di ciò me ne porge un’autentica teftimonianza 
il celebre P. Frifio, ritornato ultimamente dal fuo viaggio di Francia, 
Olanda, e Inghilterra. Efl'endo io, così fcrive, pattato da Leida, mi 
fono informato dell’autenticità delle fperienze del Gennete' dal Conte di 
Bentinck, da M. Allemand, e da molti altri, che vi fono fiati prefenti. 

Negli Spcrnncnti Idrofìatici del Signor Francefco Domenico Miche- 
lotti , Profejfore di Matematica nella Regia Univerfirà di T orino , , dati 
alla luce in quefì'anno 1767., leggo a pag. 12$. lin. 30. sa “ Pochi anni 
„ fono ufe\ in pubblico un Libretto delle Sperienze del Signor Gennete' , 
,, colle quali pretende dimoftrare, che le velocità fono proporzionali alle 
,, quantità ; di modo che in un medefimo canale, o in canali eguali in 
„ tutto feorrer polla una doppia , tripla , quadrupla ec. quantità d’acqua , 
,, fenza alzarfi notabilmente di fuperficie ; ma folamente fi duplichi , tri- 
„ plichi ec. la primiera velocità* Quella ipotefi ha pur anco trovato 
„ feguaci, quantunque generalmente falfa. Con ciò però non intendo di 
„ negare effe fperienze, ettendo cofa notoria, che ne’ canali per lungo 
,, tratto fenfibilmente orizzontali , come fono per lo più i gran fiumi 
„ verfo le loro foci, Tacque fono preilochè (lagnanti, e di livello colla 
„ fuperficie de’ recipienti; onde lo dividerfi, o il riunirfi delle loro parti, 
„ certamente non le fa alzare, o abballare di pelo; ma quindi non può 
„ inferirfi , che una doppia, tripla quantità d’acqua corrente non debba 
„ fare alzamento notabile, come infegna la buona Teorica, e lo dimo- 
,, flrano le feguenti fperienze. ” _ .> 

Non regiftrerò qui fe non il rifultato di alcune fperienze; giacché la 
minuta deferizion loro darebbe troppa eftenfione a quello mio Scritto . 

Tom. Vt. B b Piedi 
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Piedi Cub. d’acqua per fecondo 

hanno fotte altezze vive di Pollici 

o. i. io. 8. 4. 

1. io. 0. 

0. 7. 8. io. 5. 

d 

ò. 

rn 

1. 4, 7. 6. 

S- 9 • 0. 

1. 1. 5. 6. 

7- 9. 0. 

Piedi Cub. d’acqua 

foceano l’altezza di Pollici, e linee. 

0. 1. io. io. 8. 

a. 0. a * 

Ow 7. 9. 2. 

4. 0. 0. 

1. 4. 7. 8. 

6. 9. 0. 

2. 1. 6. io. 

8. 9. 0. 


„ Amendue quelli fperimcnti provano quanto fia lontana dal vero 
„ l'ipotefi delle celerità proporzionali alla quantità; e meglio ce lo pro- 
„ vano altre fperienze, fatte più in grande, e con maggior efattezza, 
„ che fi troveranno al fine del Cap. III. di quella feconda Parte, ed in- 
„ fieme danno luogo a divede olTervazioni. In amendue gli fperimcnti 
„ le feconde quantità lòno poco più del quadruplo delle prime; e le loro 
„ altezze fono affai profiline al doppio delle prime: le terze quantità fo- 
„ no poco più del nonuplo delle prime, e le loro altezze fono affai prof 
„ lime al triplo delle prime; ma le quarte quantità effóndo poco meno 
„ di quattordici volte maggiori delle prime, le loto altezze fono mag- 
„ gioii del quadruplo delle prime. " Il redo legali nell’accennato Libro 
del dotto Autore, i cui fperimcnti fono efcguiti, e deferì tri con una font- 
ina attenzione, diligenza, ed efattezza. Molti d’eflì furono onorati del- 
la prefenza di Sua Maeftà Sarda, e de’ Due hi di Savoja, e Chablais. 
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Sopra t aizzar fi che fa di continuo la fupcr- 
fide del Alare 3 

D’ EUSTACHIO MANFREDI. 

N Eil’ Autunno dell’anno fcorfo 1731. effendomi per coman- 
damento del Sig. Cardinale Malici , Legato della Ro- 
magna, portato a Ravenna, per dover quivi, in com- 
pagnia del Signor Bernardino Zendrini, divifare (òpra 
la maniera di metter riparo a’ dìfordini de’ torrenti, e 
delle altre acque, che fcorrono ne’ dintorni di quella Città, ne fu d’uo- 
po, prima d’ inoltrarli a tale difamina, riconofcere col livello le altezze 
non meno de’ fiumi, che de’ piani delle Campagne, e di quello della flet 
ùl Città rifpettivamente alla fuperficie del mare. Il che efsendofi nello 
fpaziò d’ alcune fettimane, e più certamente dal Signor Zendrini che da 
me, con efquifite ofservazioni mandato ad effètto ( perciocché attefe le 
mie indifpofizioni poco più poteva io a ciò predare che la mia prefen* 
za ) c già ricavatali da quelle ofservazioni baftevol contezza intorno al- 
la prefente pofitura di que’ terreni, c di quelle acque, ne prefe curiofità 
di rintracciare eziandio, ove poffibil fofse, qualche lume intorno alla fi- 
liazione ddl’ antico piano della Città, k cui contrade, e le fabbriche 
non tanto per li guadi ricevuti da’Barbari , quanto per le alluvioni del 
Mare, e per quelle del Po, e di altri fiumi, boi fapevafi efsere fiate più, 
e piti volte rialzate. Or mentre eravamo fu tal penfiero, accadde cofa 
al comune defiderìo noftro molto acconcia , e favorevole , e quefla fu , 
che avendo Monfignor Farfetti, Arcivefcovo di quella Città, deliberato 
di riftorare , anzi di rinnovare da’ fondamenti quella fua Chiefa Catte- 
drale, la quale conta oltre 1300. anni di antichità ( ficcome quella, che 
fino a’ tempi dell’ Imperadore Teodofio , e intorno all’ anno 400. di Cri- 
flo, dal S. Arcivefcovo Orfo fu fabbricata ) erafi allora appunto dato 
principio a muover terra per riconofceme le fondamenta \ e a tal fine ca- 
vavafi dentro la Chiefa , cioè nel piano più bafso di efsa , che è quello , 
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fu cui immediatamente fi fcende dalle tre porte della facciata davanti , 
una gvan buca, a piè dell’uno de’ due colonnati maeftri, fu’ quali pofa- 
no gli Archi, che reggono i muri della nave di mezzo. Nel che fare 
come fi fu arrivato alla profondità di piedi 4. once 7. della mifura Rave- 
gnana, così venne fcoprendofi un laftricato di bellirtimi marmi di diver- 
fi colori sì vagamente a foggia di Mufaico infieme commefli , e conge- 
gnati, che nulla più. Erafi alquanto più fopra, cioè alla profondità ;d’ 
un piede, o d’un mezzo piede di meno in circa, incontrato poc’anzi 
come un altro fuolo di marmo, o forte egli predella di Altare, o fca- 
lino di piano più alto, o pezzo di rovina ivi a cafo fepolto ( perocché 
non fi pofe cura a riconofcere ciò che fofse ) ma certamente interrotto , 
e non come quello, andante, e feguito. Noi vedemmo più volte il la- 
fìrico predetto così luftro, c pulito come uno fpecchio ; perocché tale 
era egli mantenuto dall’ acqua , che dalle fponde della buca in gran co- 
pia forgeva, talmente che coll’opera di due trombe, che di continuo vi 
fi impiegavano, penolfi a mantenerla vuota ; ed io ftimo, che quella par- 
te di laftricato, che nel fondo della cava rimanea fcoperta, fofse lunga 
intorno a dieci, e larga intorno a fei , o fette de’noftri piedi, e in una 
tanta eftenfione non ifcorgevafi in elfa inegualità, non pendenza, non 
rottura, non altro indizio di cofa polla fuor di fuo luogo; onde il no- 
ftro avvifo, e quello di tutti gli altri, che io videro, fu efser quello un 
antico pavimento della Chiela, e rimafo nell’antico fuo fito nel rialzar- 
la. Imperocché egli non può metterfi in dubbio, che qualche alzamen- 
to in qualche tempo non ne fia feguito, rendendoli ciò manifcfto dalle 
predette colonne, le cui bafi , e parte ancora de’ furti fi veggono lepol- 
te fotto il laftricato d’oggi. Anzi io tengo per cofa cerarti ma , che più 
d’una volta ciò fia avvenuto; imperocché ficcome ofservai in quella del- 
le colonne, la quale riufciva full’ orlo della detta buca , le bafi fepolte 
non pofano di gran lunga fui piano dei laftrico nuovamente fcoperto; 
ma ne rimangono più alte, fe ben mi ricordo, da tre in circa de’ noftri 
piedi; da che parevami di poter inferire, che per lo meno due volte fia 
convenuto alzare quella Chiefa ; e che la prima volta ciò fi facefse la- 
fciando {lare il pavimento al fuo luogo, in cui ora fi è ritrovato, con 
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alzar le colonne fino al pari del nuovo laftrico, che allora dovette farli; 
e la feconda con disfare cotefio laftrico, riportandolo vieppiù in alto, len- 
za muovere le colonne , che perciò reftano in parte fepolte . 

Ma egli non è mio intendimento di trattenervi con troppo minuto 
ragguaglio intorno a ciò. Venendo dunque oramai a quello, che da 
principio mi propoft di raccontarvi, dico, che fattafi da noi ima cfatta 
livellazione di quell’antico pavimento con alcuni termini ftabili indi non 
molto dittanti , i quali già ci era noto qual rapporto di altezza avellerò 
colla fuperficie del mare, grande fu la noftra maraviglia al vedere, che 
il pavimento riufeiva non piìi che fei once Ravegnane fuperiore al fe- 
gno del Mar bafso , e un poco più di otto inferiore a quel termine, a* 
cui fi folleva la marea nel fuo flutto ordinario ; per modo che , fe il 
detto piano, quando fervi anticamente di fuolo a quella Cattedrale, avef- 
fe avuta libera comunicazione col mare ( il quale noi fappiamo, che a 
que’ tempi non era guari difeofto dalla Città, anzi entrava dentro di ef- 
fa, e ne bagnava le contrade ) egli fi farebbe trovato due volte il gior- 
no coperto d’ acqua in altezza di otto once Ravegnane , che è oltqp a 
un piede di Bologna; per non parlare di quello, che farebbe accaduto, 
allorché il mare o per flufso ftraordinario , o per burrafea fi alza oltre i 
foliti fegni: e acciocché non ne potefse rimanere alcun dubbio, che la 
cofa non fofse pur così , noi avevamo con tal diligenza riconofciuti i 
termini del flufso, e del riflufso al Porto del Candiano, e pofeia con 
tanta facilità, e chiarezza per mezzo d’un lungo canale d’acqua (lagnan- 
te riportato il loro livello fino alle mura della Città, e finalmente con 
tante riprove accertati i rapporti di tutti ,i punti per noi livellati e fra di 
loro, e col mare, che l’efitare fopra ciò farebbe (lato un negar fede al- 
la teftimonianza degli occhi proprj . Or dunque ftrana cofa , e troppo 
lontana dalla pratica comune ne parve cotefta, che una sì grande, e sì 
nobile Batìlica, c fabbricata, come alcuni Storici vogliono, a fpefe dello 
ftefso Imperador Teodofio, fofse da principio in una sì batta, e mifera 
fituazione collocata, da rimanere ad ogni tratto annegata dalle acque, e 
impraticabile al Popolo, che da una sì gran Provincia a celebrarvi i di- 
vini Ufficj dovea concorrervi. 

Egli 
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Egli è vero, che par difenderla dalle efcrefcenze del mare, ballava, 
che il piano del terreno, che per qualche tratto all’ intorno la circon- 
dava, o per lo meno le foglie delle fue porte fofsero pili alte delle ma- 
ree, nè per altro alcuna apertura vi folTe, per cui potefse avere comu- 
nicazione col mare; e perciò fi potrebbe fupporre, che dalle dette foglie, 
pur come ora fi fa, fi fcendelTe per alcuni fcalini nel piano della Chie- 
fa . Ma quello ancora non lafciava di fembrarnc afsai Urano ; perchè ef- 
fondo difficiliffimo T afficurarlì , che l’acqua di fuori non trapelafse al di 
dentro per le commi l'sure dentarmi , e non meno quella del mare , che 
quella delle piogge, e de’fiumi di quel contorno, fconfigliatamente, e lèn- 
za alcun prò fi farebbe efpollo quel nuovo edificio a dovere fra non mol- 
to divenire una pozzanghera per mancanza di fcolo, o per lo meno a 
fconciatamente macchiartene quel vaghi (fimo pavimento per 1’ umidità, e 
a renderli quel foggiorno intollerabile per lo puzzo, quando con tener- 
ne il fuolo un piede, o due più alto, potevafi ogni incomodo, ed ogni 
pericolo ballantemente fchivare. E comechè fi voglia condonare agli 
Architetti il non aver preveduto , che le torbide de’fiumi doveano talmen- 
te alzare il terreno intorno intorno a ridofso della nuova fabbrica, che 
ella ne farebbe rellata per parecchi piedi forrenata, ficcome è accaduto, 
non fi faprebbe sì di leggieri perdonar loro d’averla contra ogni buona 

O t 

regola della loro arte fepolta da principio un piede fotto l’acqua del 
Mare . 

Per togliere dunque a noi Udii la maraviglia dì ciò, che cogli oc- 
chi noflri vedevamo , parve ad amendue, che altro non rimanefse, che 
ricorrere ad una fuppofizione , la quale quando vi fia da me efpofla , io 
dubito non forfè venga riputata degna di maggior maraviglia di quello 
che fofse la cofa ftefia, che a penfarvi ne avea condotti; e quella fi è, 
che la differenza d’altezza tra quell’antico lallricato, e la fuperficie del 
mare, dal tempo della fondazione di quella Metropolitana al dì d’oggi 
fia cangiata; per modo che il lallricato predetto, il quale fi trova ora 
reltar più bafso delle comunali maree un piede di Bologna in circa, al- 
lora o fofse eguale a quelle , o per avventura le fopravanzafse . 11 che 
fe è così, conviene, che nell’ una di due maniere fia accaduto: o perchè 
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quel laftrico fiafi profondato dentro terra, o perchè la fuperficie del ma- 
re fiali alzata, e giunga ora negli eftremi Tuoi termini di flutto, e di ri- 
flufso a fegni rifpettivamente più alti di quelli, a’ quali mille c trecen- 
to anni fono aggiugneva. 

Se io non temetti di nojarvi con una troppo lunga diceria, potrei, 
darvi ragguaglio di altre antiche fabbriche della medefima Città, delie 
quali ove rinvenir fi potelsero i primi piani, che (otterrà fono fepolti,* 
ho cagione di credere, che fi trovafsero anch’efli più batti del mare. Io 
conterei fra quelle il nobiliflimo Tempio de’ Monaci Caflìnefi di San 
Vitale, fabbricato intorno all’anno 541., di cui è memoria ne’ regiftri 
di quel Monallero, che del 1702» fofse alzato oltre due piedi, e di cui 
dicevami il P. Abate Maffetti ricordarti, che fi ritrovaron allora lotto 
il vecchio piano certiflimi fegni d’un altro precedente alzamento, fegui- 
to all’altezza della datura d’un uomo. Nè tralafcierei la rinomatiflima, 
Chiefa di Santa Maria Rotonda, opera di Teodorico Re Goto, nettami» 
49 S-, della quale non avanza fuor di terra che la metà fiiperiore cotta 
maravigliofa Cupola incavata a fcalpello in uno fmifurato fafso di un 
folo pezzo, efsendo il rimanente forrenato nella Campagna, quantunque 
non molto alta, che le è d’intorno. Di quefle dico, e di altre fabbri- 
che Ravegnane potrei darvi riprove, che l’antico loro piano redi nota- - 
bilmente più bafso della fuperficie del mare nel flufso, e di taluna anco 
per avventura nel riflufso ordinario* onde fe non vogliamo credere, che 
gli Architetti di quelle età tutti fodero così lcempj, o da non conofce- 
re, o da non curare limili errori, egli pare, che ad altro non fi pofsa 
ricorrere, che a cangiamento di fito, per cui fianfi o abbafsate le fab- 
briche, o alzata la fuperficie del mare. 

Io fono andato penfando quale di quede due fuppofizioni abbia più 
del credibile, e pofra con maggior verilimilitudine adattarti a render 
ragione delle cofe per noi ofservate. E febbeae non voglio negare ef- 
fer poffibile , che le fabbriche mentovate abbiano col tratto del tempo 
qualche poco ceduto, profòndandofi col proprio pefo fot terra; anzi fa 
molto bene elsere comune ofservazione, che i terreni nuovi, e ricolmati 
( come lo è quali tutto il Ravegnano ) dalle alluvioni aIc’ fiumi , nell* 

andare 


Digitized by Google 



200 Sull’ alzarsi del Mark 
andare che fa la terra infieme limandoli e raffettandofi , fi veggono per 
alcun tempo fcemare di altezza, e tanto più, quanto maggiore è il pefo, 
di cui fono caricati ; nulladimeno non faprci deliberarmi ad attribuire 1’ 
effetto predetto, almeno in tutto, ad una fimil cagione. Imperocché e- 
gli pare eftremamente difficile, che fabbriche di tanta altezza, quanta 
ne hanno quelle, che vi ho raccontato, pollano aver fatto un sì gran ca- 
lo, qual farebbe quello di più d’un piede così dolcemente, ed egualmen- 
te in ogni loro parte, che in ciò fare non fi fieno punto fpiombate, e 
per confeguente anco arrendute, e fcommelfe; delle quali cofe niuna può 
conofcerfi dière in quello accaduta. Nè è meno difficile a credere, che 
al muoverli de’mafficci della fabbrica, lo fteflò laflrico, fenza punto rila- 
fciarfi ne’ fuoi attacchi co’ muri , e co’ pilaftri , e fenza fenderti , nè slo- 
cariì in conto alcuno, ne abbia ripofatamente fecondato il movimento, 
per modo che quella parte del vecchio piano, che ora fi è fcoperta, tro- 
vifi così a livello , e così falda , ed unita, come fe pur ora folle fiata 
fpianata . 

Nè mi rimove da tal parere ciò che dicèfi del calare che fanno 
fui principio i terreni prodotti dalle depofizioni de’ fiumi; imperocché fe 
coloro, che architettarono quelle fabbriche, non furono del tutto privi di 
fenno, non fui nuovo, e fuperficiale terreno, ma fui vecchio, e faldo, 
e. profondo dovettero ftabilime le fondamenta, o pure a maggior ficurez- 
za forreggerle con palificate, ficcome appunto in Ravenna praticava!! già 
fin da’ tempi di Vitruvio, le cui parole tratte dal Capo II. del Lib. IX. 
piacemi di qui riferirei perciocché pajono fcritte a bella polla per to- 
glier di mezzo ogni dubbio intorno all’ abbaiamento di quegli edilìzi, de’ 
quali ora trattiamo. Alnus autem ...... in palufìnbus locis infra 

fundamenta JÉdificiorum crebre fina permanet immortali ad a- 

tcrnitatem , & J'uftinet immania pondera ftrutlura ; , C? fine vitiis cott- 

fervat efi autem id maxime confederare Ravenna quod ibi ■ 

omnia opera & pubi ira , <57* privata fub fundamentis ejus generis . ba- 
beant patos . 

Egli rimane dunque, che finalmente noi ci determiniamo a confeflàre 
doverli un tal fenomeno afcrivcre ad elevazione dell’acqua del mare feguita in 

' quelli 
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quefli 12., o 13. Secoli, che dopo la prima corruzione di quelli Edifi- 
c) fono trafcorfi} e tale fu eziandio il parere del Signor Zendrini, il qua- 
le foggiungevami non efTer quello l’unico indizio, ch’egli avefse veduto 
dell’ alzarli delia fuperficie del Mare , ma averne riconofciuti afsai altri 
ben manifefti in Venezia, nell’occafione, che egli, come Matematico di 
quella Serenillima Repubblica, ha di continuo di ofservare gli effetti del- 
le acque in quella Laguna , e di confrontare le fue ofservazioni colie 
antiche Memorie . 

Ed avendolo io poi pregato per lettere dopo il fuo ritorno colà a 
foddisfare alla mia curiofità, fpecificandomi alcuno di cctefli fegni da lui 
veduti} fra molti, che me ne ha dati, afsjri chiaro parmi efser quello, 
che il piano della Chiefa fotterranea del nobiliflìmo Tempio Ducale di 
San Marco, fabbricato come fi ha dalle Iftorie nel p.° Secolo di Cri- 
flo, nel qual piano, non meno che nel tempio fuperiore fi celebravano 
da’ Fedeli, fecondo l’ufo di que’ Secoli, i divini Ufficj, fia fiato abbando- 
nato, attefo il gemere che ne facevano i muri} raccogliendoli in fatti 
dalle mifure per lui inviatemi, che il detto piano lòtterraneo fia ora più 
bafso del flufso comune del Mare. Nè minor forza a perfuadere lo Hel- 
lo hanno altre olìèrvazioni da lui mandatemi, come quella, che nelle lira, 
ordinarie efcrcfcenze della Laguna l’ acqua fofse folita ad annegare la 
Piazza, che ora è fiata alzata d’un piede, anzi entrafse fin dentro a! 
medefimo tempio, e fopra il piano regolare di efso} e che il portico del 
Broglio, il quale riefce nella detta Piazza, avefse altre volte un laftrico 
d’un piede più balso, fui quale pofino i piedeftalli delle colonne ora - af- 
fatto fepolti} non potendofi per mio avvifo fupporre, che fia feguito al- 
cun notabile abbafsamento, almeno della Piazza, e del laftrico di quel 
Portico, nè credere che fimili piani non folfero da principio tenuti tant’ 
alti da dovere rimaner Tempre all’ afciutto anco nelle maggiori commo- 
zioni del Mare . 

Potrei confermare quella conghiettura colla tellimonianza d’alcuni ri- 
nomati Filofofi non meno de’ tempi addietro, che de’noftri, i quali non 
hanno mefso in dubbio cotefto alzamento, riconofcendolo per un necefsa- 
rio effetto di quella gran quantità di terra, che i torrenti vanno perpe- 
Tom. VI, C c tua- 
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tuamente rodendo da montagne , onde fcendono , e deponendo nel fe- 
no del mare- E febbene potrebbe taluno fofpettare non forfè Tacere- 
feimento della terra in quel gran vafo pofsa venire ricompenfato da di- 
minuzione d’ acqua , la quale dopo efserlì follevata dal mare in vapo- 
ri, e ricaduta fulla terra in forma di piogge, o di nevi, non ritorni già 
tutta nè a fvaporare per convertirli di nuovo in pioggia, nè a feorrere 
per gli alvei de’ fiumi fino al mare, ma in parte vada penetrando fempre 
più addentro nel terreno, e in parte refti afsorbita da cieche voragini, 
dalle quali non trovi più ftrada, che al mare la riconduca; nulladimeno 
ove Tefperienza ne renda certi, che il mare crefca oltre i primieri fegni, 
converrà confettare, o che in efso vada perpetuamente ritornando tanto d’ 
acqua, quanto ne è ufeito, o che sì poco fe ne perda, che quello non 
pofsa metterti in ifcqnto con quella quantità di terra, che certamente fi 
va accumulando in fua vece nel fondo del mare. 

Sono alcuni, i quali non che pervaderti che egli fi alzi di fu perfi- 
de, (limano poterti dimoflrare il contrario per mezzo di una afsai co- 
mune ofservazione; e quella fi è, che in parecchi luoghi egli fi ritira 
dal continente, lafciando fpiaggia, ove per Taddietro era acqua; nè di ciò 
fa bifogno cercare molto da lontano le prove, Vergendoli manifelìamen- 
te efsere ciò fucceduto , e tuttavia fuccedere non che altrove, nel lido 
Ravegnano, di cui parliamo, il quale per le memorie, che fi hanno, degli 
antichi fuoi termini, trovafi da’ tempi d’Auguflo fino all’età nollra per 
ben tre miglia inoltrato, e prolungato più avanti nel mare. Ma quelli, 
che così ragionano, fe io non m’inganno, deducono da un fatto verilìi- 
mo una confeguenza oppolla al vero, e dandoli a credere di aver ritro- 
vato un manifello indizio , che il mare fi abballi , altro non hanno fat- 
to, che addurre una ragione, per cui egli fi debba alzare. Imperocché T 
avanzamento de lidi, e il ritiramento del mare non fuccede regolarmen- 
te che in quelle fpiagge, le quali efsendo di poca profondità, vanno con 
pendenza quali infenfibiie a feppellirli fotto la fuperficie dell’acqua, e nel 
folo cafo, che indi non lungi metta foce un fiume torbido. Ivi dunque 
le materie portate da quello vengono dalla correntìa fofpinte lungo il li- 
do, ove deponendofi, formano prima balli, ed occulti fcanni, i quali al- 
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zandofi pofcia a poco a poco, allorché fieno giunti a fegno di non e fi- 
fere più formontati nel ri fi u fiso , comincia a forgere la nuova fpiaggia . 
Quindi è che di leggeri fi giudica, che il mare col ritirarli l’abbia lafcia- 
ta in afeiutto, come fe egli avefse Ibernato di altezza; quando al contra- 
rio è forza che egli pur qualche poco fia crefciuto ; perciocché trovando 
l'acqua quella parte dell’antico fuo letto da firaniere materie ingombra- 
ta, dee per neccffità di natura riacquiltare in altezza quello fpazio, che 
in ampiezza ha perduto. 

Egli è il vero, che le alluvioni per tal modo prodotte vengono po- 
fcia colmate di nuovo dallo ftefso mare, il quale nel tempo delle burra- 
fche fconvolgendo, e rimefcolando le proprie arene da’ più cupi fuoi fon- 
di , e lanciandole colie onde verfo il lido, ne cofperge le nuove fpiagge, 
e colle antiche finalmente le pareggia : ma acciocché cotefto rigettar 
ch’egli fa le materie nel fuo fondo depofte, non fi adduca per una nuo 
va ragione contra l’alzamento di efso da noi pretefo , balìa ricordarli , 
che fe in que’ luoghi , che fi fon detti, il mare fi ritira, altri ben ve ne 
hanno, ne’ quali fi avanza; e fe in quelli fi accrefce la fpiaggia per la 
fabbia, che egli vi lafcia, in altro di continuo fi feema per quella, che 
ne rode, e ne inghiotte; onde in vantaggio del fuo accrefcimento Tem- 
pre rimane quella , che dal coriò de’ fiumi gli viene del continuo fom- 
minilìrata.- 

Ma perchè taluno confiderando da una parte la fmifurata elìenfione 
del mare, e dall’altra il poco, o nulla abbafsarfi di que’ terreni, i quali 
fomminiftrano la materia al riempimento di efso, potrebbe per avventura 
perfuaderfi , che un tal effetto dovefse riufeire anche in migliaja d’ anni 
infenfibile, e di niun conto; io fono tra me ftefso andato divifando 
qual metodo fi potefse tenere per ridurre la prefente ricerca ad un cal- 
colo: e comechè ben conofca efser cofa troppo difficile, per non dire 
imponibile, accertare in altro modo che coll’ efperienza la quantità di co- 
tefto alzamento, tuttavia non fo indurmi a riputare imprefa del tutto 
difperata quella di determinare un limite, di cui non poffa l’alzamento 
predetto ragionevolmente efl'er minore , ma bensì maggiore in un da- 
to tempo. 

C c 2 " A tal 
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A tal fine io prendo a confiderare quella fola quantità di materia 
terrea più fottile, che nelle acque correnti dando follevata dal fondo, ed 
intimamente mefcolata coll’acqua, le toglie la trafparenza, e la rende tor- 
bida , cioè a dire quella , a cui propriamente fi dà il nome di terra , ov- 
vero di limo, o pur di belletta; e di queda prendo a ricercare la quan- 
tità, che nello fpazio d’un anno da tutte le parti della fuperfìcie terre- 
dre viene tramandata nel Mare, ed ivi depoda ; non mettendo in con- 
to la fabbia, non la ghiaja, non il falso, non alcun’ altra materia di 
quelle, che drifciando lungo il fondo de’fiumi, vanno ancor effe al mede- 
fimo ultimo termine delle acque . E perchè fuori del tempo delle pie- 
ne i fiumi o non corrono torbidi , o appena è fenfibile la loro torbi- 
dezza, nè le piene foprav vengono ad elfi fe non a’ tempi delle piogge, 
o a quelli dello fcioglimento delle nevi, nè finalmente le piogge, e le 
nevi nel loro fcioglimento fi fcolano immediatamente per altri alvei che 
per quelli de’ torrenti, i quali in ogni altro dato rimangono afciutti, o 
almeno poveriflìmi d’acque; egli è manifedo, che la quantità di terra, 
che noi prendiamo a mifurare , è quella , che pafsa in un anno per le 
foci di tutti i torrenti del mondo ( o riefcano poi quede foci immedia- 
tamente nel Mare, o dentro fiumi tributar) anch’edì del Mare ) mefco 
lata con quella quantità d’acqua, che nel detto tempo fi fcarica per le 
foci predette ; e che queda quantità d’ acqua non altronde ha la fua ori- 
gine, che dalle piogge, e dalle nevi disfatte . Noi potremo dunque fa- 
pere la mifura della materia terredre, di cui parliamo, ove due cofe ne 
riefca di rinvenire; cioè primieramente la quantità dell’ acqua di piogge, 
e di nevi, che nello fpazio d’un anno fcorrendo per li torrenti, giunge 
fino alle loro foci, e in fecondo luogo la proporzione, che ha verfo co- 
teda quantità d’acqua quella della terra, che l’intorbida. 

Se quella mifura d’acqua, che noi cerchiamo, fofle tutta quella, che 
cade nel detto fpazio dal Cielo, non farebbe difficile lo dabilirne la quan- 
tità per quanto nella prefente ricerca ne può bifognare , dappoiché da 
tanti dottilfimi, e diligentifiìmi uomini con oflèrvazioni efatte, e per lun- 
ga ferie d’anni continuate è data a’ tempi nodri indagata. Impcroccuè 
fcbben hanno elfi avvertito altr* effere queda mifura in altri luoghi deita 
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terra , e le piogge /trovarli più copiofe ne* luoghi montuofi che ne’ piani , più 
nelle vicinanze del Mare che dentro terra , più nella Zona torrida che 
nella temperata; nulladimeno ballando a noi di non peccare in eccefso 
in quella determinazione per non aumentar di foverchio infieme colla 
quantità dell’acqua quella della terra, che l’intorbida, mi parrebbe effer 
certo di non incorrere in tal errore appigliandomi alla menoma fra le 
quantità in diverfi luoghi ofservate, che è quella, che il Sig. Maraldi, ri- 
compenfando gli eccelfi d’ un anno co’ difetti dell’ altro , (labili per Pa- 
rigi di once 18. di altezza : ella è quali la metà meno di quello rhe ri. 
fulta dalle ofservazioni fatte dal noftro Accademico il Sig. Jacopo Bar- 
iolomeo Beccar! in Bologna. 

Ma egli è certo, che contuttoché cadano dal Cielo cotcfte 18. once 
d’acqua in un anno ( che pur mi giova di fingere non cadérne di più } 
non arriva di gran lunga tanta mole d’ acqua per gli alvei de’ torrenti 
fino ai loro sbocchi: mercecchè ne’ tempi d’ eftate, comechè copiofe più 
che in altra (lagione fieno le piogge , appena è che i torrenti fi veggano 
correre più che mezzanamente gonfj al loro termine; e ciò addiviene, per- 
chè il terreno allora ariìccio, e fitibondo, preflamente inzuppandoli della 
pioggia caduta , o non ne fomminiftra a’ folchi , e a’ rigagnoli che afsai 
piccola parte, o quefti di nuovo la bevono, e la confumano per iftrada, 
o alla fine il torrente ftefso nell’arido fuo detto l’afsorbl; alle quali ca- 
gioni quella eziandio è da aggiugnere , che il calore dell’ aria , e 1’ agi- 
tazione del vento, e il percuoter del Sole gran parte ne afeiuga , e ne 
difperde in vapori. Io confefso, che farebbe difficile fenza un gran nu- 
mero d’efperienze diffinire quanta fia la perdita, che fe ne fa per le ad- 
dotte cagioni; ma finalmente è pur certo, che ella non fi difperde tut- 
ta, e che qualche parte anche in quella (lagione ne vien tramandata da’ 
torrenti a’ loro sbocchi; onde efsendo dall’ altra parte ancor certo, che 
quando la terra è già imbevuta, c fazia per le paliate piogge, e quando 
il caldo non ha più tanta forza , come nell’ autunno avanzato , nell’ in- 
verno, e nella primavera, non può farfene confumo, che fia di molto 
conto, mi parrebbe afsai verilùnilmente conghietturare chi fupponefse 
feorrere fino all’ efito de’ torrenti la metà fola , o almeno poi la terza 
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parte di quella, che cade in tutto l’anno, e quella fola fcaricarfi o im- 
mediatamente, o per mezzo de’ fiumi reali nel mare; il che fe così a 
voi, come a me par ragionevole, fi può determinare la mifura di tutta 
quell’ acqua d’once 6. di Parigi, cioè di once $. di Bologna in altezza, 
e in ampiezza di tutta la parte terrelìre di quello globo della terra. 

Ciò riabilito , paflìamo a decorrere della proporzione, che è fra l’ ac- 
qua torbida de’ torrenti , e la terra per entro mefcolatavi , che tale la ren- 
de. Io non dubito punto, che ancor quella non fia diverfa , fecondo che 
divorfa fari la natura de’ terreni , da’ quali ciafcun torrente prenderà le fue 
acque. Imperocché dalle balze affatto nude, la cui fuperficie o di faffo, 
o di macigno, o di gefso, o d’altra dura materia fia incrollata, niente di 
terra fi tramanda ; poco ne fomminillrano i luoghi difefi da tuia folta co- 
tica di gramigne, o d’ altre erbe; poco più quelli, che fono ingombrati 
da macchie, e da bofeaglie; il più ne viene da quelli di nuda terra atta 
alla coltivazione, e molto più ancora fe ella attualmente è coltivata, e 
k trovali polla in pendìo, come full’ erto de’ monti, e de’ poggi. Oltre di 
ciò nè in ogni fiumana, che venga dello llefso torrente, nè in tutta la 
durata della Itefsa fiumana eguale è il grado di torbidezza, ofservandofi 
che nelle prime piene dell’eltate, o dell’autunno 1’ acqua è più carica di 
tali materie, che quando dopo lunga pioggia la terra è già dilavata; co- 
me pure che più lo è nelle fiumane rapide, e violenti, che provengono 
da fubiti temporali, che in quelle, che fi fanno o da lente piogge , o dal 
disfarli delle nevi, e più fempre nel principio, o nel colmo, che nel de- 
clinare della piena. Egli parrebbe dunque necefsario cercare la proporzione 
predetta in tutti i torrenti , e in tutte le mentovate circollanze ; il che 
infinita, e impolfibil cofa farebbe; ma io mi do a credere, che lènza un 
sì gran numero di ofservazioni ben potefse ballare lo fcegliere alcuno di 
que’ torrenti , il cui corfo, come eziandio quello de’ loro tributar), in par- 
te fia fra nude rupi, fra praterie, fia bofehi, e in parte ancora fra col- 
ture di piano, e di monte, nè d’ un folo contentarli , ma confiderarne 
molti, e in molte, e lontane parti della terra, e di ciafcuno di elfi fare 
gli efperimcnti in tale llato del torrente, che fi pofsa ragionevolmente e- 
lìimare, non trovarli egli nè al fommo,nè all’infimo grado di quella tor- 
bidezza, di cui è capace. Io 
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Io vi riferirò in tal propofito quello , che nella vifìta delle acque Bo- 
lognefi, e delle altre vicine Provincie avutafi Panno 1720., fu ofservato 
nel noftro Reno il dì 27. di Febbraio , sì perchè parmi che quello torren- 
te abbia le accennate qualità, per le quali pofsa efsere fcelto a 'tal difa- 
mina, sì anco perchè P ofservazione , che fono per dirvi, fu fatta di co- 
mune concerto fra molti celebri Matematici , co’ quali io mi trovava in 
quella vifìta, ed erano il P. Abate Grandi, il P. Abate Galiani, ora Ar- 
civefcovo di Taranto, e Cappellano Maggiore della Reai Cappella di Na- 
poli, il Sig. Gio: Jacopo Marinoni, il Sig. Giovanni Ceva, il Sig. Ber- 
nardino Zendrinì, il Sig. Francefco Zanotti , il Sig. Domenico Corradi, 
il fu Sig. Giufeppe Antonio Nadi, e il Sig. Gabriello mio fratello, oltre 
molti efperti Ingegneri, altri Bolognefi , altri d’altre Provincie. 

Era il Reno in una mezzana eferefeenza , che durò per molti gior- 
ni, come quella, che procedea dalle nevi, che dalla montagna fi andava- 
no dileguando . Si empì un fiafeo di vetro della fua acqua , prefa non 
molto fotto la fuperficie di efsa,la qual acqua appariva afsai torbida; ma 
per mio avvilo non potea efsere nella maflìma fua torbidezza , attefè le 
dette circoftanze di quella piena, e del fito ove l’acqua fu prefa . Si fer- 
bò nel vafo per un giorno , cioè fino a che cadendo a fondo la parte 
terrea, rimanefse l’acqua perfettamente chiara; quindi decantandola ripofa- 
tamente in un bicchiero di vetro di figura conica , fi ofservò quante di 
quelle mifure ella riempifse fino all’ orlo , e nell’ultimo rimefcolando tut- 
ta la terra del fondo con quel poco d’acqua, che vi era refiata , fi versò 
nello ftefso bicchiere, che ne rimafe alquanto feemo. Indi lafciatafi di 
bel nuovo deporre entro il bicchiere la terra, fi mifurò diligentemente 
quanta parte dell’altezza di quel cono folle piena fino alla fuperficie dell’ f 
acqua, e quanta ne ingombrafse la fola terra, che nel fondo, e prcfso al 
vertice del cono era rimafa; ed ivi anch’efsa orizzontalmente fpianata, e 
fattali una ragione della capacità della detta parte del bicchiere occupata 
dalla terra, e di quella dell’altra parte ancor piena d’ acqua, aggiungendo 
a quella la fomma dell’altra acqua già verfata, fi trovò la proporzione di 
tutta la terra a tutta l’acqua elser quella di uno a 174. , cred’ io, non fen- 
za maraviglia d’ alcuni, che fi davano a credere, che il Reno corrcfse con 
un terzo , e a un bifogno con due terzi di terra . „ Pren- 
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Prendendo dunque quefta proporzione come mezzana fra le molte,, 
che in diverfi torrenti , e in diverti flati del medefimo torrente fi trove- 
rebbero ( la qual cofa fidamente a cagione d’ eferapio intendo di fare ) 
poiché la quantità dell’acqua torbida, che in un anno entra nel Mare, fi 
è trovato efiser tanta, che egualmente diftefa fopra la fuperficie terreftre, 
vi fi alzerebbe once 5. della mifiura di Bologna ; egli è manifefto tanta 
elsere la materia terrea della predetta condizione, che con elsa va al Ma- 
re, che diftendendola, e fpianandola anch’efsa egualmente fopra la mede- 
fima fuperficie terreftre, vi fi fofterrebbe all’altezza di 5. parti delle 174., 
nelle quali un’oncia fi può intender di vili. 

Ciò fuppofto egli farebbe afsai facile conchiudeme . quanto fia quell’ 
accrefcimento d’ altezza , che dee feguire nel Mare in qualfivoglia dato 
tempo, o per meglio dire quel limite di accrefcimento, che egli fenza 
dubbio dovrebbe in quei tempo oltrepafsare ; imperocché efsendo la fuper- 
ficie del Mare , per quanto nc’globi , e nelle carte geografiche fi può feor- 
gere, qualche cofa meno del doppio della fuperficie della parte terreftre; 
egli è chiaro, che applicando la detta quantità della terra , la quale intor- 
bida le acque de’ torrenti , e tutta l’ ampiezza del Mare , e fpianandove» 
la fopra, fi ridurrebbe quella ad un’altezza minore del doppio, cioè a 5. 
parti delle 348., che un’ oncia può contenere; onde reftando la predetta 
quantità di terra dentro il Mare, come ve la gettano i fiumi nello fpa- 
zb d’un anno, altrettanto dovrà alzarfene la fuperficie. Sarebbe dunque 
3 ’ alzamento di efsa in ragione di once s- in 348. anni , a conto della fo- 
la materia di terra fottile, che importano i fiumi torbidi; o più tofto fa- 
rebbe quello il limite del minimo alzamento poffibile nel detto fpazio di 
tempo, che è ciò, che fi era prefo a cercare. 

Quanto fia poi quello, che il Mare dovefse crefcere oltre quefta mi- 
fura per conto della rena, della ghiaja, e de’ fallì, che effi vi recano, io 
non oferei definirlo. Mi par folo di poter credere, che l’ effetto di quefte ma- 
terie dovefse elsere afsai più grande che quello delle prime; e farebbe da 
defiderare , che i noftri Maggiori ne avelsero lafdate memorie dc’fegni fta- 
bili, a’ quali di mano in mano folsero giunte le maree ordinarie nell’ età 
loro, che ne fervirebbero ora per una certa mifura, ficcome potranno fer- 
vire a’ pofteri quelli , che nell’età noftra fi faranno ofservati , Con 
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Contuttoché nel calcolo finora fatto io non ‘.abbia intefo che dare 
unefempio di quel metodo, che io filmerei poterli metter in pratica per 
trovar un limite del minimo alzamento del Mare, ho tuttavia cagione di 
credere , che per quello che riguarda la fola terra fottile , che fi pofa den- 
tro di efso, la mifura di once 5. in anni 348. non vada eforbitantemen. 
te lontana dal vero. A cosi giudicare mi muove un’ofservazione inviata- 
mi fra le altre dal Sig. Zendrini ; ed è , che quella banchina di marmo , 
che gira intorno intorno al Ducal Palazzo di S. Marco di Venezia dalla 
parte, che guarda verfo il canale, la qual banchina lènza dubbio fu co- 
ftrutta a comodo de’ Barcaiuoli , acciocché a piedi potefsero andare a* tro- 
vare le loro gondole , che in grandiiTuno numero Hanno ferme entro quei 
canale, mentre il gran Configlio è ratinato, fi trova oggidì più bafsa d’ 
un mezzo piale della comune marca. Fu quel fuperbo edificio fabbricato 
intorno all’anno isoo. ; perciò fe noi voleffimo fupporrc , che il piano 
della banchina fofse mefso previamente a livello della marea ordinaria a 
que’ tempi, l’alzamento del Mare in quelli anni 230., che fino ad oggi 
fono varcati, farebbe fiato di un mezzo piede, ma fc fupporremo , come 
a me pare più ragionevole, che il detto piano fofse regolato a tale al- 
tezza, che per lo meno noi tempo della marea riufcifse al pari delle 
fponde delle gondole, che fono in canale, le quali fponde nel fito più 
bafso fopravanzano intorno a un altro mezzo piede al pelo dell’ acqua, 
lari l’alzamento , feguito in 13 a anni, d’un piede in circa; della qual mi- 
fura dando tre oncie a un diprefso alle torbide de’ fiumi ( che tanto ne 
tocca loro nel predetto ragguaglio ) ne rimangono altre otto e mezza da 
poter riconofcere per un effetto delle altre materie più gravi depofte in 
230. anni nel Mare» 

Se, come par che dimoftri la predetta ofservazione , l’alzamento to- 
tale del Mare in anni 230» è di un piede , egli farà fiato di piedi 5. on- 
ce 9. in que’ 1330. anni, che fi contano dalla fondazione deila Chiefa 
Metropolitana di Ravenna fino al dì d’oggi; e quell’ anfico laftricato, 
che ora fi è trovato più bafso delle maree comuni un buon piede di 
Bologna, farà fiato da principio collocato ad una altezza fuperiore alle 
medefime oltre piedi 4-. Anche quefta mifura non va troppo lontana 
Tom. VI, D d dal 
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dal ragionevole; imperocché febbene è affetto incredibile , che in Ra- 
venna i piani delle nuove fabbriche fi facefscro più balli del Mare , vi 
ha tuttavia fondamento di fofpettare, che in alcune Chiefe penetrafse 1’ 
acqua dentro le fèpolture; il che potè dare occafione a Sidonio Apolli- 
nare ( Scrittore, che fiorì verfo la fine del quinto fecolo ) di dire fcher- 
zando in una fua lettera, in qua palude ( egli parla della Città di Ra- 
venna ) indefinenter rerum omnium lege perverfa , muri cadunt , aqua 
ftant , turres ftuunt , naves fedente agri deambulanti medici jacent , 
algent baine a , domicilia confi dgrant , fitiunt vivi , natant J'epulti . 

Comunque fiali, io liimo difficile il non rellar convinto dalle cofe 
fin ora dette non folo dell’ alzarli del Mare, ma che tale alzamento an- 
che a riguardo della fola terra lottile dee renderfi fenfibile in pochi fe- 
coli , fe pure non vogliamo folìenere contro ogni apparenza , che quella 
parte di acqua delle piogge, che i torrenti portano al Mare, non abbia 
che una proporzione infenlìbile a tutta quella, che cade fopra la terra . 
Reputo ancora foverchio il far parole del grand’ ufo, che potrebbe avere 
nella vita civile l’ intraprendere feriamentc la ricerca di quella mifura(co- 
mechè non dubiti poterti quella, molto meglio che da noi, accertare da 
quelli, che abitano lungo il Mare ) o fia per prender regola ne’ piani 
delle nuove fabbriche, o fia per prevedere le alterazioni, che ponno ac- 
cadere a’ fiumi, e alle ftelke campagne della pianura, e con ciò regolare 
le bonificazioni , gli arginamenti, e le efcavazioni de’ condotti delle ac- 
que. E già io riguardo efser frutto non leggero, nè difprezzabile di rote- 
lla generale notizia , che il Mare crefca di fuperficie , quello di potere 
oramai decidere una quiflione, che era di gran momento nella dottrina 
de’ fiumi , cioè , fe il letto di quelli fi debba perpetuamente andare ele- 
vando, come volle il Sig. Viviani, o fe abbiano un termine di alzamen- 
to definito dalla natura per ciafcun fiume; al qual termine ove egli fia 
giunto, la cadente del fuo fondo più non fi alteri, ma quale fi trovata- 
le perpetuamente fi rimanga, come con falde ragioni moflrò il Sig. Gu- 
glielmini. Imperocché ove fi tratti di uno fpazio di tempo non troppo 
lungo, e in cui il crefcer del mare non fi polTa gran fatto render fenfi- 
bile , i fiumi non dovranno alterarti , purché intanto non ' fegua un no- 
tabile 
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labile prolungamento del loro alveo; ma col volger de’ fecoli dovranno 
alzarli le cadenti di tutti , ritenendo Tempre a un diprefso quella pen- 
denza, che per ciafcuno di elfi dalla natura, cioè dalla quantità, e con- 
dizione delle loro acque , c da quelle delle materie, che portano, è fiata 
(labilità . 

Che dirò poi delle confegusnze, che i Filofofi potrebbero ricavarne 
intorno alle grandi mutazioni di quello globo terreftre ? Largo campo 
certamente li aprirebbe loro non meno di (piegare l’origine di que’ corpi 
ora naturali , ora artificiali , che fra luoghi piani fi trovano nel cavar 
pozzi, o nel condurre fofse alquanto profonde, che di filofofare intorno 
all’antichità de’ tempi, e alle prime origini delle cofe. Anzi è da crede- 
re, che ove tali (perienze fi facciano, e fi vadano profeguendo colla debi- 
ta diligenza, fia per parer loro d’aver materia baftevole non pure per 
intendere l’ifioria naturale del pacato, e del prefente, ma eziandio per 
comporre quella dell’ avvenire. 

Fin qui aveva io ftefe , ed anco partecipate ad alcuni de’ aoftri Ac- 
cademici quelle mie conghietture , quando da Venezia mi è giunto il 
corfo di Fifica del Sig. Niccolò Hartfoecker, ftampato all’Haya l’anno 
1,730. » ne l cui libro fcttimo fi tratta di quella materia . lo mi fono 
meco ftefso rallegrato al vedere, che tanto nell’opinione (opra l’accre- 
fc imeneo del mare, quanto nel metodo di mifurarlo per mezzo della pro- 
porzione dell’ acqua corrente alla terra , che l’ intorbida , mi trovo d’ ac- 
cordo con un Filofofo si rinomato . Egli fuppone comunemente noto in 
Olanda, che il mare fi alzi ; e dal vederfi quegli argini, che lo raffrena- 
no, e che elfi chiamano Dighe, efserc fenza (carpa, ingegnofamente ar- 
gomenta che fieno fiati fatti in più volte, cioè a mifura che fi è an- 
data rendendo fallìbile l’ alterazione dell’ acqua • 

E’ vero, che non pare riconofcer egli altra cagione di tale alzamen- 
to, che la terra fottile, che entra nel mare , fenza metta in conto i 
corpi più gravi , che k> (limo non doverli trafeurare ; e che per 
trovar la mifura della detta terra egli fi vale di ofsavazioni fatte 
non già in un torrente , ma nel Reno di Gamania , che è fiume 
reale , c che oltre le acque delle piogge , o quelle delle nevi , ne 
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riceve gran copia dalie fue forgenti, e da’ laghi, per li quali pafsa ; onde 
ancorché fi voglia concedere, che tutte quelle acque vengono o imme- 
diatamente, o mediatamente da quelle, che cadon dal Cielo in forma di 
pioggia, o di neve, non veggo come egli pofsa feparare la fola quantità 
d’ acqua procedente dalle piogge d’ un anno da quella , che per avventu- 
ra caduta in più anni , mantiene i rivi , e le fontane , per paragonarla 
colla quantità di terra, che parimente in un anno vien portata al mare. 

Ciò non oftante egli trova il Reno della Germania, nello fiato della 
Tua mezzana tordidezza, molto più fecciofo dei noftro di Bologna , dan- 
dogli Colo pp. parti d’acqua per una di terra ; c da quella fola quantità 
conchiude l’alzamento del mare d’ un piede in ioo. anni, quando noi 
non T abbiamo fatto per quello conto che di once 5. in anni 348. Io 
temo, che la fua mifura non fia alquanto eccelliva. 

Da quella mifura inferifee egli, che in dieci mila anni deve efser 
confumata, e fmaltita tutta quella terra, che è atta alla coltivazione, 
e la fuperficie terreftre affatto illerilita, come quella, che fia ridotta a nu- 
di falli per quel tratto di elsa , che non farà fommerfo nel Mare . Ma 
le il mare fi alza, io ftimo, che in meno di tre mila anni non farà più 
pollibile raffrenare i fiumi con argini tra le pianure; onde elfi traboccan- 
do da’ loro Ietti , le ricolmeranno di nuova terra , la quale , ficcome po- 
lla in piano, non farà piii sì agevolmente a’ tempi delle piogge trafporta- 
ta al mare. Allora è facile, che di nuovo venga talento agli abitatori di 
riarginare i fiumi per afeiugare quelle pianure, per fino a che dopo un altro 
più lungo tempo un nuovo alzamento del Mare gli obblighi ad abbando- 
narle alla diferezìone dell’ acqua. E chi fa quante volte a quell’ora fieno 
regniti fopra la terra limili cangiamenti? 
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affare, che ora fi tratta, d’unire in un folo alveo tutte le 
eque, che fi fpandono per valle pianure con indicibile dan- 
o delle Provincie di Bologna , di Ferrara, e di Romagna, 
no de’ punti principali da ftabilire fi è quefto, fe l’alveo di’ 
qualunque fiume nel fuo tronco inferiore, con cui sbocca in mare, debba 
effere dotato di qualche pendenza, o fe debba riguardarti come orizzontale. 
]>4è balla il determinare ciò in termini generali ; ma per regola delle o- 
perazioni , che fi vorrebbono intraprendere , farebbe necefsario afsegnarc 
la quantità della pendenza , pollo che la natura del fiume efigefse un fon- 
do inclinato fino alla foce; oppure nell’altro fuppollo converrebbe afsegna- 
re il termine del fondo orizzontale , per cominciare da efso a diltribuire le 
pendenze verfo le parti fuperiori . Gioverebbe al nofiro intento,* che 
molte ofservazioni fofsero fiate fatte in diverfi fiumi , perchè dal con- 
fronto delle mifure prefe nei tronchi inferiori verfo lo sbocco , farebbe fa- 
cile il riconofcere qualche legge collante della natura, che fervir potrebbe 
di regola per una nuova inalveazione . In mancanza delle molte notizie, 
che fi defiderano , procureremo coll’ajuto delle poche, che abbiamo, di 
prendere qualche lume, intendendo fempre di lòttoporre all’altrui giudizio 
le confiderazioni , che ora faremo . 

Convengono tutti gl’ Idroftatici, che quanto maggiore fi trova efsere 
la velocità dell’acqua, o abbiafi quella velocità per la femplice altezza, 
o per la caduta fuperiore , tanto maggiore fia la forza di efcavare, il fon- 
do. 
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do. Ciò fi vede chiaramente in una Pefcafa , ove rendendoti più pronto, 
c libero il corfo dell’acqua, fi fa ancor più veloce; fi vede, diffi, il fon- 
do efcavato in modo, che per unirli al ciglio della Pefcaja diventa accli- 
ve , lafciando dietro di fe una notabile concavità . Lo ftefso effetto fi 
riconofce in un fiume, ove da una fezione molto riftretta fi palfi ad una 
afsai dilatata, mentre nello fpazio riftretto fi trova il fondo difpofto in 
una manifefta concavità , corrifpondendo il maggior fondo , per quanto 
può giudicarli, al luogo ov’è maggiore la velocità dell' acqua corrente. 
Nè fembra ragionevole il credere, che fi formi quella profondità nella fe- 
zione riftretta, per bifogno che vi fia di accrefcere fpazio al corpo di ac- 
qua , che vi dee fcorrere; imperocché non mancano Autori, che ci aftì- 
curano, condotti dalla efperienza, e dalla ragione, non doverli riguarda, 
re tutta la fezione come viva, e che l’acqua, la quale riftagnerebbe in 
quel cavo, fe il fiume reftafse afciutto, ci dà indizio, fe non in tutto, 
almeno in gran parte, di quanto vi fia di fuperfluo nella lezione , mentre 
làrebbc lo ftefso pel libero corfo del fiume , fe in vece d’acqua fi r'ierqpifa; 
il cavo di terra . Nè vale il dire , che, poiché il fiume ha efcavato quel 
fondo, e di nuovo lo efcaverebbe, fe di nuovo fofse colmato di terra, efige 
la natura una tale concavità per proporzionarla al corpo d’acqua corrente; 
imperocché non fempre gli effetti dipendono da quelle circoftanze, che ad 
erti vanno necefsariamente congiunte . La forza dell’acqua nella fezione ri- 
ftretta, vincendo la reiìftenza del fondo, il va corrodendo fino a che refti 
tra la corrente, e il fondo un corpo di acqua, che ferve di difefa, e a 
rintuzzare l’ impeto, e la forza della corrente. Giunto il fiume allo 
flato d’equilibrio , cefserà la corrofione ; e quando mai per nuovi accidenti 
reftafse diminuita la velocità della corrente, comincierebbero nel cavo a 
raccoglierfi gl’ interrimenti deporti dall’acqua torbida; e per lo contrario fe 
maggiore divenifse la velocità, per ottenere l’equilibrio vi farebbe bifo* 
gno di maggior acqua interpofta , cioè a dire di una maggiore pro- 
fondità . 

E’ parimente noto ad ognuno , che la fuperficie della maffima efcre- 
fcenza deve (pianarli allo sbocco colla fuperficie del mare , a cui pari- 
mente 4» unifce la fuperficie del pelo bafso del fiume: e che la profondi- 
tà 
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tà della foce in ogni fiume è molto piccola, fe fi paragona alla muffimi 
altezza dell’acqua nelle parti fuperiori . Abbiamo ancora dalle ofs eie- 
zioni , come notò Euftachio Manfredi , che il pelo alto del fiume lonta- 
no dallo sbocco è fenfibilmente paralcllo al pelo bafso ( a), quando però, 
non vi concorrano circoftanze tali, che facciano alterare le loro penden- 
ze ; e in altro luogo ( b) fi efprime in quelli termini : Onde anche il 
pelo alto del Po fi fcorge avere qualche curvità , e quefla nelle parti 
fuperiori procedere quafi paralella alla curvatura del pelo baffo , avendo 
noi veduto , che F uno , e F altro pelo in quelle prime lì. miglia ( cioè 
dalla Stellata a Lagofcuro ) ha per ciafcun miglio 7. once in circa di 
inclinazione colf orizzontale ; ma poi vanno finalmente a concorrere infie- 
me le due curve fuddette allo sbocco del Po , ove F una , e F altra toc - 
ca una linea orizzontale , e con offa fi confonde . Da ciò ne fegue, 
che a qualche diftanza dallo sbocco debbano per necelfità cominciare le 
fezioni vive a divenire meno alte, e che dove ciò fuccfide , debba in 
compenfo crefcere la velocità dell’ acqua, giacché le medie velocità fono 
nella ragione reciproca delle fezioni . Che fe quella velocità folle tanta, 
quanto portiamo concepirla in una fezione riilretta, ficcome di fopra ab- 
biamo detto , dovrà feguire lo llerto effetto , e dovrà il fondo in quei 
tratto d’alveo, ove la forza dell’acqua fuperi la refi (lenza , cfcavarfi, e 
formare una concavità , che dando ricetto a un corpo di acqua come llar 
gnante, impedifca al fiume una ulteriore efcavazione; per la qual cofa la 
velocità dell’ acqua dovrà tutta dipendere dalla pendenza della fuperficie, 
e non da quella del fondo . Ciò è conforme a quello che ha fcritto il 
Guglielmini (c), ed il Mariotte (d), e prima di loro il Torricelli, fic- 
come riferifce il Padre Abate Grandi (e) colle feguenti parqle ta ed $ 
di parere in certe Jue Scritture fopra la Chiana , che la velociti delF 

ac- 


id) Raccolta d’ Autori in Fi reme Tur». III. p*i. 346. , e p*g. 360. 

(b) I). sloghi fra Gior. Man. 8 cc. carte 41. 

(c) Guglielm. Natura de' Fiumi Cap. V. 

( d ) Traité du mouvem. des F.aux T.irt TI. 

(e) Raccol. d Amori in Firenze Tom. li. pag. 649. 
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menti, c trattandoli d’angoli aitai piccioli, fono le tangenti come gli 
archi: dunque l’angolo della pendenza ragguagliata nel ramo di Fiumici- 
no è doppio dell’altro angolo; e però non è meraviglia fc nafca tale ve- 
locità, che produca una maggiore efcavazione, avvegnaché f:a minore il 
corpo di acqua , che fcorre da quella parte . 

Per quelle rifleltioni relleremo facilmente perfnafi, che dalla foce 
andando fu per il fiume, debba incurvarti il fondo fenza foggettarfi ad al- 
cuna regolare, e continuata pendenza; bensì per eltere la curva difpolla 
col concavo all’ insù , fi farà il fondo declive, e pofeia acclive ; onde ti- 
randoli una linea orizzontale dalla fommità del fondo filila foce per l’al- 
veo del fiume , ove quella lo incontrerà , avremo un punto , da cui pro- 
cedendoti verfo la foce, non avrà il fiume bifogno di alcuna pendenza, e - 
potrà riguardarti per le cote dette, come fe folte orizzontale . Che fe 
condurremo la orizzontale non dal fondo, ma dalla fuperfìcie del pelo 
baffo del mare, ove quella incontrerà l’alveo, avremo il termine di quel 
tratto, che reità fempre bagnato dall’acqua, c potremo in oltre alterire, 
che dal detto punto alla foce altra caduta non abbifogni , che quella che 
iìa eguale alla profondità della foce. 

Niuno pretenderà certamente, che per illabilire qualche regola s’ab- 
bia primieramente a diffinire geometricamente la natura della curva, che 
abbiamo divifata, c molto meno dovrà afpettarfi di riconofcerla nell’alveo 
dei fiumi così regolare , come verrebbe deferitta da un Geometra . Le 
varie rcfiltenze del fondo, le diverfe larghezze, le tortuofità, cagionando 
effètti talvolta contrari , non ponno a meno di non alterare quella legge 
di continuità, che noi ci fingiamo, confiderando le cofe in affretto . 

Dovremo -fellamente procurare di riconofcere colle mifure ragguagliar 
■te qualche coftanza negli effètti della natura. A quello fine prenderemo 
ora a confiderare que’ fiumi , che per i particolari intereflì delie Provin- 
cie aggiacenti, fono flati più degli altri oflervati , e deferita . 

, .Ho prefo ad efaminare il profilo dei Po di Lombardia , pubblicato 
dopo la Vifita dell’anno 1721. In efiò è notata la linea delia maflìma 
«ferefeenza dal Ponte di Lagofcuro fino al mare, fucceduta il mefe di 
Novembre dell’anno 1719. Ho in primo luogo cercato il punto, ove co- 
■Tom. PI. E e min* 
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minori a piegarti fenfibiimcnte la detta linea verfo il pelo badò notato 
fui profilo, perchè da elio cominciando fenfibiimcnte ad abballarli le fa- 
zioni , è forza, che s’abbia un aumento di velocità, atta a produrre l’ef- 
fetto di una maggiore efeavaziane. Sappiamo già, che le linee deile maf- 
fime eferefeenze non potino notarti fu i profili con un fommo rigore «fi 
efattezza, dipendendo per lo più le indicazioni dalle relazioni dei paefani, 
che abitano in quei contorni ; ma noi non pretendiamo nemmeno di fa 
re deduzioni precifc , e ci contentiamo di riconofcere le cole a un «li- 
preflò . 

Eliminando l’ accoramento del pelo alto al pelo ballò del fiume tra 
il Ponte di Lagofcuro , e la Chiavica di Racano, il trovo di piedi i. 5., 

• cioè in ragione di onde 2. per miglio in quel tratto di pertiche 3910.; 
dal che fi vede, che le fezioni hanno di già cominciato a divenire meno 
alte . Dalla Chiavica di Racano a quella de’ Certofini , cioè in una di- 
fianza di pertiche jops* 1 confervandofi preflò a poco la ftcflà pendenza 
del pelo ballò, riefee l’ accoramento del pelo alto al pelo ballò Ài piedi 
3. in, cioè in ragione di onde 4. - per miglio, indi va crefccndo ver- 
fo le parti inferiori , e in fine fi diminuifee nell’ accorarti alla foce., do- 
vendo dò fuccedere ove per mancanza d’argini il fiume può dilatarfi, e 
formare un Jago, che in un certo modo comincia ad alfinnere la natura 
del mare vidno. Da quelle milùre fi raccoglie, che il punto ove co- 
mincia a piegarli la fuperficic del pelo alto, e ad accollarli a quella del 
pelo baffo, certa alquanto fuperiore al Ponte di Lagofcuro . ET noto per 
gli fcandaglj fati fui fondo del Po, che la orizzontale del pelo baffo dd 
mare condotta fu per il fiume, incontra il fondo tra il Ponte «fi Lagofca* 
«ro, e la Stellata; onde il punto di querta linea orizzontale fegnato fui fon- 
do, e il punto ove la fuperficie della maffima eferefeenza comincia fenfi- 
-bilmente a piegarti , cadono preflò a poco a eguale dirtanza dalla foce* 
Si confidai in oltre, che nel predetto punto, a cui giunge l’orizzonta- 
le del pelo baffo dd mare, tutta l’altezza ddla maffima eferefeenza di- 
ftribuita egualmente nella dirtanza di erto dalla foce, ci fomminirtra la 
pendenza ragguagliata della fuperficie, la quale pendenza rifui ta nd calò 
prefente di once 7. ^ per miglio. 
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Sebbene la pendenza del pelo bafso del fiume nell r intervallo, che 
abbiamo confiderato, fia minore di quella del pelo alto; perchè poi fi va 
aumentando verfo le parti fuperiori , fari neceffario incontrarli in tal tuo* 
go, ove dia agguagli quella pendenza , che abbiamo trovata nella (raffi- 
lila eferefeenza verfo lo sbocco. Volendo io fare una tale ricerca, mi è 
convenuto ricorrere a quelle pendenze del Po, che Euflachio Manfredi 
con lòde conghietture ha flabilite, mentre non fi hanno efatte livellazioni 1 
di quello fiume. Fa conto il Manfredi, che tra la Stellata, e Lagofcuro 
( come fi è detto di fopra ) la pendenza ragguagliata fia di once 7. per 
miglio; tra la Stellata, e il Mincio ( a ) di once 8-^; onde fi può dire, 
che dal punto ove il pelo alto comincia a piegarti verfo il pelo baffo, 
procedendo all’ insù per il fiume ad una diftanza minore di quella del 
detto punto dalla foce , la pendenza ragguagliata del pelo baffo fia egua- 
le alla pendenza ragguagliata della maffima eferefeenza verfo lo sbocco . 
Efaminiamo, fenza cercar la ragione di ciò che fuccede, fe le offervazio- 
ni fieno d’accordo in dimoftrare negli altri fiumi la fleffa corrifpondenza 
fra le mifure, che abbiamo ora confiderete nel profilo del Po. 

Abbiamo un profilo del Tevere, che unitamente ad alcuni ragiona- 
menti fopre le cagioni, e i rimedj delle inondazioni fu pubblicato in Ro- 
ma Panno 174.0. per ordine di Benedetto XIV. di gloriofa memoria. So- 
no in effi notati i peli baffi del fiume corrifpondenti ai giorni, ne’ quali 
furono fatte le livellazioni; la linea della maffima eferefeenza dell’anno 
1741., e la linea del maffimo fondo. Efaminando quelle linee, e cercan- 
do il punto ove la fuperficie della maffima eferefeenza comincia fenfibif- 
mente ad accollarti al pelo baffo , ho creduto , che eflò punto debba fla- 
bilirfi nel luogo, ove è notata la fezione S, la quale refla lontana mi- 
glia 2i. dalla fezione e e , mifurata prelìò la foce d’Oflia, ove terminala 
fponda finiflra, intendendo fempre ridotte le mifure alle noflre di Bolo- 
gna, Il fondo per tutto quello intervallo è molto irregolare. La linea 
orizzontale del pelo baffo del mare incontra il fondo ad una diftanza 
dalla fezione e e di miglia 15. Quivi fu, alza il fondo formando come un 
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dolio alto piedi 3. Profeguendofi poi fu per l’alveo per un tratto di mi- 
glia 6. y fi vede il fondo ora più alto, ora più badò della orizzontale, con 
quella differenza, che la battezza giunge in più luoghi ad 8. piedi, e 1* 
altezza non oltrepaflà i piedi 6 ~ . Se poi fi confiderà la eftenfione in 
lunghezza ove il fondo è più bado, in paragone di quella ove più alto, 
non v’ha dubbio, che la prima non fia di gran lunga maggiore della fe- 
conda; onde fatto un compenfo delle profondità colle prominenze, che in 
dio fi fcorgono, a cui dovrebbefi aver riguardo, trattandoli di una nuova 
inalveazione , fi conchiuderà, che fia conveniente il fupporre tutto 1’ in- 
tervallo di miglia ai. difpolto in una linea, che fi edenda fotto 1’ oriz- 
zontale del pelo badò del mare, e a cui altra pendenza non polla attri- 
buirli, che la fola profondità della foce. Paragonate le altezze della maf- 
firaa efcrefcenza nei punti eftremi di tutto quello intervallo di miglia 
ai., fi deduce la pendenza della fuperficie di once io. per miglio. Que- 
llo fiume cfige nelle parti fuperiori una pendenza abbondante ; del che 
farebbe ora inutile cercar la ragione . Balta per ora il riflettere, che pro- 
cedendo dal punto, a cui corrifponde la fezione S,verfo le parti più alte, 
fenza però accoltarfi a que’ luoghi, ove il fiume porta la ghiaja , fi tro- 
va in una lunghezza di miglia io., cioè fino alle fezione K, la penden- 
za mezzana del pelo badò del fiume di once za Non ho prefo un in- 
tervallo maggiore, perchè fuperiormente alla fezione K. in diltanza di 7. 
miglia fi trova l’alveo fparfo di ghiarella minuta. In quella ricerca non 
ho tenuto conto «fella pendenza del fondo per le grandi irregolarità, che 
vi li trovano, giudicando che badi il riconofcere la fituazione del pelo 
badò , col riguardo però di riferire al medefimo giorno le differenti altez- 
ze, che in diverfi giorni furono ofiervate. La pendenza di once zo. , che 
abbiamo dedotta, s’accorda per l’appunto con quella, che conviene alla 
fuperficie della maflìma efcrefcenza nell’intervallo comprefo tra la foce, 
e il punto della fua inflelEone. 

Se avedì avuto per le mani un maggior numero di profili , non a- 
vrei mancato di fare in ciafcuno lo lieflò efame, per meglio accertare 
quella qualunque fiali corrifpondenza , che abbiamo trovata nel Po, c 
-nel Tevere tra la pendenza della fuperficie , e del fondo . Un fiume co- 
si 
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tì fregolato, come è in oggi il Primaro, non può dar lume fufficiente 
per quella ricerca. Spandendo efiò in più luoghi le fue acque per man- 
canza degli argini, e non ricevendole unite dalle parti fuperiori , ma 
bensì lambiccate dalle valli , ove sboccano i fuoi influenti , non può ri- 
cevere quello impulfo, che avrebbe, fe le acque vi giungendo regolate, 
come negli altri fiumi. Si rifletterà ancora, che le pendenze non fono 
quali converrebbero alle acque torbide, come è (iato ottimamente avver- 
tito e dai Ferrarefi , e dai Bolognefi , che in ciò poco difconvengono tra 
di loro. Ciò non oftante potrà elide di qualche vantaggio il riflettere 
fu lo flato prefente delle cofe . Nel profilo defcritto fecondo le offerva- 
zionì della Vifita dell’ anno fcorfo 1761. fatte coll’intervento dei Periti 
delle Provincie interdlàte , la linea della maffima efcrefcenza dei 15, 
Novembre 17Ó1. comincia fenfibiimente a piegarli, e comincia il fondo 
a difporli fotto la linea orizzontale del pelo ballò del mare in un punta 
dell’alveo fuperiore di quattro miglia incirca allo sbocco del San temo. 

La pendenza della maflima efcrefcenza dal predetto punto fino alla 
ce è d’onca tr. per miglio, come ognuno potrà riconofcere dal pro- 
filo medefimo. • ’ c* s \ • i 

Refterebbe ora da cercare la pendenza del fondo verfo le parti fu? 
perfori del fiume . Parendomi , che convenilTe in dò tener conto di 
quella fola pendenza di fondo, in cui le acque feonono unite, ho cerot- 
to la pendenza nel Primaro dalla confluenza del cavo Benedettino fino 
al punto della infldfione della fuperficie, o fia fino al punto ove l’oriz- 
zontale del pelo baffo del mare incontra il fondo , che è un tratto ia 
circa di -pertiche 7792. L’altezza del fondo fopra l’orizzontale nella con- 
fluenza del cavo difiribuita per ogni miglio di quella lunghezza, dà una 
pendenza di once 8. incirca minore della pendenza poc’anzi trovata net 
la fuperficie . Chi avelie voluto ottenere una totale corrifpondenza tra 
la pendenza e del fondo, e della fuperficie, avrebbe potuto inoltrarti fu 
per il cavo Benedettino, ove le acque portano un grado naturale di tor- 
bidezza ; ma io avrei creduto in ciò di far violenza alla ragione; impe- 
rocché non conviene in oggi riguardare come una continuazione del Pri- 
maro il detto cavo, in cui feorre un piccolo fiume folùvio, fc pure# 

può 
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può dire, che vi fcorra, mentre le acque in parte fi rivolgono alla fìhi- 
Ara dell’ldice verfo la valle. Se la pendenza del fondo rifui ta minore- 
di quella della fuperficie, l’ offervazione non difcorda punto dalla ragio- 
ne, la quale fenza l’ajuto di alcuna efperienza ci avrebbe infegnato, che 
le pendenze del fondo nelle parti fuperiori debbono effere minori di quel* 
le, che li avrebbono, fe le acque, che fuperiormente concorrono in Pri- 
maro, port afferò un grado eguale di torbidezza a quello delle acque, che 
vi fi raccolgono nella parte inferiore. ! * 

• Da ciò che abbiamo offervato, fembra che la natura d dia a <fiv«* 
dere con qual legge ella difponga l’alveo dei fiumi verfo la foce. Que- 
lla legge confifie in dò, che la pendenza ragguagliata della fuperficie- 
nella maffima eferefeenza dal punto ove arriva il pdo baffo del mare fi- 
no alla foce, ila eguale alla pendenza ragguagliata del fondo, o del pelo 
baffo (tei fiume, cominciando dal medefimo punto, e procedendo verfo 
k parte contraria . Per la qual cofa eflèndo data l’ altezza della maffima 
eferefeenza fopra il fondo, che prefa nel punto, ove arriva il pelo baffo 
del mare, dee diftribuirfi per la caduta della fuperfide fino al mare; ed 
eflèndo data la pendenza di efla conveniente a riafeun miglio, la quale 
può averli mediante la pendenza del fondo fuperiore al detto punto, ne 
rifulta la diftanza di quefto fiume dalla foce; la quale diftanza verrà e» 
fprcflà oon una frazione, il cui numeratore farà l’altezza dell’ acqua fo- 
pra il fondo, e il denominatore la pendenza ragguagliata del fondo, pre- 
fa come fi è detto poc’anzi. Poniamo per efèmpio, che uniti , e rac- 
colti che foflèro in Primato tutti i torrenti, non poteflfe elevarli il pelo 
della maffima eferefeenza a piò di piedi id. ! conforme la opinione def 
chiariffimo Signor Marefcotti ; e che la pendenza ragguagliata del fon- 
do, per quanto grande fi voglia fupporre, non pofTa eccedere le once 
la. : fatta la divisone come fi è detto , rifulta la lunghezza di miglia 
\6. per quel- tratto d 1 alveo, che rimarrebbe inferiore all’orizzontale dei 
pelo baffo del mai*;- n»- . . * .*• ' 

Da quefta femplice formola, dedotta non gii da alcuna teoria, ma 
dalle fole offervazioni , fe ne deducono diverte confluenze. In primo 
-luogo apparifee, che trattandoli di un piccolo fiume, dovrà riufeire affai 
’i picco- 
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piccola per due ragioni la lunghezza ricercata dell’ alveo , e perchè fi a- 
vrà una minore altezza di acqua di quella, che fi avrebbe in un fiume 
grande, e perchè fi avranno maggiori le pendenze del fondo ; ond’è, che 
il quoziente della frazione , che ha per numeratore l’ altezza , e per de- 
nominatore la pendenza, fi farà ferri pre minore a proporzione che feema 
r una, e l’altra crefce. Apparifce ancora dalla lidia forinola quanto gio- 
vi, come è noto ad ognuno, il tenere l’ alveo di un fiume pili riibetto 
che fia potàbile; imperocché non iblo fi aumenta l’altezza colla diminu- 
zione della larghezza, ma ancor fi rende quel colpo di acqua più atto 
ad efeavare il fondo , e però il fiume in illato di contentarli di una 
pendenza minore. • . .. . ? ' , i .. ■* 

Per accollarmi più che fia potàbile ad un metodo geometrico nel 
trattare la prefente quellione, prenderò ora a confiderai P andamento del' 
la curva, fecondo cui fi difpone la fuperficie della matàma eferefeenza di 
un fiume, fenza però adottare alcuna ipotefi . L’indole di tutti i fiutai 
è la medefima, e concorrono ad operare in età le medcfilne caufe, confl- 
uendo la differenza nel più, e nel meno; onde nell’ efame, che ora fi 
vuol fare, gioverà prendere di mira il profilo del Po, perchè quanto più 
fono grandi gli oggetti, tanto più manifefte fono le differenze tra le mi- 
fure, che lì rilevano, e tanto meglio apparirono le loro proporzioni» 
Sullo lidio profilo il celebre Abate Grandi ( a ) fondò alcune fue con- 
ghietture tenendo dietro alla curva della matàma eferefeenza deferitta 
nel profilo. •*.•• . : •. . 

Abbiamo detto, che il pelo alto del Po comincia ad accodarli al 
pelo baffo fupcriormente a Lagofcuro, cioè in diftaaza dal mare in cir- 
ca di miglia 50. Sia quello luogo il punto A, ed efprima la curva C 
A H G M la fuperficie della matàma eferefeenza . Sia la foce in M , 
oppure il luogo, ova il pelo alto fi fpiana filila fuperficie del mare. Per 
A, c M fi tiri una linea retta A M. Si# D M l’ orizzontale del pdo 
badò del mare, che poffiamo riguardare come una linea retta; e la linea 
irregolare O B F rapptefenti il fondo. Dico in primo luogo, che la 
curva della matàma eferefeenza da principio è concava, e poi convella, e 

. poi . 
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(*) Raccolti di Firenze Tom* Ili. ttrt 378 Tipi. XIJL 
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poi di nuovo toma concava, formando due fleflì contrari ; e in fecondo 
' luogo che la linea A M incontra la curva in quattro punti . 

Abbiamo dalle offervazioni , fu le quali è ftato deferì tto il profilo, 
che la fuperficie della maffima eferefeenza da Lagofcuro a Racano pende 
once 4. per miglio; da Racano ai Certofini once 7., e quindi va crefccn- 
do la pendenza fino alla Cavanella, e dopo feema nello accollarli del fiu- 
me allo sbocco. Bifogna dunque che gli angoli, che fanno i latercoli della, 
curva , come in H , fiano rivolti allo ingiù , e che perciò la curva fia 
di fopra conveffa. Perchè poi gli ultimi latercoli in M fi fanno oriz- 
zontali, dovrà nel fine la curva rivolgere il concavo da quella parte, ove 
era rivolto il convefiò, e formare tra H, ed M un fleffo contrario. Con - 
fiderandofi la curva nella parte fuperiore verfo C, ove effa procede para- 
tóia al pelo baffo, ed infieme paratóia al fondo, dovrà effere concava, 
giacché il fondo viene riguardato come un poligono , i cui lati nello 
feoftarfi dalla origine del fiume vanno feemando l’ inclinazione coll’oriz- 
zonte. Stante le cofe a quello modo, farà neceffario rincontrare nella 
curva un altro fieffo fra C, e H. 

La linea retta A M efprime la pendenza ragguagliata del pelo alto 
tra A, e M. Quella pendenza fi è trovata di once 7. -j- ; dunque la pen- 
denza della A M è maggiore della pendenza, che fanno i primi laterco- 
li della curva da A verfo H ; onde è forza che l’ angolo B A M Ila 
minore dell’ angolo miltilineo B A H, e che però la curva dopo il pun- 
to A relli fuperiore alla linea A M ; ma i latercoli della curva fi fanno 
orizzontali in M : dunque bifogna che verfo la foce ella rolli inferiore 
alla linea A M, e che vi fia un punto d’interfezione tra A, ed M. Su- 
periormente al punto A dovrà la curva tagliare la lleffa retta in un qual- 
che punto C, perchè effendo concava la curva, e crefcendo fempre gli 
angoli dei latercoli coll’orizzonte, non fi può immaginare nè che la cur- 
va fi allontani dalla retta, nè jhc ad effa fi accolli come ad asìntoto. 

Qui può aver luogo urta rifleflìone, che non fembra da deprezzar- 
li, giacché s’accorda con ciò, che è ftato ofservato nei fiumi da alcuni 
Celebri Idroftatici .. Dalle cofe fin qui dette parmi s’abbia a raccogliere, 
che prefso alla fezicne AB debba cadere un maffimo in riguardo all’ al- 

tcz- 
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tezza dell’ acqua fopra il fondo ; imperocché fupponendo il fondo dotato 
di una regolare pendenza, e che foperiorraente ad AB fcorra il pelo al- 
to paralello al pelo bafso , onde il moto pofsa prenderli come equabile , 
non potrà ammeno di non (decedere qualche alterazione in AB, ove il 
corpo di acqua comincia ad incontrare quella refiftenza, che cagiona 1* 
acqua del mare col fuo rigurgito lino in B, e però dovrà 1’ acqua entro 
il fiume arredarli, e follevarlì alcun poco per acqui dare colla maggiore 
altezza quella velocità, che perde fopravvenendo una nuova refiftenza i 
Quello effetto corrifponde alla ofservazione del Zendrini , che trovi un 
maftìmo nelle altezze delle acque dei fiumi , e che egli chiama ventre 
della piena. Io non polso alserire, che quello maflimo s’abbia nel Po, 
mentre nel profilo da me efaminato manca la linea del fondo . Polso 
bensì aflìcurare, che tanto nel profilo del Tevere, quanto in quello di 
Primaro li feorge una maggiore altezza di acqua prelso a poco in quel 
punto , ove giunge l’ orizzontale del pelo bafso del mare . 

Dal punto d’ interfezione C fia condotta una perpendicolare C D. • 
Paragonandoli quella CD con AB, dalla loro differenza li avrà la pen- 
denza ragguagliata nell’ intervallo C A della curva , la quale pendenza 
farà eguale alla inclinazione coll’ orizzonte della retta C A . Per la qual 
cofa li rende chiaro, che la pendenza ragguagliata del pelo alto da A 
fino alla foce, è eguale alla pendenza ragguagliata dello ftefso pelo alto 
da A verfo la parte contraria, prendendo per termine il punto C, ove 
la curva taglia la retta. Che fe nell’ intervallo tra A, e C lì trovano 
paralelli e il pelo alto, e il fondo, potremo ancora afserire, che la pen- 
denza ragguagliata del fondo tra B, e D fia eguale alla pendenza raggua- 
gliata del pelo alto da A fino alla foce. 

Non efsendo cognita la natura di quella curva, tion potrà faperli il 
luogo precifo del punto C, il quale dipende e dal concorfo degl’ influen- 
ti col recipiente, e da altri accidenti diverli, che s’incontrano nel corfi» 
dei fiumi i onde qui potrà nafeere un dubbio, che quella diftanza del pun- 
to C dal punto A, che nel profilo della nuova inalveazione non potrà 
ftabilirfi che per via di femplici conghietture, riufeendo afsai difforme dal- 
la vera , non cagioni nei rifultato un errore da non difprezzarfi . Si per 
T^om. F ( tjrebbc 
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trebbe ancor dubitare, non il fondo, o il pelo bafso tra A, e C fidifpo- 
nefse efattamente in una linea paralella al pelo alto, e che le pendenze 
adottate non corrifpondefsero a quelle, che la natura poi richiedefse. 
Certamente che quelli dubbj avrebbero molto a valere prefso chi pretea- 
defse di diffinire con precifione la lunghezza dell’ alveo fottopofto al pe- 
lo bafso del marei ma chi fi contenta di conofcerne folo a un dipreflò 
la mifura, non deprezzerà affetto quella formula, ma (lime trattandofi di 
una ricerca piena d’ incertezza , e d’ofcurità, almeno fin tanto che fi 
trovi altro metodo capace di maggior precifione. Ho voluto in qualche 
modo far prova di qual grado fia l’ incertezza , a cui è foggetta quella 
ricerca, valendomi dello fteflò profilo del Po, e variando l’altezza della 
piena, e la pendenza del fondo, come fe quelle quantità non fofièro a 
noi cognite per le olfervazioni, ed ho trovato, che le diverfe lunghezze 
dell’alveo orizzontale, che ne rifultano, di poco fi fcollano dalla vera, 
o foltanto fe ne fcollano, che rimane foffribiie l’errore, purché però li 
ponga un limite ragionevole all’ arbitrio , che fi prende nel folli tuire le 
predette quantità. 

Affine di prevenire alcune difficoltà, che potrebbero muoverli, e che 
in parte ho intefo dire da quelli, che hanno impegno di contraddirci, ef- 
porrò le mie ragioni dopo di avare propollo le difficoltà. Dicono alcu- 
ni, che il Primato, come ora è, non può fervire di regola; imperocché 
vi contino al prefente acque mille, e dopo l’unione dei torrenti vi cor* 
rerebbero le acque intieramente torbide ; che anzi abbiamo motivo di 
Credere, che fe nello fiato prefente dal Santerno al mare rolla il letto 
orizzontale, s’abbia in tutto, o in gran parte a perdere quello vantag- 
gio, quando follerò le acque piu torbide, che ora non fono. In fecondo 
luogo, che ciò che conviene ad un fiume perenne , non può egualmente 
convenire ad un fiume temporaneo; onde gli efempj del Po, e del Te- 
vere , che fono fiumi perenni , non ponno nel calò npftro fervire di re- 
gola. In terzo luogo, che non Tempre fi verifica di un piccolo fiume ciò 
che fi oflèrva in un fiume grande, e però non eflfejc prudenza il fidarli 
degli efempj addotti in un affare di tanto rilievo. 

* * “ * • ” • » - < - v 
• , _ f Che 

. ’ *’ 


Digitized by Google 


b’ E ustachio Zanotti. 227 
Che il Primaro nello flato preferite non abbia a fcrvire di regola , 
io pure ne convengo, e ne ho detto di fopra le ragioni ; ma non con- 
vengo poi che vi fia motivo di fofpettare, che il punto ove comincia il 
fondo orizzontale, abbia per le acque torbide ad accollarli alla foce , e 
paffar oltre il San terno, ove i Bologneli hanno importata la loro cadente. 
Si è detto che l’ alveo fi fa orizzontale per la grande velocità , che ac- 
quirta l’acqua nell’ avvicinarti allo sbocco in mare. Per quello aumento 
dèlia velocità^ che, fecondo le precedenti rifleftioni , e fecondò i calcoli 
fatti fulle altezze, e filile pendenze accettate dagli fteffi noftri Avverfa- 
rj , dovrà farfi alquanto fopra lo sbocco del Santerno , non refta luogo a 
temer quivi alcuna depofizione; anzi perchè l’acqua torbida è più pefan- 
te dell’ acqua ch ara , porte le predette circoftanze , avrà maggior mo- 
mento per efcavare il fondo; onde io non fenza ragione mi avanzo ad 
afficurare i noftri vicini, che incartate che fieno le acque in Primaro, 
non ottante la loro maggior torbidezza, difporranno quel tratto d’alveo, 
che fi eftcnde dal Santerno al mare , con una profondità maggiore di 
quella , che trovali nello flato prefènte. 

Replicheranno forfè col dire, che in cofe di fatto vai più l’efperien- 
za della ragione; che abbiamo notizie cflère flato fenfibile il fluflò,e ri- 
fluirò del mare fino ad Argenta, quando le acque in Primaro erano qua- 
li del tutto chiare, e che a poco a poco fi è ritirato verfo lo sbocco 
quello fenfibile effètto, a mifura che in Primaro fi fono introdotte nuo- 
ve acque torbide; e che però l’efperienza, che che ne dica in contrario 
là ragione, ci dà un ben giufto motivo di temere , che introdotti gli 
altri influenti con quella torbidezza, che ad erti è naturale, non feguano 
nuovi interrimenti fino - alla foce. A quefto argomento rifpondo , che fe 
dalle oflèrvazioni , e dagli efperimenti vorremo dedurre confeguenze , lèn- 
za riflettere alle diverfè circoftanze , che moftra la ragione , cadremo 
fpeflò in errore. In fatti fe valeffe un tale argomento, converrebbe crede- 
re, che ritornando il Po di Lombardia al fuo antico corfò , giacché le 
fite acque fono più torbide delle acque del Primaro, dovette allora flabi- 
lirfi il principio della cadente in un punto più vicino alla foce. Ciò eft 
fendo manifeftamcnte fallò , come è noto ad ognuno , per ciò che fucce- 
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de nell’alveo, ove ora fcorrono le acque del Po, ne fegue che non info- 
gna attendere in quello efame la fola torbidezza dell’ acqua conforme al- 
le efperienze addotte, ma la torbidezza unita a quelle circoftanze , che 
ponno accrefcere, o diminuire la velocità. 

Parrò troppo proliflò, ma l’importanza della queftione , che fi trat- 
ta, non mi permette d’eflèr breve. Supponiamo un canale col fondo o- 
rizzontale, che termini fotta la fuperficie di un lago, o del mare. Sic- 
no le fponde verticali , e paraielle ; flavi continuamente introdotta una 
certa quantità di acqua torbida dall’altra eftremità del canale. Affinchè 
l’acqua acquilli quella velocità, che fi richiede, perchè tanta fe ne fca- 
richi, quanta ne viene introdotta, farà duopo, che fempre più s’ alzi I’ 
acqua nelle parti più lontane allo sbocco fino a che acquilli l’altezza, c 
la pendenza neceffaria per imprimere al corpo d’acqua la velocità conve* 
niente ; onde le fezioni nel canale diverranno fempre più alte, quanto farà 
maggiore la dillanza dallo sbocco, e le medie velocità delie fezioni an- 
dranno feemando , feguendo effe la proporzione reciproca delle . altezze . 
Fingiamo un grado tale di torbidezza, che per foftenerfi la materia nel 
fluido efiga quel grado di velocità, che fi trova in una fezione interme- 
dia tra lo sbocco, e l’origine del canale. Da quella fezione andando ver- 
fo lo sbocco, farà fempre la velocità più che fufficiente per follenere la 
materia, onde per mantenerli il fondo orizzontale, come l’abbiamo fup- 
pollo , ninna differenza vi può eflére tra le acque chiare , e le torbide ; 
anzi fe il fondo foffe capace di eflére corrofo, rimarrebbe più facilmente 
efeavato dalle acque torbide, che dalle chiare. Per lo contrario nelle fe- 
zioni fuperiori , ove per lo fcemarc della velocità manca all’ acqua la for- 
za di follenere la materia , fi faranno interrimenti , cominciando quelli 
dalle parti più lontane allo sbocco , ov’ è minore la velocità, e continue- 
ranno ad alzare il fondo, fino a che refiino diminuite le fezioni, ed in 
efie accrefciuta la velocità a quel grado, che efige la torbidezza del flui- 
do . Ciò fi accorda con quello, che abbiamo detto da principio , ed è 
conforme all’opinione di que’ celebri Autori, che abbiamo citati fu tale 
propofito ; cioè che la velocità dell’acqua s’abbia a defumere dalla pen- 
denza della fuperficie, e non da quella del fondo; la quale pendenza del 
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fondo non dee riguardarli come caufa dello accrefcimento della velocità, 
ma più torto come 1’ effetto della minore velocità nelle lezioni fupe- 
riori . 

Ecco dunque che la quiftione fi riduce a trovare il luogo della fe- 
zione intermedia , date che fieno le condizioni delle acque in Primato, 
per cui non ballano le olfervazioni fatte fu lo ftato degli anni preceden- 
ti .• E perchè la femplice Idroftatica non ci dà lumi fuffidenti per fciorre 
un tale quefito , fiamo forzati a ricorrere all’ efempio d’ altri fiumi co- 
ftituiti nel loro ftato naturale , per vedere fe in elfi apparifca qualche»; 
legge collante. Ciò è appunto quello, che abbiamo procurato di fare, e 
crediamo di non allontanarci troppo dal vero nello ftabilire, che il luogo 
della detta fezione, ove la fuperficie comincierà fenfibilmente ad acco- 
ftarfi al pelo ballò del fiume, debba cadere alquanto lopra lo sbocco del 
Santerno . 

Sono alcuni difpofti a concedere , che una porzione d’ alveo rimanga 
orizzontale, quando il fiume fia perenne come il Po, ed il Tevere, ma 
non vogliono concedere la ftelìà proprietà ad un fiume temporaneo. Io 
non niego, che non fia di vantaggio, che il fiume abbondi di acqua in 
ogni ftagione almeno per certi riguardi, perchè fe fi tratta degli fcoli, 
non potrà mai ad erti pregiudicare, che l’alveo fia vuoto ; ma prima di 
rispondere, mi conviene domandare cofa fi voglia intendere per fiume pe- 
renne. Se fiume perenne è quello , che può navigarfi in ogni tempo, 
certa cofa è, che il Primaro dovrà dirli fiume temporaneo ; ma fe per 
fiume perenne intendiamo quello , che non reità mai affatto afeiutto , e 
in cui feorre almeno tant’ acqua, che balli per tenere molle, e bagnato 
il malfimo fondo, allora il Primaro dovrà metterli nel numero dei fiumi, 
perenni e tale appunto dovremo chiamarlo conforme alla diftinizione , 
che ne dà il Guglielmini (a)-, nè è da dubitare, che il Primaro non fia 
per efìèr tale, quand’anche fi fupponefiero interrite tutte le valli, men- 
tre eflendovi diverfi influenti, che ricevono acque tutto 1’ anno dalle for- 
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genti, fi andranno poi quefte ad unire nel recipiente comune. Per lafciar 
da parte ogni equivoco fi pretenderà , eh’ elìendo il Primaro in qualche 
tempo dell’ anno afiài fcarfo d’acque, abbiano in erto a reftare le depofi- 
zioni lafciatevi dall’ ultima piena, le quali aggiunte alle depofizioni , che 
vi larderanno le piene fulìéguenti , vadano dirponendo il fondo con qual- 
che pendenza fino alla foce. 

Qui può aver luogo di riflettere, che fin dall’anno 1717. avendo i 
Ferrarefi proteftato , che in Po fi erano fatti nuovi interrimenti coll’ al- 
zamento quali univerfale del fondo, avvertì Euftachio Manfredi in una 
foa ficrittura (a), che, fecondo le ofì’ervazioni della Vifita di Monfignot 
Riviera, non fi era trovata la pretefa elevazione di fondo , quantunque 
fc oflervazioni di detta Vifita folfero fatte in un tempo più fvantaggiofo 
alle intenzioni dà Bolognefi, mentre erano da molti anni , che non fi 
erano vedute nel Po che mediocri eferefeenze . Con ciò pare fi voglia 
inferire, che vi forte fiato luogo di fofpettare, che il fiume avelie avu- 
to tempo di accomodarli la cadente, non quale fi conveniva al corpo di 
acqua abbondante, di cui fuole effer ricco, ma a quel corpo di acqua, 
che era corfo negli anni precedenti ; e per togliere ogni fofpetto fi di- 
moftra,che è tanto lontano, che fi trovallào interrimenti, che più torto ■ 
fi riconobbe il letto abbacato. Con quefte offèrvazioni pretendo di pro- 
vare, che gl’ interrimenti non fi fanno in un fubito, e che lungo tempo 
vi vuole per alterare le cadenti di un fiurtK. Abbiamo un’ altra confer- 
ma di ciò nella prefen te Vifita, in cui fi è trovata la pendenza di Reno 
lotto la confluenza della Samoggia maggiore di quella , che è fiata 
determinata nàie altre Vifite . Di quella alterazione ne è fiata cagio- 
ne la rotta Panfil] fucceduta 1 ’ anno 1750. , dopo il qual tem- 
po non ha ancora potuto il Reno difporre la cadente dell’ alveo fuperio- 
re, ed accomodarla all’efigenza delle fue acque. So beniflìmo, che alcu- 
ni fi vagliono dei rifultati fatti colle nuove livellazioni per provare che 
il Reno abbifogni di una pendenza maggiore delle once 14 contro a 
quello che è fiato fempre creduto non dai Bolognefi foli, ma ancora dai 
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Ferrarefi . Per foftenere quefta nuova opinione fono eflì coftretti ad ave- 
re per dubbie tutte le precedenti livellazioni , e per fino quelle , che fo- 
no fiate fatte ad acqua /lagnante, le quali con ragione fono Tempre fia- 
te credute le più ficure. Ma ritornando alla difficoltà propofta, voglio 
anche concedere, che refti in Primaro dopo 1’ ultima piena qualche de- 
pofizione. Sarà poi elfa portata via al fopraggiungere di un’altra efcre- 
fcenza , mentre gl’ interrimenti non avranno potuto raflòdarfi , rettami» 
eflì, come fi è detto, bagnati da quel poco di acqua, che in ogni tempo 
fcorrerà nell’alveo. Che fe vogliamo, che nel Po grande non fi trovaf- 
fèro interrimenti al tempo della predétta Vifita, perchè le acque chiare, 
e perenni gli aveffero fgombrati, io rifpondo, che quello che hanno po- 
tuto fare le acque perenni, e bade, lo potrà fare in Primari) la prima 
piena, che arrivi; e al piu converrà fopporre in Primaro quelle fole de- 
pofizioni , che vi refteranno nel calare dell’ ultima piena . Per altro io 
confeflò di non intendere per qual ragione nello ftabilire le pendenze, 
che fi credono convenire all’ alveo fuperiore del fiuffie, non s’abbia avuto 
alcun fcrupolo per riguardo alla fcarfezza dell’acqua, e non s’ abbia avu- 
to timore, che le pendenze non fiano per alterarli notabilmente negli an- 
ni o afciutti, o piovofi, e che poi nafca il timore, rifpetto alle parti 
inferiori, ove il letto del fiume retta non foto bagnato dalle acque quivi 
raccolte da tutti gl’ influenti, ma anche da quelle del mare, le quali fc 
non ponno da fe fole tenere efcavato il fondo , ponno però mantenerlo 
in tale difpofizione , che fia poi facile alla corrente il trafporto delle ma- 
terie quivi depolle. 

Refta per ultimo da efaminare fe fia lecito dai maggiori fiumi ar- 
gomentare ciò, che debba fuccedere ai fiumi minori. A me pare certa- 
mente, che non abbia a cadere alcun dubbio fopra. di ciò, quando non 
vi foflèro circofianze, che validamente fi opponeflcro alla efeavazione 
dell’alveo, e che non farà difficile di rawifare. Un torrente, che portaf- 
fe la ghiaja fino al mare, avrebbe forfè bifogno di qualche pendenza fi- 
no alla foce; imperocché eflèndo la ghiaja un corpo, la quale non può 
eflére foftenuta dal fluido, come il limo, e l’arena fottile, e vien fpin- 
ta avanti ftrifeiando fui fondo, fe U pendenza del piano non concorre 
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colla forza dell’acqua a facilitarne il trafporto, potrà reftar ferma facen- 
doli un cumulo di efik, finché fi ottenga la cadente neceffaria pel fuo a- 
vanzamento . Un’ altra circoftanza potrebbe impedire 1’ effetto della efca- 
vazione, conforme la regola propofta, qualora veniffe riferrata la bocca 
del fiume e dalle proprie arene, e da quelle del mare -, ficcome leggia- 
mo fitccederc al fiume morto (a) in tempo che le fue acque fono ma- 
gre, e deboli, e che fpirano i venti libecci » c mezzi giorni , i quali 
portano gran copia di arene allo sbocco. Nè 1’ uno, ne 1’ altro di quelli 
difordini dobbiamo afpettarci in Primaro; del die ce ne aflìcura abba- 
ftanza l’odierna efperienza, la quale dimoftra effere la forza della corren- 
te più che valevole a tenere efcavata la foce. 

Quantunque il Primaro non fia del numero di quei torrenti, che 
hanno impedito lo sbocco, come dianzi fi è detto ; nulladimeno fi vuo- 
le, che gli efempj del Po, e del Tevere non fiano fufficienti per iftabili- 
re una regola nd cafo nollro, perchè avendo io dedotta la lunghezza 
dell’ alveo inferiore al pelo badò dd mare fidamente dall’altezza, e dalla 
pendenza, fenza efaminare fe tutte le circoftanze,in cui troveralfi il Pri- 
maro, fieno per effere le medefime, che quelle del Po, e dd Tevere, ro- 
lli Tempre luogo a temere, che ad effo non poffa convenire la formola da 
me propofta. Si vorrebbe forfè, che fodero le piene di eguale durata, 
ed infieme eguale la torbidezza, e che le acque baffe foffero in qualche pro- 
porzione così abbondanti in Primaro , come ne’ due altri fiumi . Le qua- 
li cofe giacché poffono , e debbono aver parte nella conveniente , e na- 
turale difpofizione dell’alveo, non fembrerà, che s’abbiano da trafcurare, 
quando fi voglia ftabilire una regola generale per tutti i fiumi. Io vera- 
mente non ho introdotto nella mia formola fe non due dementi, e que-. 
Ili fono l’altezza delle maflìme efcrefcenze, e la pendenza ragguagliata 
dd fondo; ma perchè la durata delle piene, la torbidezza, e 1’ abbondan- 
za dell’ acque chiare, e perenni vogliono a produrre quella pendenza, di 
cui è dotato il fiume , ed infieme a far crefcere , o diminuire 1’ altezza 

delle 


(a) Cartelli Raccol. d’Aut, in Firenze Tom. I. Cmr. ìB^ 


Digitizecf by Googl 


*d’ Eustachio Zanotti. 433 
delle piene, eflendo quella pendenza, e quella altezza i coftitutivi della 
forinola, fi deve far conto che fia la forinola coftituita da tutto dò, 
che coopera a formare, e llabilire i predetti elementi. E’ vero che non 
iella con ragioni dimoftrato come la forinola efprima il conveniente, e 
proporzionato operare di dafeuna caula , che concorra a difporre , e a 
llabilire l’ultimo tronco dell’ alveo; ma io non ho pretefo di far dedu- 
zioni per via di ragioni idroftatichc , ma folo coll’ ajuto delle olfervazio- 1 
ni: e liccome ho trovato, che una medefima regola vale per il Po , e 
perii Tevere, lenza che fiano affatto fimili le circoftanze dell’uno, e dell’ 
altro; così ho creduto, che porta valere ancora per gli altri fiumi. A 
me balla, giacché non pretendo di fpiegare tìficamente i fenomeni delia 
natura, che niuno mi porta opporre, che io abbia affatto efdufa dalla 
forinola una qualunque fiati di quelle caufe, che ponno validamente pro- 
movere, o impedire la efeavazione dell’alveo, perchè in tal calò fi ren- 
derebbe lòfpetto il calcolo . Poiché però tutto quello , che fi prende a 
confiderare in un fiume, ha conndfione, o rapporto coll’ altezza, e colla 
pendenza, come la velocità, la torbidezza, la durezza del fondo, la te- 
rnata della materia, la durata delie piene, la maggiore, o minore ab- 
bondanza di acqua nello fiato ordinario ; niuno poni aceufare la forinola 
di un difetto così rilevante; e chi domanda conto dell’ azione di dafeu- 
na caufa operante, domanda ciò, che a tutti è ignoto, e che k forte a 
noftra notizia, niun bifogno vi farebbe per decidere la prefente quillione 
di confortare i profili dei fiumi. 

Per quanto io m’abbia cercato, non mi è venuto fatto di ritrovare 
una efatta, e compita deferitone di qualche piccolo fiume, che sbocchi 
in mare, la quale poterti fervire con più d’evidenza a decidere la prefen- 
te queftione. Mi è venuto alle mani un manuferitto , che contiene il 
Diario delle ofiervazioni , che furono fatte prima della diverfione del Ron- 
co, e Montone. Eflò in gran parte è fcritto di mano propria di Eufta- 
chio Manfredi, e ora fi conferva nella Libreria dello Indicato. Affine di 
prender regola per le operazioni, che fi aveano a fare nella diverfione 
dei detti fiumi , il Manfredi , e il Zendrini fi portarono a fcandagliare' i 
fiumi, che mettono foce in quella fpiaggia. Siccome però non fi trattava 
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allora della quedione , di cui ora -fi tratta, non furono prefe nè tutte ie 
mifurc , nè a quelle diftanze dal mare, che da noi ora fi vorrebbono; 
tuttavia procureremo di prendere da effe qualche lume. 

Per i fcandagli fatti fui Ronco, e Montone uniti, tanto è lontano 
che apparifca alcuna pendenza predò lo sbocco, che anzi fi trova acclive 
il fondo, con quelle inegualità però, che inoltrano ancora i fiumi mag- 
giori . Conviene aver riguardo all’ alzamento del mare , che nel tempo 
delle operazioni fu d’ once 8. in circa , la quale circoitanza & fcemare 
le profondità defcritte predo la foce , e rende il fondo piò acclive . Con 
quelle avvertenze elfendofi da noi formato un profilo , fi trova che P o- 
rizzontale del pelo badò del mare incontra il fondo ad una didanza dal. 
la foce di miglia 3^ in circa; intendendo Tempre ridotte alle mifore di 
Bologna le didanze , e le altezze date nel diario col piede di Ra- 
venna. 

Il Savio mofira elfo pure chiaramente, che il fondo in qud tratto 
di due miglia incirca, ove furono fatte le odèrvazioni , refta fotto 1’ o 
rizzontale condotta fui fondo alla foce; anzi perchè il mare crefceva, nel 
tempo che i mifuratori fi andavano accodando alla fpiaggia , conviene 
diminuire gli ultimi fcandaglj a proporzione dell’ alzamento del mare, 
come fi è detto di fopra; e fatta qtieda riduzione, reda Tempre piò ma- 
nifeda la badèzza del fondo fuperiore. In quella didanza di due miglia , 
ove fi cominciarono a prendere gli fcandaglj, efiendo la badèzza piedi 3. 
maggiore di quella della foce , dà a divedere , che il fondo fia acclive 
verfo mare. Non è poi verifimile, che tutto ad un tratto fi alzi il fon- 
do fopra la {Vedetta orizzontale, coficchè non vi fi richiegga almeno Ja 
lunghezza di un altro miglio, onde fi poda conchiuderc, che al Savio 
convenga un tratto d’ alveo orizzontale di tre miglia. 

Rifpetto al Lamone, gli fcandaglj prefi ci lafciano in qualche ofcuri- 
tà; imperocché correndo allora acqua torbida nel fiume con molta velo- 
cità, non è da dubitare, che non s’abbia a fupporre la fuperficie alquan- 
to inclinata , e però fenza la notizia di quefla pendenza non può dedur- 
-fene la pendenza del fondo. Un’altra notizia farebbe pure necedària, cioè 
la mifura dell’ abbadamento del mare nel tempo delle operazioni , la qua- 
le 
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le non trovali defcritta nel diario. Per quelle incertezze farebbe inutile 
raccogliere alcuna confeguenza , Ja quale non potrebbe riufeire che affai 
dubbia. Supplirà a quello difetto una livellazione fatta l’anno 1725. dal 
Perito Callàni fotto la direzione di Euftachio Manfredi. Si confervanole 
matrici originali prefiò gli Eredi del fopraddetto Perito; e noi abbiamo 
da quelle fatto oollruire un profilo, da cui fi rilevano le mifure, che ora 
efporremo . L’ orizzontale del pelo baffo del mare incontra il fondo tra il 
pafiò del Coltellaccio, e le Mandriole ad una diflanza dallo sbocco di 
pertiche 1806., che fono miglia 37. L’altezza dell’ argine nel detto pun- 
to è di piedi 9. 7. d , e però dandoli di franco all’argine le onde 7. < 5 ., 
reltano piedi 9. per l’altezza della malfiraa eferefeenza . Apparifce dalle 
ftefiè matrici l’andamento del pelo dell’acqua corrente del dì 4. Ottobre, 
da cui fi può aliai dappreffo riconofcere la pendenza regolare del fondo 
per un tratto fuperiore a quel punto, a cui giunge l’orizzontale del pelo 
baffo del mare. Quella pendenza tra le Mandriole , e S. Alberto , doè 
in una dillanza di pertiche 1400., fi trova d’onde 31. per miglio. Si di. 
vida per effa l’altezza di piedi 9., c fi avrà per quoziente il numero 3 ~ 
efprimente, fecondo la nollra forinola, la lunghezza dell’alveo fottopollo 
al pelo ballò del mare, che noi abbiamo riconofciuta fui Profilo di mi- 
glia 3-. Io non fo fc fia lecito afpettare in cofe di quello genere una 
corriipondenza maggiore. Perchè però l’altezza, della mafiìma eferefeenza 
non può dirli abballanza verificata per la fola altezza dell’argine di fo- 
pra riferita, così non pretendo di convincere con quello profilo chi len- 
te ripugnanza di ammettere la forinola da noi propolla. 

Dall’efame di quelli piccoli fiumi fi rende manifello, che la natura 
ofièrva collantemente la medefima legge nel difporre l’ultimo tronco dell’ 
alveo. Abbiamo le offervazioni de’ maggiori fiumi, che provano lo lìef- 
fo; e fe non ballano quelle, che abbiamo finora addotte, efibirò ancora 
l’offervazione dd Sig. de la Condamine fatta fui Rio delle Amazoni 
{a) . Navigando egli pel detto fiume, fi accorfe, che in ellé il fiufio, e 
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rifluirò del mare era fenfibile allo Stretto di Pauxis , cioè in diftanza dal 
mare di 200. e più leghe, e fecondo il P. Acuna, di leghe 360. ; dal 
che dobbiamo cavare quella confeguenza, che più in fu delle leghe 200., 
attenendoci alla oflèrvazione del Sig. de la Condamine , fi eflenda 1 ’ al- 
veo orizzontale. Dal Rio delle Amazoni, il più gran fiume, che fia 
fui noftro Globo, difendendo fino al Lamone, che in quello confronto 
poffiamo dire il più piccolo, fi vede che la natura ha preparato un al- 
veo orizzontale nel primo almeno di zoo. leghe, e nell’ altro di miglia 
3. j perchè dunque non vorremo concedere al Primaro quella prerogativa, 
di aii godono tutti gli altri fiumi, e con quella proporzione, che può 
convenire alla fua grandezza? Io non fo trovar la ragione nel filletna 
delle cofè naturali, e ftarà forfè nafeofta fotto altri principi a noi igno- 
ti. Siccome è fiato detto alt te volte, che il Reno è fatto dalla natura 
perchè vada a sboccare in una valle, quando gli altri fiumi fono deftinati 
ad unirli ad un fiume reale per portarli al mare ; e ficcome pure è fiato 
detto, che le acque del Reno, quantunque ugualmente, o meno torbido 
di quelle d’altri fiumi, abbiano però effe fole la proprietà d’ interrirci 
cosà dovremo credere , che aggiunto il Reno al Primaro , abbia in effo a 
fconvolgere tutto 1’ ordine delle cofe , e a difporre il fondo in un mo- 
do contrario a quello, che ne moftra l’efperienza, e la ragione. 

Sono reftato alquanto fofpefo fe dovefli far parola del ftuffo, e ri- 
fluirò del mare, a cui molti celebri Autori hanno in gran parte attri- 
buita la forza di mantenere orizzontale l’alveo dei fiumi verfo lo sboc- 
co i imperocché tacendo, parrebbe, che io non facelfi alcun conto della 
loro autorità , e parlandone , bifogna che io confelfi , che la ragione mi 
fa effere di contrario paVere. Non vorrei però, che fi credeffe , che ac- 
cordandofi da noi la poca efficacia di quello fluffo, c rifluffo, fi accor- 
dali per quello o la infuffiftenza , o la diminuzione di un effetto, che, 
fecondo il parer noftro, riconofce un’altra cagione. Quale effa fia, P ab- 
biamo abbaftanza fpiagato di fopra. Per ciò che fi afpetta al fluirò, e 
rifluffo del mare, dirò brevemente, che non fo perfuadermi , che un mo- 
to così lento poffa fgombrare nell’alveo le materie depofte, o impedire , 
che fi depongano ; anzi perchè più forza vi vuole a diftaccarle dal fondo, 

che 
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che a portarvele, quando fono mefcolate coll’acqua, crederei più tolto, 
che in vece di giovare , pergiudicaffe quella alternativa delle acque mari- 
ne . In fatti fi vede, che molti Porti, ove non sbocchi qualche gran 
fiume, o non abbiano comunicazione con una vada laguna , reltano fa* 
cilmente pregiudicati, come intendo dfere fucceduto al nuovo Porto di 
Ravenna. Se poi la laguna folte molto eltefa , fi manterrebbe il Porto, 
conforme, al detto che corre: gran laguna fa gran Porto ; mentre do* 
vendo per la bocca di elfo palfar tutta l’acqua, che riempie quella gran 
vafca, e l’alza al livello del mare, bifogna fupporre una grande veloci- 
tà della corrente nell’ entrare, e nell’ efcire dal Porto , per cui fi man- 
tenga poi efcavata la bocca, ed infieme il canale , che al Porto condu- 
ce. Ma trattandoli di un fiume, quale idea formiamo noi di una vada 
laguna? Un canale largo egualmente per tutto, e che anzi fi va dila- 
tando ove confina col mare, altra velocità non cfige, fc non quella che 
bada perchè in fei ore fi fcarichi un’ altezza di acqua di due piedi , che 
fi edende fin dove arriva il pelo alto del mare} e queda velocità va di- 
minuendo nelle fezioni fuperiori, ove palla minor quantità di acqua nel 
detto tempo . Nè qucde riflelfioni hanno a valere fol quando fi fuppon- 
ga il fiume fenz’ acqua; perchè febbene fi trovale nelle fue maggiori ef- 
crefcenze, non farebbe difficile il provare, che l’arredo di più d’ acqua, 
che fi fa per il ringorgo del mare, e che poi fi fcarica nel rifluflo, pa- 
ragonato a quello del fiume, come del Po, o del Tevere, è troppo pic- 
colo, perchè ad elfo s’ abbia ad attribuire principalmente 1’ effetto della 
difpofizione dell’alveo ; ma per lafciare da parte ogni fottigliezza , confi- 
deriamo folamente, che i fenfibili ringorghi del mare in Po non arriva- 
no che di rado a Crifpino (a), cioè fol quando fia il mare in tempeda, 
ed il Po fcarfo d’acqua, mentre nelle maggiori eferefeenze il ringorgo 
non è fenfibile che a minor didanza dalla foce. Se dunque nelle parti 
fuperiori a Crifpino non polliamo attribuire al fiuffo, c rifluffo del mare 
la difpofizione dell’alveo orizzontale , ma abbiamo bifogno di ricorrere 

alla 

A -- - 

(4) Vifita Riviera a Cor. 191. m. *. <T ftq. 
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alla velocità dell’acqua accrefciuta per 1’ abbaiamento delle fezioni , per 
qual ragione vorremo noi porre il termine a quella caufa colà dove eia 
diviene maggiormente efficace? Si aggiunga per ultimo, che in riguardo 
a quei fiumi , che sboccano nel Mediterraneo, ove il maffimo flutto non 
arriva ad un piede, non fi dovrebbe mantenere efcavato 1’ alveo ad una 
così ragguardevole diftanza dalla foce. Ma di quello abballanza. E gli fa- 
rebbe inutile il quellionare fu quello punto, ballando al comune intcref- 
fc, che molìri l’efperienza qual legge oflervi la natura nel difporre 1’ al- 
veo dei fiumi verfo lo sbocco , e qual regola s’ abbia a tenere per una 
nuova inalveazi one . 
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PREFAZIONE . 



Lia è co/a cerca , e dal comm fenùmento di rutti approva - 
Mi »o< debitori fiamo agli antichi di molti ffimi prov- 
vedimenti prefi , » non folamente te loro età, ma le 
future eziandio riguardavano . In fatti fomma fu f in - 
dufiria da effi impiegata in andar rintracciando tutto ciò , che fervir 
poteva a moltiplicare la loro , e la nofira feliciti , fenza che /paventa- 
ti f afferò da' lunghi travagli , e penofiffimi , immenfe fomme di 

denaro necejfarie in tali lodevoli operazioni : ogni fiudio certamente 
perduto farebbe in affaticar fi a dimofirarlo, refiandone fotta gli oc- 
chi copiofiffimi efempj . I ponti , gli acquedotti, le vie , i canali , i 
■porti , le arginazioni fatte a' fiumi , 4’ lidi del mare , 

operazioni in varie partì del Mondo dalla liberatiti de' Principi, 

' e de' Privati eccitate , di qual comodo , utilità al Pubblico fiano, 
facilmente comprende/} t fenza doverlo dichiarare. 

Ma fra tante degne , e celebri imprefe pili proficue all uomo, e 
pib giovevoli , quella di diffeccare i paiudofi luoghi , a morivo di ac- 
crefcere la coltivazione per F abbondanza delle biade , certamente fu 
oltremodo grande , tanto per Findufiriit, per il dif pendio, e perla pena 
de bonificatori , e de' Coloni, quanto per la larga ricompen/a , che ad 
' cjfi dalla feracità di que' terreni ne venne , e di tanto beneficio anco- 
ra ne affi curò F età futura . Pertanto di CeJ'arc fi legge , che aveffe in 
• animo di derivare le fovr abbondanti acque del Lago Fucino , le quali 
'• mondavano le pianure de' Mar fi ; lo che ejeguiro avrebbe, Je dalla 
' morte non foffe fiato prevenuto . In vano i Marfi rapprefent arano ad 
Augufto quanto gran terreno fi farebbe acqutfiato col riprender un tal 
Tom. VI. H h dife- 
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di fegno , dalF Imper odore rifiutate, fecondo che Sue fonia accenna nella 
Vita di Claudio : eccone le parole Item cmiflarium Fucini Lacus, 
Portum Oftienfem : quamquam feiret ex his alterimi ab Augufto precan- 
tibus aflìdue Marfis negatum , alterimi a D. Julio faepius deftinatum, ac 
propter difficultates omifliira. Cap. 20. 

Alf incontro quelli ne intraprefe f opera , che colle fatiche di tren- 
ta mila uomini conduce quafi in iflato di perfezione , benché il Fa- 
bretti foftenga averla compita. Ma a Trapano , fecondo un marmo anti- 
co, che riporta il Renefio , leggafi pag.333., 0 ad Adriano , fecondo Spar- 
gano nella Vita di quefto Imperatore , fe ne atrribuifee F effettuazione-. 
Emilio Scaltro afeiugò eoo canali le Paludi del Po tra Parma , e Pia- 
cenza ; le attefta Strabene, nella v. della fua Geografia =3 Multum ed- 
am ejus, qua intra Padum eft, regionis paludibus olim obtinebatur . . . . 
fed exiccavit cas paludes Scaurus , foflìs navigabili bus du&is a Placentia 
Parmam ufque =3 . Quefla bonificazione tuttora fi mantiene . Curione 
Dentato liberò F Agro Reatino dal riflagnar che vi faceva il fiume 
Velino, col J cacciarlo falla Nera =3 Lacus Velinus a M. Curio emif- 
Xus , interrilo monte, in Naiera defluì t : ex quo eft ilja ficcata, & humi- 
da tamen inodice* Rofca Cicer. ad Attkum JUb. xx, Epiil 15* -E Ti- 
berio incanalò le acque della detta Nera , che fpandevanfi ne' piani di 
Terni, preffo la confluenza di quefli due fiumi , reftandone tuttora al 
canale il nome di Foffa Tiberina , lfemtffario del Lago Albano fatto da- 
gli antichi Romani per utilità de' campi fuburbani , come F atte (la Ci- 
cerone, nè un altro ef empio =s Ex quo, die' egli, illa admirabilis a nu- 
joribus Albana: aqua: fatìa deduci io eft =3 . E nuovamente in quefF al- 
tre parole «3 Ita aqiu Aiba ia deduca ad utiiitatem agri fuburba- 
ni y e di t ani altri, di cui fi fa menzione nella Storia degli antichi. 

I moderni ad imitazione di tanti gloriofi efempj hanno parimente 
tentato di diffeccare le Paludi , e J'pecialmcnte gli Olandefi , con molto 
buon effetto, quelle, che chiamano Polder s , In Francia molte Terre , 
ch'arano interamente ricoperte d'acque fognanti , fono divenute , col 
mezzo de' canali, ubertofijjimi campi, Offcrvafi nel Ducato d'Holfiein 
porzione confiderabilijjima di terreno chiamato Kogc , con tanto buon 

effet- 
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effetto diffeccato , che da mezzo Secolo in qua rafia felicemente mante- 
nuto a fommo prò di coloro , che ne httn fofferta la fpefa . Alt incon- 
tro poi altri fimili terreni fono ricoperti di acque , noti per la difficol- 
tà di derivarle , ma per mancanza de dovuti ripari , e del manteni- 
mento di quelli. • • < A • 

Ma oramai fcorgefi V arte di derivare le acque a tal fogno avan- 
zata, che facilmente diffeccanfi anche grandijftmi fiagni . Ed in fatti 
poco mancò , che dal Governo di Olanda non fi confentiffe , che lo f pe- 
rciò occupato dal Mare d'Harlent ( tl quale , propriamente parlando , al- 
tro non è che una Palude inondata ), foffe commutato in un terreno 
coperto „ di cafe , di prati , e giardini. Lo che avrebbe già avuto effetto , 
fe i vantaggi , che fe ne f per avano , foffero fiati maggiori di quei , 

// i*/ procura. 

Se tante Nazioni antiche , r moderne fono riufeite a diffeccarc le 
inondate terre da' vicini fonti , e fiumi, i quali col loro lungo foggiar- 
vi ne impedivano la coltivazione ; chi mai s indurrà a credere riufeire 
infruttuofa la pena dì imitarle ? Nò punto fanno ofiacolo le Viale riu- 
feite operazioni, 0 per non efferfi tolte le caufe fondamentali dell' im- 
paludamento, 0 per non aver mantenuto le dovute ergi nazioni a' prov- 
veduti /coli, quantunque fi filano tentate in diverfe volte le bonifica- 
zioni , le quali talvolta per la mancanza del denaro vennero impoffi- 
b ditate a condurfi a fine ; f enica annoverar altre difficoltà, che in fa- 
migliami operazioni per mala forte pur troppo infirgono . Tutte q;<e- 
fie, ed altre difficoltà fi videro nafeere nelle bonificazioni delle Palu- 
di Pontine, che con tanto detrimento del Pubblico non vennero portate 
ir compimento . Del che taluni malamente imbevuti hanno formata 
idea di non poterfi pili diffeccarc ; m 1 il giudicar dagli effetti , quanto 
qua fi è univtrfale , altrettanto d pik delle volte riefee irragionevole ; 
nò vale tl dire , che il pelo del mare fi a pii* alto del terreno della Pa- 
lude, e che in effo vi filano porgenti, e fotterranee voragini ; le quali 
cofe tutte, benché fantajmi fi ano del volgo ignorante , tuttavia han 
fatto imprcfftonc nelle perfine colte , credenàofi la diffeccazione delle 
Paludi Pontine effer imponibile ad efiguirfi , quanto la decantata Re- 
pubblica di Platone. H h a Ma 
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nell indicare li facili , ftcuri mezzi a liberarla dalle acque, fvanijce del 
tutto infenfibìlmente ; imperocché fi è rilevato e fiere ne' tempi antichi , 
e ne' piti baffi fecali fegulta molte volte effettivamente la bonificazio- 
ne . Di che teftimonianza ce ne fanno accreditati Autori , e Memorie , 
oltre le molti ffime ve (ligi a, che prefentemente fi vedono ; ma tal boni- 
ficazione non rimafe compita , e così non fu di niun frutto ; come an- 
cora fi fa negli ultimi tempi efferfene folamente fatta parola , ma per 
mancanza di denaro , di favore del Principe , 0 per le troppo dure con- 
dizioni appofie a' Bonificatori y non efierglifi dato effetto. In vifia di 
tutto ciò, depo/li affatto li volgari pregiudizi y fi è cercato , per vieppiù 
fervire il Tribunal committente , di perfuadere al Pubblico la poffibili- 
tà di ridurre a buon fine una cosi vafta imprefa y e comunicato a' pri- 
mi Letterati , e Matematici di Roma il primo piano fuperficiale , for- 
mato con le condizioni de' dati certi de' luoghi , delle ficure vie a li- 
berare li Campi Pontini dalle acque , e tradurle col fent intento di tutti 
gf Ingegneri antichi , e moderni con cammino pii * corto y e più ficuro di 
quello feguitato dagli antichi y al mare -, e ricevutane ampia f approva- 
zione y fi è venuto a formare un progetto più diffufo y e fminuzzaro. 
A ragione adunque fi fpera y che in un Pontificato cotanto gloriofo y cosi 
impegnato in benefizio de' Sudditi , e dello Stato y ogni qualvolta che 
fi gufiino le verità in e fio fedelmente efpofle y pofia intraprendtrfi un' 
opera , che renderà immortale il nome del Sovrano : un'opera , che con 
buona direzione al fuo termine ridotta , può formare T equilibrio al pre- 
- finte fiato delle Finanze. Ma come le grandi imprefe incontrano ferro- 
pre maffimi oft acoli e per le prevenzioni y e per li fini privati y che 
mai non mancano di mefehiarfi ad intorbidar quelle y che il ben pub- 
blico riguardano y così abbifognano di animofa y e forte rifoluzìone per 
efiere alla rifpettiva perfezione condotte ; efiendo la coltura de' terreni 
la bafe fondamentale cf ogni forta di commercio attivo cP uno Stato . 

Le popolazioni del Nord y che anticamente poco coltivavano la ter- 
ra , ed erano cofirette per mancanza d' alimento , di traffico , e per vi- 
vere, a mandare numerofiffima moltitudine di popolo y come a foraggio 
per l'Europa tutta, e quefie vedevanfi mifere dì veftito , barbare di co- 

fiume , 
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fiume, ed imperite di ogni urte liberale, e mere meccaniche , quai comodi , 
lufiro , coltura di navigazione , commercio, e potenza non hanno acqui- 
ftata , da poi che feri amente fi fono date alla coltivazione de ' terreni ? 
Eppure quefie a fe non han procurato che un f empii ce bene ; ma nel 
caj'o no (irò trattafi di allontanare F incomodo , togliendo il danno alle 
popolazioni vicine , che loro proviene dalle venefici 're efalazioni della 
Palude, e pofeia procurandofi di render utile al Pubblico una così efie- 
fa quantità di terreno. 

Il Sommo Regnante Pontefice , feguitando Forme de' fami fuoi 
Prcdecejfori , e fuperandole tutte nel dimofirare il benefico paterno amor 
fio verfo il Suddito, vèrfo lo Stato, qual vantaggio non produrrà in 
cercando di liberar dalle acque' tfn immenfa pianura, la piu bella, la piu 
fertile , fenza contrafio , delFEuropa tutta, cofieggiata dal mare confiti 
mi navigabili , e a portata di facilmente porre in commercio li proprj 
prodo tri (Fogni forta? Qual aumento al commercio , qual forza maggio * 
re al Principato colla ripopolazione delle fue vicine Città , * ora Jcarfe 
di abitatori ? Qual ricchezza a' Sudditi non fi può fperare dal ridurre 
a perfetta coltivazione F Agro Pontino ? Il grande acquifio , che va a 
far fi, merita bene da un padre am orafo le piu J'ollecite cure-, e fe que- 
fio foto bafiajfe a variare in gran parte di pafiivo in attivo il commer- 
cio dello Stato, qual gloria non ne ridonderebbe al munì fi centi filmo So- 
vrano , Juperante anche quella, che ne' Secoli più remoti hanno potuta 
acqui fiate li piìt rinomati Padri della Patria, e li Monarchi, chiamati 
la delizia, e produttori della ricchezza del Suddito ? Qual confolazio- 
ne interna non gli proverrà, vedendo di non avere traf curato un mezzo 
a produrre tanto vantaggio allo Stato t la comoda fufiiftenza ad inntt * 
inarabili perfine , e veder di tanto crefcere F Annona, che cofiituifie 
il Maggior nervo del commercio attivo alle Provincie , ed a Roma ? 

Per porre dunque in chiaro tutto ciò, fi è filmato far di mefiicri 
raccoglier infieme tutte quelle contezze, che fervir pofi'ono di lume al- 
la dijfeccazione delle Paludi Pontine, e formarne la prejcntc Operetta. 
E’ quefia divifa in tre Parti, le quali fi fiidividono in Capitoli . Nella 
prima Parte fi annoverano tutte le Memorie fioriche antiche, e moder- 
' ne 
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ftc ielle Paludi Pontine . Dimoftra la Seconda lo fiato prefente di det- 
te Paludi , e i rimedj per diseccarle . Nella Terza fi efpone il modo 
di formare una compagnia d" Ajfociati . E perchè il peritijfimo Angelo 
Sani Architetto , dopo aver fatto facce fio alle Jopraddette Paludi Ponti- 
ne, ne difiefe la fua ben intefa Relazione ; quindi abbiamo creduto ne- 
cefi ario inferirla nella prefente Operetta. Nè però fi pretende , che a 
quanto in tsfogo di pura verità , delle nozioni acqui/late , 0 delle of- 
J’erv azioni diligentemente fatte , credafi troppo alla buona , 0 fi abbrac- 
cino irretrattabili rifoluzioni ma folamente che il Principe con pater- 
na interejfante cura { finóra la Sagra Congregazione , quando non re- 
fi i appagato del fatto , e delle ragioni t che fi arrecano ) , faccia efa- 
minare li documcnt ; mandi perfine dif crete , non prevenute * nè ap- 
pajjionate a riconofcere quel che fi afferifcc ; permetta , che dai pro- 
vidi fimi Minifiri , fempre intereffati per la fua gloria , fi difamini la 
materia ; e qualora trovifi verificata la cofa , che fi penfi di propofito 
ad intraprendere tal difegno , 0 fi lafci , che altri coraggiofamcnte fi 
applichi ad un' opera di sì facile riufiita , di poco dispendio , e fimmo 
vantaggio , come pienamente fiamo per dimoftrare . 



DELL' 
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DELL’ ANTICO, E PRESENTE STATO 

PALUDI PONTINE, 

E DE’ RIMEDJ, E MEZZI PER DISSECCARLE 

PARTE PRIMA . 

MEMORIE ISTORICHE ANTICHE, E MODERNE 
DELLE PALUDI PONTINE. 

^ 

CAPITOLO PRIMO. 

Antichità , che riguardano le Paludi . 

SOMMARIO. 

t. Oggetto , e di'vi fione del P Opera. IL Sito , * nowf della Palude, 

III. Colonia de' Lacedemoni approda nel Campo Pometino , * w «/#- 
yff/» «» Tempio alla Dea Feronia. IV. Colonie de' Romani , e Cit- 
tà deir Agro Pometino. V. Ville de' Romani. VI. Ef ertiti accampa- 
ti nella Palude. 

Rima di promuovere il progetto, e maniera per difleccare le 

wHt’z. MV ‘ . 4 ‘ e drvi/ìone 

6^) Paludi Pontine, li è iumato pregio efler dell opera dimo- itif opera. 

Ararne 1’ antico , e prefertte ftato, e pofcia additarne i 
mi mezzi neceflàrj per liberarle dalle acquei quindi manifeftar- 

* - !>. ' ne il danno, che da tanto impaludamento ne proviene, ed 

il vantaggio, che potrebbe ritrarli dal loro totale difleccamento . Lo che 
potrà agevolmente effettuarli , quando ciò venga dalia provida cura dd 
noftro. clementiffimQ Sovrano ordinato , oppure concertò ad una compar 
gnia di Affociati di potervi a tal effetto l’ industria loro impiegare. 

IL Le Paludi Pontine fono lìtuate tra Altura, c monte Circdlo, E Sito,* 
parte della Campagna di Roma , già del Lazio , e particolarmente dd Taiude . 
Tom. VI. I i ter* 
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i$o Dell’ antico, e presente stato 
Parte I. territorio Pometino, la di cui Capitale fu Pomezia Sueflà Città de’ Voi- 
Cai'. I. ^ fecondo che riferifeono Strabone lib. v., e Dionigi d’Àlkamafla fib. 
ir. Da quefta Città il nome non folamente fi eflefe a’ campi, che d’in- 
torno avea, ma ancora alle Paludi, che per troncamento, ovvero per 
buona confonanza, Pontine furono appellate, o come dice Fedo, a Porr 
tia Urbe di 61 a , a qua & Palui quoque Pontina appellata efljuxta Ter - 
racenam , de Verb. fignif. in Pontina: fe pur fono parole di quello au- 
tore, che fotto nome di lui ivi fi leggono. 

UT. Colonia III. Tanta, c si grande fu la fertilità di quello terreno, che fin da’ 
de Laccie p r j m ; tempi, che i Lacedemoni lo coltivarono, ottenne il nome di Fe- 
A* nei C 4 w- ronia dalla Deità^ che prefiedeva alla produzione delle piante, a feren- 
po Timtti- j is ar ban bus, come dice Natal Conte nella Mitologia lib. v. cap. ai., 
tJificA un e non dall' edere fiati i Lacedemoni in quello campo portati , conforme 
Dt*'°Ftrol Scrive Dionigi d’ Alicarnaflò . Riferifce quello Storico, che alcuni Lace- 
nid. demoni malcontenti delle auftere leggi di Licurgo, fi erano da Sparta 
partiti con voto di fiabilirfi nel luogo, ove a làlvamento follerò condot- 
ti. Quindi dopo lunga navigazione, eflèndo nel Pometino campo appro- 
dati , vi erefiero un tempio alla Dea Feronia : Lacedamonios eo duxijfe 
> Coloni am, quo tempore Licurgus tutor fui nepotìs Eunomii Spartani s 
leges condidit: quorum ferver» totem pertafos quofdam , fetejfione a ca- 
ter is fobia, urbem deferuijfe in perpetuum. Deinde enavigato longo 
maris trablu, qualifcumque terre defi derio fecijfe votum , quocumque 
terrarum primum appellerent , id poflhac foie fibi domicilium . Cum- 
que delati ejfent ad Pometinos campos Italia agrum , quo primum ve- 
nerimi , appellale Feroniam, memore s quod eos bue illue per mare fer- 
ri contigerat ; templum quoque conftruxijfe Diva Feronia , cui vota 
fecerunt, quam nunc una litera mutata vocant Faroniam. Lib. n« 
Quivi altresì vi fu un Luco fagro, lo attefta Virgilio: 

.... Queis Jupiter Anxutis arvis 
Prafidet, & viridi gaudens Feronia luco. 

iEncid. lib. Vii. v. 7 pp. 

Nel. Luco anche eravi il fonte, di «ui Orazio nelle fue Satire lib. t. 

Sat. 
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far. v. fa menzione, defcrivendo l’ omaggio , che a quella Dea rdo avea Parte I. 
col lavarli il volto, e le mani: 1 Cap. J. 

Ora, manufque tua lavimut Feronia lìmpha . 

IV. Il Campo Pometino fu fempre di Coloni© ripieno, e di Città, IV Colonie 
■e particolarmente di quelle Colonie, che L. Sicinio Tribuno della Plebe i cittì Mp 
•vi trasferì: lo indica Livio nella fua Storia al Libro fedo de Agro Po- As.ro To~ 
merino ab L. Sicinio Tribuno plebis aflum ad frequenriorem jam popu- 
ium , mobiliar emque ad cupiditatem agri , quam fuerat. ‘E Plinio lib. 
vr. racconta per relazione di un certo Muziano, che ottenne per tre 
volte il Confòlato, che nelle Paludi Pontine vi fodero ventitré Città-: 

A Circejis palus Pontina e fi , quem locum viginti trium Urbium Mu- 
ri anus rer Confai prodtdit. Ma quell’autorità predò taluni incontra p#- 
ca fede, alficurandofi lo fpazio dell’antica Palude dfer minore dell’ odier- 
no; tuttavia però Strabone, Dionigi d’ Alicarnadò lib. iv. , Livio Itb. 
vr., ed altri in diveffe occalìoni nominano quelle Città , che furono a’ 
campi Pometini attribuite, di taluna delle quali per maggior intelligen- 
'za non fidamente ne indicheremo i nomi, ma per quanto ci farà poffi- 
’bile, da fitnazione ne additeremo, fenza lòllener con Plinio, che fodero 
tutte nella Palude comprefe, poiché molte ne rinveniamo fuori di edà ., 
benché nelle fue vicinanze» ^ 

La capitale adunque di tali Città fu Pomezia fituata nel luogo ora 
detto Mefa, o Mezia, divenuto pefchiera della Cattedrale di Sezze, ed 
era Hata per molti fecoli, anche avanti la Fondazione di Roma, Città 
popolatidima; Arunca, Polufca, Longula polla verft> Nettuno tra mon- 
te Cirtello, e Sezze, in quel lungo, ove fi vedono alcune macerie, de- 
nominate al giorno d’oggi Borgo Longoio, o Borgo Longo, Livio lib. 

11.; Appiola dillrutta da Lucio Tarquinio Prifco circa l’Anno di Ro- 
ma 150.; Foro d’ Appio, fabbricato da Appio Claudio il Cieco fulla ftra- 
da da elfo incominciata circa l’anno di Roma 441. nel luogo ora detto 
Cafarillo di Santa Maria, lontano da Roma miglia quarantatrè, Livio 
lib. ix., Plinio lib. xiv. cap. vi., e Svetonio in Tiber. cap. .1 1.; Sul- 
mona, ora Sermonetta; Circeo, ora S. Felice; Sezia , ora Sezze, Colo- 
nia dei Re Albani; Pri verno, ora Pipemo, Colonia lòtto li Triumviri; 

I i % An- 
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252 Dell* antico, e presente stato 
Parte I. Anxurc, ora Terracina, Colonia de’ Romani ; Aufoua, Norba, oca Nor- 
Cap. I. ma ^ c 0 i 0n i a de’ Romani fin dall’anno di Roma zóz . 5 Regeta fulla via 
Appia, dittante da Roma miglia quarantafei, ora detta la Cfaiefa di San 
Giacomo; Albiola, Mugilla, Satrico, Colonia de’Romani dall’anno 370.; 
Anzio, ora Nettuno, Colonia de’Romani fin dall’anno adS.; Ecetra, 
Mucanitc, Artena, Ulubra, Colonia fotto Cefarc Dittatore; Traponzio. 
V. Ville de V. Oltre alle Citili, e Cartella erettevi da’ naturali del Paefe , e da- 
Hpma/u. gjj e {i er i Coloni quivi in varj tempi trasferitili , riconofcefi ettere ftate 
in quel terreno amene Ville, apparendone molte veftigia nel fuo riftret- 
to, e ritenendo taluna di efle i nomi de’ loro antichi Poflcflori. Or tra 
quelle Ville celebre fu certamente quella di Tito Pomponio Attico nell’ 
agro Setino : della famiglia Antonia appiè del monte detto ora Anto- 
gnano, o Antoniano, e vi fi vedono alcune veftigia di fabbriche chia- 
mate le Grotte del campo: di Mecenate vicino al Pantanello, ove fono 
rimafte alcune rovine de’ muri : di Augufto nel fito chiamato il Palazzo 
della famiglia Cornelia nel luogo detto i Maruti: della Vitellia nel fito 
denominato i Vitilli : di Sejano nel Monte verfo Piperno , che confina 
colla Palude: della Famiglia Giulia intorno a Baflìano, Feudo della cala 
Gaetani . 

Le quali co fe fono tutti evidentiifimi indizj della fertilità di que* 
campi, della falubrità del clima, della moltitudine degli abitatori , della 
comodità delle caccie, del vantaggio, e godimento infieme delle otti- 
me pefeagioni, che ivi fi facevano. Da’ quali piaceri, e comodi alletta- 
ti oltremodo gli antichi potenti Romani convien credere, che fceglieflèro 
un luogo così ameno per edificarvi tante loro deliziofe Ville. Onde fu- 
perfluo farebbe il dilungarfi a moftrare con molte prove di antichi Scrit- 
tori la fquifitezza de’ vini, la fecondità delle olive. Pubertà de’ grani , e 
P abbondanza di altri divedi frutti sì montani , che paluftri , atti a con- 
ciliare una tranquilla, e ripofata vita, giufta quello, che fi ricava da 
molti Scrittori. 

VI. E ferri- VI. Per la qual cofa convien giudicare tante Città, c Ville aver 

\\nt!uv*. avu f° *1 I° r terreno afeiutto per ritener con ficurezza tanta popolazione. 
Me. Evidenti prove ne fono ancora gli Eferciti, che vi accamparono, e par- 

tico- 
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ticolarmente quelli de’ Galli, e de’ Romani fchierati nel territorio Ponti- Parte £ 
no, ove L. Valerio Corvino Tribuno de’ Soldati a (ingoiar tenzone vinfe ^* Ar ' ^ 
il Re Barbaro: Iterum , fcrive Lucio Floro, Pomino agro , quum in fì- 
ntili pugna Lucius Valer ius , infcquente Gallo , / aera ali te adjutus , re- 
tulit fpolia , lib. 1. cap. 13. Lo che parimente attcflano Valerio Maffi- 
mo lib. vru. cap. 15. , ed Aulo Gellio lib. xx. cap. 11. Procopio Cefa- 
rienfe deferivendo l’ elezione fatta da’ Goti di Vitige loro capo in Rege- 
ta full’Appia, dice, che quivi per comodità ftabilirono i loro alloggia- 
menti, perchè v’ erano copiofì pafcoli per la cavalleria, e perchè il cam- 
po Pontino era irrigato dal fiume Decennovio ; ed ecco le parole di 
quello Scrittore: Gothi in locum colere , qui Roma cclxxx. ft aditi di- 
fìat , & a Romanis Regeta dicitur . Is cqfìris commodiffimus vifui 
eftì quod multa habebat e quorum pafeua , ac rigetur fìuvio , quem in- 
digente latino vocabulo Decenno-vium ideo appellante quia decurfìs xix. 
tnilliaribus , qu<e ftadia conficiunt ad TJrbem Tarritcinam monti proxt- 
mam Circao . Lib. 1. de Bello Gothico Cap. 11. Nè tutto ciò è credibi- 
le, che accader vi potefie, fe que’ luoghi fodero (lati in ogni tempo pa- 
ludi!, e da continue acque ricoperti. 


♦ ‘ r 
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254 Dell’ antico, b presente stato 

CAPITOLO SECONDO 


‘Bonificazjont fatte alle Paludi dagli antichi 

Romani . * 

SOMMARIO. 

I. Appio Claudio dijfiecca le Paludi Pontine nel traversarvi la via Ap- 
pia . IL Publio Cornelio Cetego fimilmente le disecca. III. Cefia- 
re abbraccia lo Jlejfo configlio , ma non lo efeguifce. IV. Auguflo 
felicemente lo conduce a termine . V. Conjervafi anche fiotto Clau- 
dio. VI. Trajano ripara /’ opera di Auguflo. VII. Lunga con/'cr- 
vazione del dijfieccamento. Vili. Circondario delle Paludi. IX. Ce- 
dilo Decio ne’ tempi di Teodorico nuovamente dìjfiecca le Paludi. 

1. Appli I L primo , che bonificaflfe le campagne Pontine, allagate e per le 
/teca le Tu' ^ uerre » c ^ e aveva da’ Galli fofferte la Repubblica Romana, e per l’ in- 
ludi Tomi- curia degli uomini , che applicati a riedificar Roma diflrutta da’ Galli , e 
vtrjurtJh 9 ua » e 1 ^ fugati , cuflodir non potevano gli argini , fu Appio Claudio cir- 
Via Appi* . ca l’anno di Roma 444.: vi traversò egli la celebre via, ancora efiflen- 
te, chiamata dal di lui nome Appia. Afferma di erta Dionigi d’Alicar- 
naflò, che Appio per la maggior parte laftricolla di duri felci, avendo 
prima fatto appianare l’ eminenze del terreno, e porre in pari le proforti 
dità per mezzo di argini j di modo che per tal lavoro reftò vuoto il 
pubblico Erario : Appi am vi am a Je fi c nominar am magna ex parte 
duris lapidibui a Roma ad Capuam conjìruxir , quod intervallum eji 
ftadiorum plus mille , < 9 * loca eminentia foto complanando , 0* deprefi- 
fa , cavaque magni i aggeribus exaquando , univerfum terarium publi- 
cum exhaufit . Lib xx. In quello tempo per provvedere alla ficurezza de* 
viandanti , arginò con forti ripari le acque , onde 11 può agevolmente cre- 
dere, che la Palude anche diffeccaflè. Lo che meglio provafi dal ravvia- 
re i ponti edificati per reftringere, e condurre le acque al Mare, de’ 
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quali ne refi ano i grandi veftigj nei tratto della via , che traverfa la 
Palude. : 

IL Impegnati li Romani nelle Guerre cogli Efteri, e Confinanti, 
non poterono lungo tempo cuftodire gli argini de’ Fiumi , che avevano 
per lunghiflìmi tratti la loro confluenza al Mare onde ritornate le ac- » 
que nel Confolato di Cornelio Cetego 152. anni dopo a coprire le cam- J 
pagne, furono di nuovo quelle riftrette, e tradotte al Mare: Pompi in* 
Palude s a Cornelio Cethcgo Confale , cui e a Provincia evenerat , exfic- 
catee , agerque ex iis fatdus. Epit. Livii Lib. xlvi. Per lo qual fatto 
ebbe efiò dal Senato Romano per gratitudine, e ricompenfa un podere 
nelle campagne afeiugate, come fi rileva da un marmo, rinvenuto nel- 
la Tenuta de’ Maturi , rapportato dal Ricchi coll’ autorità di Pirro 
Ligorio: 


AGER. PRIVATVS 

P. CORNELlI. CETHEGI. 


L’ ifteflo Livio feri ve in prova, che la bonificazione aveva avuto il fuo, 
pieno effetto, e che li campi Pontini erano divenuti afeiutti, e coltiva- 
bili, ed in fommo grado fruttiferi, che li Romani famem cultoribui 
. agrorum timentes , in Pomptinum Agrum frumenti caufa mifere . Ma 
i*è pure quella bonificazione confervoffi lungo tempo, come fuol accade- 
re tuttp giorno alle umane refe, che fono di breve durata. Imperocché 
effendo l’ Imperio Romano continuamente veflato dalle fedizioni degli am-, 
• hiziofi Cittadini tanto di Tiberio, di Cajo Gracco, di Apulejo Saturni- 
430, di Livio Drufo , dalla Guerra Sociale, e Servile, dalla Civile di 
Mario, e Siila, di Sertorio, di Lepido, e Catilina, in fine di Celare, e 
Pompeo, e per confeguenza, ponendo ognuno in non cale il procurare i 
xjecefiar) provvedimenti a ritenere le impetuofe acque ne’ loro alvei rac- 
chiufe, ritornarono infelicemente al primiero flato. 

1 • f * , * . * 

• O 

III. 
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x^6 Dell’antico, e presente stato 
Parte I.. HI. Riferifce Plutarco nella Vita di Giulio Cefare , che quell’ in* 
^■ Ar * ^ vitto Monarca, avendo in animo non folo di torre le acque alle Paludi 

UI. CeJnre ..... > 

Mrucltìo Pontine, ma di condurre il Tevere al Mare per Terracina, fece una tal 
c ^ e ^ ac< l uc delle Paludi, e quelle del Tevere poteffe contenere: 
ktje&uij'cc . Jnters a dum expedi t io ( ideft Parthica ) parafar , Ifimum Corinthium 
perfodere molitus eft. Hinc Anienem in animo habebat , Ttbertmque 
ftatim ab urbe alea exceptos foffd , etque ad Circaum deflexos , in ma- 
re ad Tarracinam deducere , quo fecurum , & pronum mercatoribus 
eurfum pararet ad Urbem. Ad bete palude s in Nomentanis ( feilieet 
Norbanis ) ex Se finis derivare , atque efficere campum , qui multa mil- 
ita pojfet capere agricolarum : in Cefare. Lo fteflò parimente atteftaSve- 
tonio, che foggiunge .• Tali a agentem , atque medit antem more prave- 
nit : in Cefare cap. 44 . Dione parlando de’ motivi, per li quali a Cefare 
furono dal Senato desinati tanti onori, adduce quello della diflèccazione , 
che intraprendeva delle Paludi Pontine: Ut, fcrive quello Storico, Pon- 
tina is Paludes injctto aggere complanari : lib. xnv. 
ìV.^nu- iv. Augulto perfezionò l’opera da Cefare intraprefa -, nella quale oc- 
mt nf‘‘ “lò cafione Orazio loda il Monarca di aver efeguita un’ opera degna di dio 
col render la Palude, per l’ innanzi Aerile, navigabile, ed atta alla colti- 
vazione* la di cui fertilità era baAante a nudrire le vicine Città: 

Regie opus , Jìerilifque diu palus , aptaque remis 
Vicinar urbes ali e, & grave fentit aratrum. Ar.Poet. v. 6$. 

Su cui Aerane nota : Divus Augujlus duas divinar fecit : nam Ponti- 
nam Paludem ficcavi t, ut ad mare meatum h aber et, ut pofi Ò" arari 
pojfet , G" portum Lucrinum munivit. E piaccia qui l’olTervarc, che il 
titolo di divino non compete ad un picciol di (leccamento , ma ad una 
grande, e totale bonificazione. L’addotto Dione dice, che nd tempo 
fteflò, che non era ancor compita la diflèccazione , Marco Antonio fratel- 
lo di Lucio, Tribuno della Plebe, per incontrare il favor popolare, pub- 
blicò una legge intorno alla divifione di molti campi, e particolarmente 
di quei , che erano nelle Paludi Pontine : Per L. Antonium ( fratrem 
Marci ) Tribunum Plebis, promulgationem tulit de multìs agris , Ufi 
que etiam, qui ejfent in Palttdibus Pontinis ( cum tams-n ex nondutn 

coni' 
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compianoti , ne dum agricultun apri ejfent ) populo dividendi s iib. Parte I. 
xlv. La qual divifione non potea farti, fe le incominciate operazioni d’ < “ AP ’ 
Augufto non avellerò in qualche modo afGcurato i Coloni di poter ten- 
tar la loro induftria in quei campi . 

V. Quella dilfeccazione refìava in tempo anche di Claudio Imperadore , v Con f efm 
come ne dà indizio la memoria fepolcrale, che fulla fede di Ligorio il untone 
Gudio alla pag. clxxxix. 2. riferifce : di’ appartiene a un Libretto del 
detto Imperadore, che fu Computilla de’ Predj, che Claudio poffedeva 
nella Palude. Il marmo è del tenore fequente: 

DIS MANIBVS SACRVM 

SEX. ADARISIVS. SEX. F. CALLYS 
THEN. CLAVDIANO. TI. CLAVDI 
A VG. LIBERTO. ET. TABVLA RIO 
A. RAT. POMPTINAE. VIX ANN 
LXX. M. III. D. Vili. H. I III. 

ADAR ISI A. I ANTVLLA. LIBERTA 
IN ADARISIAN. FVND. EX TEST 
PON . CVR . IN AGR. P. XII . IN 
FRON. P. XVII. 


E di altro Liberto col medefimo officio predo il fuddetto Imperadore, 
lo attella parimente un’altra Ifcrizione ritrovata nella via Labicana, in 
<ui leggefi; 

D. M. 

TI. CLAVDI VS. A VG . L 
P R O T V S 
TABVL ARI VS A. RAT. 

POMPTINAE 
. ■ SIBI. ET SVIS. FECIT 

LIBERTIS. LI BERTABVS 
POSTERISQVE . EORVM 
IN FRONTE. PEDES. XÌI. 

IN AGRO . PEDES . XIX. 

H. M. D. M. A. 

E S trabone coetaneo di Auguflo ci ha lafciata una fuperficiale idea , 
come fodero da quel gran Principe dideccate le Paludi: Prope Tenaci- 
Tom. VH K k itimi -t 
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*S8 Dell’ antico, e presente stato 
Parte I. nam, qua Ronutm itur prope viam Appiattì fojftt longa du&a cfl, qux 
C.-iP. II • palufiribus, fluvialibufquc impletur aquis , ca noftu maxime navigatur , 
ut qui navem vefpen infranta mane egreffi via Appi a pergant , fed & 
inter diu muli naves loris trahunt. 

Vf . VI. Ma Trajano al dir di Dione lib. lxviii.: Per Pontina! Palude! 
no ripjr* f vi am J'axo ftravit , extruxitque juxta vias xdtficia , pontefque magnifi - 
ctnt’Jfimos fecit : e Vairone aggiunge: Erant in prxdi&a via Appi a mo- 
numenta , C 5 * fepulcbra tUuftrium , & clarorum Virorum , qute prxte- 
reuntes admoneant , & fe fuijfe , & ilio! effe mortale s ; e dentro la 
Torre, che fta fopra il ponte de’tre ponti filila via Appia.fi legge in una 
Lapide: 

IMP. CAESAR 

DIVI. NER.VAE F. NERVA 
TRAI AN VS AVGVSTVS 
GERM ANICVS 
PONTIFEX 
MAXIMVS 
TRIBVNICIA 
POTESTATE IIII. COS. III. 

PATER. PATRI AE 
REFECIT. 

E pattato di poco il detto Ponte andando verfo Terracina,fi vede caduto 
in terra un grotto cippo , in cui fi legge : 


CAESAR 
V E C T I G A L 
XXXVIII. 

Ed altri monumenti rinvenuti nella Palude , e riferiti dal Kircher, Corra- 
dini. Ricchi, Pratillo, ed altri. 

VII. Unga VII. Così per 300., e più anni Tettarono le Paludi afciutte, cioè fi- 
all’anno di Còtto 287., e di Roma 1121., ufando i Romani la dili- 
feccamtnto. genza di fpurgare ogni anno il letto de’ Fiumi i lo che s’ indica da quelle 
parole: qui flumine retanda publtce rcdempta habcnt , che leggevanfi in 
un antico Editto del Pretore, fecondo l’autorità di Gavio Bafso lib. vii. 
De Orig. Verb. riferita da Aulo Gellio lib. xi. cap. 17. Onde è da cre- 
dere 
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dere, che i fiumi interfecanti i campi Pontini, fofsero ancor loro purga- Parte I. 
ti. E pare, che gl’Imprefarj da Augnilo fino a Graziano mantenefsero Gap. II. 
fempre afciutta la bonificazione. Ili molari dal proprio intercise non folo, 
ma dalle premure de’ padroni delle ville , e luoghi di delizia , e per coo- 
perare al pubblico bene de’pafseggeri , degli eferciti, e dell’annona di Ro- 
ma . Rinveniamo fiotto quell’ ultimo Principe ancor Cajo Anzio coll’ offi- 
cio di Computala Pontino, la cui memoria leggefi in un’ Ara dedicata a 
Diana, e riferita dal fuddetto Guido pag. xxxiv. 

DIANAE.LYCIMNIA 
NAE.SERVAT 
RICI.SACRVM 
C.ANTIVS.L.L.LY CIM 
NIVS.LYCIMNIANVS 
TABVLARIVS. POMPT 

d“d. nTn. gratianI. A VG, 

ET. E L 

. * o 

Vili. La prima defcrizione, che abbiamo del Circondario delle Pa- Vili. Ch- 
iudi Pontine, viene riferita da Strab. lib. v. feguitato da Cluerio lib. ni. 
dicendo: Totum Latium felix eft , 0 omnium rerum fcrax , demptis di • 
paucis quibufdam lods maritimi! , qu£ pala firia funt,Ù" morbofa : Ar- 
deantium ager , 0 quod efi inter Antium, 0 Ltrvinium , ufque ad Po- 
metiam , 0 Setini agri qutedam , ac circa T arracinam , 0 * Circteum . 

Onde pare, che per Palude allora indicati fofsero li foli laghi di Foglia- 
no de’ Monaci di Paola, luoghi contigui al mare, e che ora fono fuo- 
ri del continente della Palude, la quale nell’interno farà fiata tale in po- 
chi fiti dell’agro Setino. 

IX. Per l’incurfione de’ Barbari, e per l’ allontanamento degl’ Impera- IX. Ceri- 
dori da Roma , turbata di nuovo la pace d’ Italia , e fottopoflo un’ altra r '° 
volta all’antica difgrazia l’agro Pontino, circa 400. anni dopo Trajano , Teodorico 

0 ° ..... nuovdmen* 

non mancò anche nel cuor d’ un privato , qual fu Cecilio Decio , il co- te difficea 
raggio di diffeccare le Paludi Pontine, come ricadali da due lettere prefso le • 
Caffiodoro Variar, lib. 11. n. 32,., e 33.: la prima è indirizzata da Teo- 

Kki do- 
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i 6 o Dell’ antico, e presente stato 
Parte I. dorico al Senato Romano, e contiene il decreto, in cui fi ordina, che 
Cap.II. j a p a i u de di Decennovio, ora Pontina, dopo efsere fiati porti i termini, 
da due Senatori fi lafciafse in poter di Decio, che la richiedeva per la 
difle coazione ; e qui per maggior chiarezza interamente fi riportano. 

SENATUI URBIS ROMAE 
THEODORICUS R E X. 

Grata nobis efi, Patres ConJ cripti , circa utilitares publicas impenfa 
devotio : quia dum civium laudabile s animos comprobamus, locum juftis 
beneficili reperimus. Quid enim tam Senatorium , quam fi utilitatibus 
publicis impendat affeZum , ut pofiìt prodejfe patrie, cui natus eftì Vir 
itaque magnifica, atque Patricius Decius , gloriofo circa Rempublicam 
amore devinZus , ultro poftulavit voto mirabili , quod vi x potuijfet 
fub concilio noftre pietaris imponi , Paludem Decennovii , in hoflis mch 
dum vicina vaftantem favearum Ore paté fallo promifit abforbere : illam 
famofam fecali vafiitatem , quam fub diuturnirate licentie quondam 
mare paludeftre paffedit, cultifque locis inimicum fuperfundens unda di • 
luvium , terrenam grati am , filvefiri pariter horrore confudit: nihil un- 
tile nutriens , fub liquore fpoliatum fruZibus efi folum , poftquam obno - 
uium cepir efi e Paludibus. Et ideo miramur prifee confidentie virum , 
ut quod diu virtus publica refugit , manus privata fufeeperit . Hunc 
ergo audacem laborem aggrejfurum fé laudabili perfezione pollicitus 
efi ; ut pereunte damnofo gurgite , que fuerant amijfa , ulterius non 
perirent. Unde noftre fuper hoc parte ferenitatis pofiulant jufiiones , 
ut auZoritate publica fubeat opus eximium , quod erit cunZis vi antibus 
profururum. Sed nos , Patres ConJ cripti, quibus cordi efi bonum defide - 
rium juvare auxiliaribus conftitutis , prefentibus Decreti s annuimus , ut 
ad loca ipfa Decennovii duos ex veftro corpore dirigatis ; quibus arbi- 
tr antibus, quantum fpatii reftagnantis aque incurfibus palude (Iris illu- 
vies occupavit , finis terminis adnotetur , uti cum ai perfeZionem pro- 
miffam pervenerit , liberatori fuo redditi: terra proficiat ; nec quifquam 
inde aliquid prefumat attingere , quod tamdiu invadentibus aquis non 
potuit vindicare . 

L’altra 
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L’altra poi eììbita dal detto Cartìodoro nel luogo citato, viene diret- Parte I. 
ta dallo ftertò Teodorico a Decio , a cui concede il dominio della dif- Cai’. II. 
feccata Palude j ed unitamente a quelli, che vi aveano avuta parte, 
dopo la ftima ne ricevefléro quelle porzioni, che avevano difleccate. 

DECIO VIRO ILLVSTRI 
THEODORICUS R E X. 

Jiifiitite ratio ejì , ut laudabile defidcrium fequatur profferita! juf- 
fìonum , (T quod bona voluntate fufcipìtur , Regali bus quoque Ordinario- 
nibus impleatur. Vobis itaque defideria jujla pofcentibus prafenti au- 
(l ori tate concedimus , ut fiagnis Decennovti , paludibufque ficcati ! , fine 
fifco pojjideas in folum rura revocata ; nec ullam metuas , liberati! re- 
bus , cxhìbere cui tur am , quas Jub gcner alitati! tefiimonio abfolvimus . 

Hinc etìam ad amplijfimum Senatum prtecepta tranfmittimus , ut defi- 
nito nunc J patio ad tuum pulchre tranfeat dominium , quod efi a f ce- 
di! gurgitibus vindicatum. JEquum efi enìm , ut unicuique proficiat la - 
bor Juus ; & ficut expendendo cognofcit incommoda , ita rebus perfetti! 
confequatur augmenta. Illud e ti am , qui fiudio Reipublicte femper invi- 
gli amus , afpeximus ; ut fi quis propri i fpatia prò parte , quam fufci- 
p"; ut non folus immenfis oneribus pnegraveris , O* animo finis peraga- 
rur ì quod fub coltegli adjuvatione fufcipìtur. Ita fiet , careatur invi- 
dia . Quapropter gloriofis defideriis gratanter infifte : ne opinioni tute 
grave fit in ajfumptis conatibus marcuiffe . Intuere quippe omnium ora , 
atque oculos in re ejfe converfos : refpice ferenitatis noftra Jufpenfa pu- 
dici a ad effettum operis infiituti. Quanta vales animofitatc f efi ina: 
ut dignus tanta re emerfife judiceris , qui jam nunc omnium admira- ' 
tione laudari!. 

Che poi quell’ opera forte da Cecilio Decio terminata , lo dimoftra 
chiaramente la celebre Ifcrizione, che tuttavia confervafi preflò la Chic- 
fa Cattedrale di Tcrracina ; ed è la feguentc : 


DN. 
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DN. GLORIOSISS. ADQ. IN 

CLVTVS . REX . THF.ODORIGVS . VICT. 

AC. TRIF. SEMPER. AVG.BONO. REIP. 
NATUS.CVSTOS.LIBERTATIS.ET 
FROPAGATOR. ROMANI. NOMINIS 

DOMITOR. GENTI VM 

% 

DECENNOVII. VI AE. APPIAE. ID. EST. A. TRLP. 
VSQ TERRACENA. ITER. ET. LOCA. QVAE 

CONFLVENTIBVS . AB . VTRAQ . PARTE . PALVDVM 

Oc 

PER OMNES.RETRETRO.PRINCIPVM. INVNDAVERANT 
VSVI. PVBLICO. ET SECVRITATI. VIANTIVM 
ADMIRANDA. PROPITIO. DEO. FELICITATE 
RESTITVIT . OPERI . INVICTO . NAVITER . INSVDANTE 
. ADQ; CLEMENTISSIMI. PRINCIPIS. FELICITER 
DESERVIENTE. PRAECONIIS. EX. PROSAPIA. DECIO 
RVM. CÀEC. MAV. BASILIO. DECIO vTc. ET. ÌND 

Oc 

EXPF. VRB. EXPPO. EXCONS. ORD. PAT. QVI. AD. 
PERPETVANDAM . TANTI . DOMINI . GLORIAM . PER 

. PLVRIMOS . QVI. ANTE. NON. ERANT. ALBEOS 

DEDVCTA. IN. MA 

RE. AQVA. 1GNOTAE. ATAVIS. ET. NIMIS . ANTIQVAE 
REDDI . . . 
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Quantunque da’ premerti parti d’ Autori fi fcorga , che le Paludi io Par mi. 
no fiate molte volte diseccate , e fi fono mantenute per tempo confiderà- 
bile afeiutte, e coltivabili, non fi trova ne* citati Autori indicazione, co- 
me fi fiano fotti precifomente i lavori , e per quali canali , e dire-rione fi 
fiano tradotte le acque al mare. Nel minuto efame fatto dell’ interno , e 
del circondario della Palude vifitata , parte in fondalo , e parte per ter- 
ra, fi ofièrvano molti Alvei antichi, con varie direzioni nella maggior 
parte corri fpondenti a’ Ponti , che fi vedono fotto la via Appia . Lo che 
è certo indizio , che quella abbia fervito in uno di antemurale alla co- 
municazione di acque fparfe, elfendo molto alta nella maggior fua eften- 
fione fopra terra, e di guida a’ canali, che tutti per la più lunga via al 
Mare Scaricavano le acque de* molti confluenti fiumi nell’agro Pontino. 

CAPITOLO TERZO. , 

• # i 

! 'Bonificazioni fatte da Sommi Pontefici , e Con- 
cezioni date a* privati di efeguirle . 

SOMMARIO. 

I. Bonifazio Vili. II. Martino V. Eugenio IV. Niccolò V. Calijlo III. 

Pio //., e Si fio IV. III. Leone X. IV. Si /lo V. V. Urbano Vili. 

VI. Innocenzo X. VII. Aleffandro VII. Vili. Innocenzo XI. IX. 

Innocenzo XII. X. Clemente XI. XI. Benedetto XIII. XII. Bene - 
* detto XIV. 

-F^ Onifacio Vili, fu il primo fra’ Pontefici , che tanto tempo dopo fcac- 1 - Bmìfa. 
ciati da Roma, e dall’Italia li Goti, che con le loro continue incurfto- 
ni avevano diftratte le genti dalle cure della campagna, e molto più 
dagli argini de’ fiumi intersecanti li campi Pontini, aflumefle il penfiero 
di bonificare quella vada pianura i e Salito al Trono nel 1294-, ordinò, 
che le acque tutte s’ incanalafièro per le più baile vie, facendo formare 
un nuovo cavo, per cui fece feorrere li fiumi Ninfa, S. Nicola, e Fal- 
cone 
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Parte Leone nel fiume Cavata, cioè nella foflà d’ Augnilo, che le acque verfo 
C\r. III. j (l città di Sezze conduce. Refìò quindi libero il campo fuperiore, che 
a’ giorni d’oggi tra Sermonetta, e Sezze fi vede afeiutto i ma non po- 
tendo le acque in piani così baffi confervare la necefiària livellazione de’ 
letti, e rapidità necefiaria di feorrere i campi Setini per le efparfioni di 
quelle, che feguirono quali immediate, ripentirono un totale allagamen- 
to. Morto Bonifacio Vili., e traf'portata la Sede de’ Papi in Avignone, 
li Sezzefi da tali provvedimenti fommamente danneggiati , non poterono, 
benché con replicate fuppliche il chiedeflcro, ottenere rifarcimento al- 
cuno a’ pregiudizi , che in loro danno fi facesano di giorno in giorno 
maggiori . 

jl. Htrttr.0 Martino V., il quale vifitate già nel 1417., efTendo Camerlen- 

jy . , 7 {iuo- go di Santa Chiefa , le Paludi , fatto Papa , volle fentire li piu accredi- 
to w tat * Ing^ ner * dell’Europa tutta, li quali ofTervata con minuto efame la 
li. , S> fio IV Palude , riferirono, che in tanto non fi erano perpetuamente confervate le 
bonificazioni fatte dagli antichi, in quanto che le acque erano forzate 
per via lunghiffima a tradurli al mare, e che quindi troppo difficile riu- 
feiva la confervazione dell’altezza de’ piani fovra terreni in parte di pef- 
fima qualità. Per la qual cofa tutti d’unanime Pentimento infatuarono 
il taglio d’una collina, per formare un’ apertura, ed un più breve viag- 
gio alle acque, e farle feorrere con rapidità al mare. Abbracciò il Som- 
mo Pontefice li fuggeri menti , e commifè il gran cavo chiamato al gior- 
no d’oggi Rio-Martino, che in più luoghi ha quafi 300. palmi di dia- 
metro nella fuperficie, e più di cinquanta di profondità, e fi trova due 
laterali montagne per argini, talché viene ad effere il più vado cavo, e 
forte, che fia in Europa: ne compì egli la fola lunghezza di circa mi- 
glia fei , ed ufcì affatto dalla collina , di mòdo che per giungere al ma- 
re, non mancano che tre quarti di miglio. Sua idea era di condotta- 
re tutti li confluenti in così gran cavo, imprigionarli, e con viaggio 
fatto tanto più breve dalle trenta alle tredici miglia, produr loro una 
violenta rapidità, ed un ficuro durevole’ fcarico in marei ma prevenuto 
dalla morte, non potè perfezionare una così vada, e gloriofa idea. Afce- 
fi pofeia al Trono Eugenio IV., Niccolò V., Calido III., Pio II., e Si- 

do 
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fto IV., credettero tutti poter rifarcire le opere, ed alvei degli antichi Part. T. 
Romani, forzando a ciò con molti Brevi le Comunità di Sezze, e Ter-^‘ AP * 
ratina $ ma o non furono ubbiditi, o non ottennero l’effetto delle con- 
cepute paterne idee. 

III. Leone X. donò le Paludi Pontine a Giuliano de’ Medici folen- III. Leo*e 

• • X 

nemente, ed in perpetuo nel 1514. con l’annua ricognizione fola di lib- 
bre cinque di cera da pagarti nella vigilia di San Pietro: li 13. Gennajo 
1517. le donò con gl’ifteffi patti a Lorenzo de’ Medici, il quale avendo 
cominciata la bonificazione ne’fiti più baffi, e contigui al mare, purgò 
la Tenuta, ora chiamata Gavotti, che fi conferva anche a’ giorni d’og- 
gi afciutta, e la Cafa Medici fu per anni 69. padrona afloluta di tutta 
la Palude . 

IV. Siilo V. creato Pontefice nel 1585., levò alla Cafa Medici il IV. SìfltV. 
totale dominio della Palude, lafciando alla medefima la fola parte boni- 
ficata, che gira quali 15. miglia, e per accrefcere l’Annona a Roma, 
migliorarne l’aria, e procurare maggior popolazione ne’ deferti campi Se- 
tini, di perlbna fi portò a Sezze, e quindi alle Paludi, pernottando nel 

luogo fino al giorno d’oggi, detto il Padiglione di Siilo. Fece quivi 
fare un nuovo grandiofo cavo, e feguitando le più lunghe linee, ed an- 
tichilfime tracce, in quello introdulfe molte acque, fcaricandole al Mare 
alle bocche d’Oleola, alle radici di monte Circello, e chiamafi ancora 
in oggi Siilo il fiume , per cui feguitano a fcorrere parte delle acque , 
che allora furono incanalate negli alvei fatti da Appio Claudio, da Au- 
gnilo, da Nerone, e da Trajano \ ma quanto fi fcorge grandiofo il ca- 
vo di Siilo in vicinanza del mare, altrettanto mifere, e balle erano le 
ripe nell’ entrarvi li fiumi. Onde dovendo far le acque lunghilfimo viag- 
gio per sboccare al mare, ed avendo in alcuni luoghi piani troppo dol- 
. ci, e poco inclinati, quindi per il gonfiamento delle acque la parte fu- 
periore fu la prima a foffrir danno, non effondo fufficientemente muni- 
te le ripe} e rotti , e non rifarciti gli argini , e deviate per le formate 
aperture molte porzioni di acqua , di poco ufo fu il rimanente del ca- 
vo per F interrimento , che ne nacque alla bocca d’Oleola,’ non avendo 
le acque , taiito diminuite , la forza di fuperare l’ interrimento prodotto 
Tom. VI. 'LI da’ 
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da’ rigurgiti marittimi. Si era fervito di tre Cardinali per bonificatori, 
che furono Montalto, Pillotta , e Pepoli, e per Ingegnere, di Afcanio 
Finizio da Urbino, desinato con Chirografo rogato da Lideo de Mar- 
chis , oggi Paoletti, Segretario di Camera, li 28. Marzo 158^. Si fareb- 
be goduto per più lungo tratto il compito frutto di tal bonificazione, 
fe la nata difcordia tra’ bonificatori per la fpefa in compir gli argini nella 
parte fupcriore, in mantenerli, e fpurgar i fiumi, non averte dato luogo 
a trafcurarc le prime rotte, ed efpanfìoni , e ad abbandonare un’ opera 
così gloriola, che il tempo, le beftie, le inondazioni, e la trafeuraggi- 
ne degli abitatori refe fra non molto inutile, feorgendofi al giorno d’og- 
gi pochiflìme acque, che abbiano il loro accertò nel cavo antico chia- 
mato di Sirto. 

1 V. Urbano Vili, nel 1637. li 31. Ottobre per gli Atti di Ruffino 
Plebani , accordò a Cornelio Wit della Città d’Alemar Olandefe Catto- 
lico, ed a’ fuoi artòciati la bonificazione delle Paludi con molti privi- 
legi; e i’ opera non fu intraprefa per Ja morte del Wit direttore, feguìta 
prima della formazione del Circondario. 

VI. Innocenzo X. li 12. Ottobre 1^48. concertò a Paolo Mani- 
erili la bonificazione con ampli Capitoli, che fu cominciata, ma non 
profeguita per la difunione de’ fuoi artòciati , e per la mancanza del 
denaro . 


VII. iAief. VII. Aleffandro VII. li 24. Febbraio 1Ó59. per gli Atti di Tad- 
fanit-o Vii. ^ j^Iarchis accordò la bonificazione a Niccolò Vanderpellens Fiam- 
mingo, donandogli tutti i terreni, e beni, fiati per cinque anni avanti 
inutili alla coltura, ed al pafcolo, con patto, che una quarta parte re- 
ftaflè in due anni dirteccata, e l’altra in altro biennio, ed il rimanente 
in undici anni colla rifpofta alla Camera, ed a’ Padronali del cinque, e 
mezzo per cento, Scudi 1500. annui per canoni, ed affitti delle Pefchie- 
re, ed in Camera Scudi 1588. per li fondi; e terminati gli anni 15., e 
non compita totalmente la bonificazione, ritornartèro le Paludi alla Re- 
verenda Camera. Le condizioni furono ftimate troppo dure, e perciò 
non ebbe effetto la grand’ imprefa . 

Vili. inn». VIII. Innocenzo XI. ricevè da Cornelio Meyer Olandefe Cattqli- 
ctnxs xt. * . 

. ; CO, 
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co la Pianta delle Paludi Campate nel i6yg., e l’offerta per la boni- Part. f. 
ficazione di elfe: fu difculfo il trattato, c capitolazione nella Congre- 
gazione delle Acque, e avanti Monfignor Lorenzo Corfini, Teforiere 
di quel tempo, e refiò fciolta dopo lunghrflìmi dibattimenti, ed oppofi- 
zioni ogni convenzione per l’afpra condizione importagli della caducità 
alla Reverenda Camera di tutto il terreno bonificato, fe nei due primi 
anni non avelfe intieramente afeiugata una quarta parte delle Paludi; cor 
sì negli altri due fino al quarto biennio ; la qual condizione veramente fe- 
co portava uno sborfo confidcrabile per il Bonificatore, e un grande az- 
zardo, fenz’ alcun profitto, quando non avertè intieramente compita P 
opera. Soffrì pure molte oppofizioni per parte di Sezze, Terracina, e 
Piperno, che volevano confervarfi il jus pafeendi , tignarteli , tir 've- 
nati di fu i terreni, che a mano a mano fodero liberati dalle acque; le 
quali facoltà tutte a fe privativamente voleva attribuite l’ intraprendente. 

IX. Innocenzo XII. l’anno 1699. cercò di rifvegliare il trattato a- IX. ' Imo . 
vutofi dalla Congregazione delle Acque con Cornelio Meyer, ed arti»- 
mendo il carico di bonificatore il Principe D. Livio Odefcalchi , con la 
direzione del Meyer furono moderati i Capitoli, ed approvati bine inde , 

e fu fpedito Chirografo a favore del Meyer, fegnato fotto il 22; Agorte 
di detto anno. 

X. Clemente XI. animò il fuddetto Principe Odefcalchi ad intra- X. citmm - 
prendere P opera , ampliando le grazie , e condizioni accordate , e fpedì re 

a Sezze il Cardinal Renato Imperiali , il quale ordinò, che fi arginafiè 
il Puzza a fpefe de’ Padroni de’ campi ; fi chiudeflèro le rotture del Ca- 
vata, lafciando per direttore l’ Ingegnere Ottone Meyer figlio di Cor- 
nelio. Tornato a Roma il Cardinale, comandò, che fi rompeflèro ad 
ogni cento parti gli argini del Ninfa con aperture di 30. palmi, accioc- 
ché le acque andartelo verfo il Mare per i campi Sermonetani, e s’in- 
troduceflèro al fiume antico , o folla di Nerone . Ordinò inoltre , che 
gli argini fatti al torrente Teppia, fi levaflèrò per non impedire la diver- 
fione delle acque; ma gli ordini non furono efeguiti, perchè creduti di 
maggior danno nel loro effètto, di quel che forte l’ordinario, che fi fof- 
friva, imperciocché l’efparfione vaga, e fenza direzione, che fi farebbe 

L 1 2 pro- 
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Part. I. prodotta, avrebbe refo maggiore l’allagamento. Nell’argine del Puzza 
Cap. IH- fptf c d. Livio feudi isooo.-, ma di quelli folo cinque mila furono im- 
piegati nell’opera; e gli argini furono così malamente fatti, che non po- 
terono refiftere a due piene del Teppia, che li rovefeiarono , come co- 
lta da’ Documenti , che reftano prellò il Canonico Fafci in Sezzc; nulla- 
dimeno il poco, che ne rimane, lafcia afeiutto molto terreno, che di 
prefente fi coltiva. 

XI. Brnrdtt- XI. Benedetto XIII. nel 172,9. fpedì Romualdo Bertaglia , e Fran- 
10 XIU ' cefeo Ramberti, accreditati Ingegneri, a vifitare le Paludi Pontine, e ad 
efaminare, fe polfibil folle il diflèccarie. Diedero quelli li 31. Maggio 
di detto anno la loro ampia affermativa relazione, e di quel tempo il 
Cardinal Corradini, Promotor della bonificazione, deferive il Circondario 
della Palude: Nunc Palus incipit ad T err acino , Urbiquc , mcenibufque- 
adjacct, protenditurque per loca maritima fere Antium ufque , & Jie 
Terracinenfem , Circejenfem , & A (Iurte agrum , & qutedam Anxiatis 
obruit in Mediterraneis , optimam partem Sermineti , Cijlerna , & Co* 
ftri S. Donati planitiei ; Set ini vero agri , & Privernatis meliorcm 
partem abforbet, < 5 * fic extenditur a Terracina ufque ad Forum Appli ; 

, debine relitto intervallo quatuor mille pajfuum longitudini ^ , & ter 
mille latitudine ufque ad flumen aqua putrida, & Cavateli a, in quo 
eft Ager Setinus nunc cultus ; denuo exundant aqua , qua palujlrem 
- faciunt fere unìverfam plani tieni , qua inter Montes Sirmoneta proxi - 
mos , mare intercedit: hac ejl latttudo , & longitudo iJliu r modi 
Paludis in Setino., C 7 * Strminetnno agro ; dal che fi può dedurre quan- 
to dal $36. fiali ampliata la Palude: ma mancato Benedetto XIII. nel 
1730., calsò ogni penfiere di bonificazione. 

•- XII. Benedetto XIV. nel 1742. ebbe fupplica da molti, che vole- 
vano dichiararli Alfociati per intraprendere la bonificazione delle Pa- 
ludi ; ma © non piacquero le condizioni , o non credette determinar- 
li per tal imprefa il Sovrano; e ne fu tralafciata ogni particoiar cura. 


CAPf- 
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Part T 

CAPITOLO QUARTO.'. cap.ìv. 


Si propongono le obbiezioni del Contatori , alle 
quali pienamente fi foddisfa . 


SOMMARIO. 

I. Difficoltà propofle dal Contatori. JI. Si dimojlrano infuffifienti , e 
vane. III. Bonific azioni dei Terracinefi , ? /oro frutto. IV. Fan* 
tagt’j recati dalle bonificazioni della Gavotta. V. E fimilmente / en- 
fiti da quella di Piperno nelle loro. VI. Siccome pure nel Territo- 
rio di Sezze. VII. L' univerfale dijfeccazione ne affienerebbe mag- 
giormente . Vili. L'unica cagione , onde i dijfeccamenti fi fono col 
tempo refi inutili , è fiata ferhpre la negligenza nel cufiodire i ri- 
pari . IX. La materia , di cui in ogni tempo fi fono fatti , e fanno 
gli argini , richiede per fua natura nuovi ripari. X. Nel centro del- 
la Palude non fi trovano porgenti . XI. I Romani perfezionarono 
gli argini , ed è fcioccbezza del Contatori Raffermare il contrario. 


Dopo aver efpofte le Memorie sì antiche, che moderne intorno alla I. Diffitaità 
Palude, prima di paffar alla feconda Parte , fiaci permeffo riportare in ctntfuf:! 
forma di Corollario le obbiezioni, che Domenico Antonio Contatori, 

Medico, e Cittadino di Terradna, nel fuo Libro intitolato: de Hifioriu 
Tcrracinenfii inconfideratamente propone. Egli al Capitolo Pomptina 
Palus dopo avere in fuccinto bensì, ma con grandiffime lodi parlato del- 
le antiche difléccazioni fatte nell’Agro Pontino, e riportate le bonifica- v 
zioni di Appio, di Cornelio, di Augufto, di Teodorico , come ancora 
li tentativi de’ Sommi Pontefici, nefeitur quo numitte duHus fi avan- 
za con peregrino difeorfo a canonizzare imponìbile la bonificazione dell’ 

Agro Pometino. I motivi da eflo infulfamente ivi addetti, fono le ve- 
ne, e fcaturigini fotterranee , che fi è fognato efler univerfali in quéi 


luoghi, 
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Part. I. luoghi, e la commozione del fuolo Paludofo , la quale fecondo la fua 
Cai*. IV. non più intefa dottrina infetta l’aria. Il Tetto dell’Autore è il feguente: 
Eafdem Paludes ab Anno Jubilxi 1700. extccare Ccvpcrunt opere Excel - 
lentijftmi Principis D. Livii Odefcalchi \ nihil tamen boni cvcnturum 
J'peramus , fiqurdem pneter morbo ru m grajfationem , qui badie fingulis 
jlnnis civitates , & loca Campania ex commotione paludofi foli inva - 
durit-, frujlra hxc omnia temantur \ etenim Paludes Pomptinas exicca- 
’yi pojfe 1 videtur imponìbile 1 cum numquam tot ali s , C? perfetta Palu- 
dum Pomptinarum exiccatio fatta fit , adeoque nec fieri potefl 1 & fi 
fatta fuijfeti utique perfeveraffet . Ecquis ignorati quauj'que procejfc- 
rit Romanorum potentia? Nibilominus parum in dittarum Paludum 
exiccatione eos defatigatos legimus j quam ob caufam ? Nifi quia fieri 
nequit? Pars autem ìllarumi qu<e exiccari poter at, jam exiccata con- 
fpicitur 1 & penes varios domìnium fortita efi . Certe Quirites , qui 
per totum Orbem Terrarum fui Imperli plenipotentiam ofientare gloria- 
banturi hoc opus imperfettum non reltquijfent , & fi perfeciffent , eo 
perfetti onis operam deduxijfenti ut numquam amplius excidere pojfe t 
( quod non videmus fattum ). Qui vero nos verba dare putat , & to- 
lta non crediti emungat bene Crumenas y Aureos Montes exhauriati ab- 
fumatque prò illarum exiccatione , (*P exfperietur. Catcrum hppis , & 
tonforibus notum efi idi quod eccidi t in PoJfeJJione Cardinalis Pepiti 
qui cum Paludes ad culturam revocateti & in agrum verteret , agrum 

or bori bus 1 virgultis Or navi e; fed cum ulterius illuni dilatare vellet , 

ignem fylvefiribus arboribus , virgulttfque admoviti qui per radices ar - 
borum Jerpens , cultumque , incultumque agrum va fi avi t , & ex cavi- 
tatibus in terra fattis ingens aquarum copia emerfit , uti refert Kirche- 
rus de Latto novoi & veteri , cujus verba pltiries me a feci. Hift. 
Terrac. Lib. I. Cap. II. pag. 14. 

Il Sì dima- II. Sarebbe imprefa di poco momento il confutare le allerti ve del 
"e faidette Autore, che imponibile dimoftra, e dannofa la difleccazione del- 

1 Mnt. le medefime, fe dir lì volefle, che dell’ impolfibilità non ha luogo a 

difeorrere un Medicaftro, uomo affatto fenza grido, il di cui perfpicacc 
ingegno facilmente fi conofce in leggendo la fua difordinata Operai ma 

deve 
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deve interloquire un Matematico. E certamente un uomo di tal carat- Part (. 
tere non può in niun conto labili re, che il rimuover il terreno paludo- 
fo danno apporti alla falute, poiché farebbe quello un opporfi a’ gene- 
rali princip), co’ quali fi prova, che la coltura de’ terreni rende faiubre 
l’aria, come tutti. li Fifici di credito hanno fin qui con palmare dimo- 
flrazione , ed efperienza fatto toccar con mano. 

Ma per rilevare, qual motivo abbia avuto il Contatori d’ inveire 
contro li bonificatori Cornelio, ed Ottone Meyer Padre, e figlio, che 
fervirono D. Livio Odefcalchi, batta ricorrere all’Archivio della Con- 
gregazione delle Acque, e fi vedrà chiaramente, quali oppofizioni facef- 
fero li Terracinefi giudizialmente, ed efiragiudizialmente a D. Livio, c 
fuoi Ingegneri. Le ftcfi'e fanatiche efpreffioni dal Contatori efpafte, fu- 
rono fatte dal Popolo, che irritato per vederi! tolto il jus paj'cendi , li- 
gnundi, & venimdi , inveiva ugualmente con mordaci Memorie contro 
li bonificatori , per arredare un’ Opera tanto falutare . E come Monfi- 
gnor Lorenzo Curimi, cui è dedicato il Libro, era Teforiere di quel tem- 
po } cosi al medefimo fi cercava di far guftare tali vane, ed aeree oppofi- 
zioni, le quali furono così poco valutate, che Innocenzo XII. fpedì am- 
pio Chirografo a Cornelio Meyer, con l’approvazione del detto Monfi- 
gnor Lorenzo Coriini, che di fuo carattere ha poftillati li Capitoli fteflì 
originali, che Hanno pretto l’Eccellentiflìnia Cafa Corfmi, Nè è da cre- 
dere, che la Congregazione delle Acque, e un Teforiere così ben accor- 
to, che per le eminenti fue virtù meritò pofeia d’ eflère follevato al So- 
glio Pontificio, non avettero fatto conto delle oppofizioni de’ Terracinefi, 
e del Contatori, quando le avefièro credute di qualche pefo; nè fi legge 
negli fteflì Atti della Congregazione, che le rimoflranze de’ Terracinefi, 
o del Contatori fiano fiate neppur valutate; anzi fioflèrva, che da quell’ 
illuftrc Confetto fi è avuta in vifta la bonificazione di tanto terreno, 
ed il miglioramento dell’aria de’ vicini abitatori. 

Del rimanente neppure un Autore fi ritrova, che aflèrifea poter pro- 
venir danno all’ aria dal difièccamcnro delle Paludi , o che in quelle vi 
fiano forgenti, che ne (concertino l’efecuzione; ma al contrario tutti gl’ 
Ingegneri, anche de’ tempi più remoti, collantemente aflèrifeono fiabile 
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ili Dell’ antic», e presente stato 

Fart. I.il terreno della Palude. E che fia così, lo dimoflrano tanti edifizj, 

Cap. IV* benché diruti, qua J c là fparfi, indicanti o antiche Città, o Cafe di 
delizia de’ Romani, non effendo credibile, che in fecoli d’oro i Cittadi- 
ni Romani fabbricaflero maeflofi edifizj fra le voragini, o vene d’acqua, 
che avrebbero refa difficile, e malficura la coftruzione delle fabbriche, 
ed infalubre l’aria. Tale lo dimoflrano attualmente li groffiffimi albe- 
ri di orttano, quercia, e cenro, che fono da per tutto nati nella Palude, 
benché fommerfi per molti palmi fott’ acqua, fotto la quale non potreb- 
bero reggere le radici, quando il terreno non folle fermo, e ftabile, e 
fenza le indicate forgenti. 

1/7. Boni- IH. Li Terracinefi hanno il Jus Civico di bonificare qualunque 

ftcmjone dei . , . . 

Tei r *cine- porzione di terreno fott acqua, che loro fembra opportuno ; ed ogni anno 

j'rnno ltr ° con P 1 CC °1* foffe > ed argini circondar) ne liberano ben una vigefima 
parte nel tempo eftivo. Seminano effi in quei terreni gran turco, ed 
ortaglia, e ne raccolgono ubertofò frutto , che non renderebbe la terra, 
fe avendovene fòtterranee, non folle capace di fofferire l’aratro. Ed in- 
tanto tali piccole bonificazioni non fi confervano, perchè fopravyenen- 
do l’Inverno, li fiumi portano tali acque, che forpalfano li piccoli argi- 
ni, e diflniggono l’opera del Contadino, il quale a buona llagione la ri- 
prende, e crede d’impiegar bene la fua fatica, e fpefa, per il denaro, 
che gli rende la terra provvifionalmente bonificata 5 e chi ufa cautele mag- 
giori, rende fiabile, e durevole la bonificazione. In tal maniera appun- 
to ha fatto ultimamente la Cafa Manconi di Terracina, che ha prefa 
in enfiteufi dal Vefcovo un’Ifola paludofa, detta la Tenuta di S. Mar- 
tino. E' quella circondata all’intorno da tre fiumi, alla quale non fi 
può avere accertò, lenza comodo del fandalo: l’ha bonificata, coltivata, 
piantata, e refa in tutte le fue parti fruttifera non folo, ma vi ha for- 
mata una riguardevol Fabbrica, per cui ha dovuto far dei profondi fca- 
vi. In tale occafione non fi è feoperta alcuna delle indicate fuppofle 
vene, nè tampoco fi è recato verun pregiudizio coll’alterazione dell’a- 
ria alla Città di Terracina, che Ila in faccia a dett’Ifoh, nella quale 
li Partorì, fenza difeapito della propria fallite, dormono l’Eflatc, e l’ In- 
verno . Il fintile ha fatto la Città medefima di Terracina in un fito 
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il più baffo fra tutti, detto la Polledrara, circondandolo argine in vi- Parte I. 
cinanza dello fteffo fiume, e la bonificazione fi conicrv^^k^g mo i. CAP.lVr- 
ti anni, ed il terreno bonificato ferve per pafcolo d’ eftate , e d’inverno 
al beftiame di detta Citta. 

IV. Nella Tenuta Gavotti, dappoiché è fiata liberata dalle acqù^TV. p'.tnr^. 
nel romperfi la terra, far folli, o piantare, non fi fono trovate quelle 
vene: la terra fi mantiene afciutta ; e piena di graffi alberi , rende un ^“ ; ie!U 
frutto abbondantiffimo . Li prefenti Medici atteftano , che il romperfi UJOfr *' 
della terra, che fi fa da’ Contadini in molte parti dell’agro Terracinefe, 


l’ efferfi allontanata la Palude per la bonificazione della Tenuta Gavotti , 
e così allontanate anch’effe le venefiche efalazioni, è cagione, thè l’aria 
lìa notabilmente migliorata ; la Città riempita d’abitatori, ed efirema- 
mente minorate le malattìe . 

V. La Duchefla d’Alvito nel Territorio di Piperno ha fatto con-J t „ 

moltiffima fpefa un argine circondante una fua valla Tenuta di rabbia tf d.t quell* 
500. La bonificazióne fi conferva: il Medico di ftipemo attefta, che Taf neluTro™ 
ria della Città n’è migliorata e per le allontanate efalazioni , e per il 
rompimento della terrai nè fi fono fcoperti in alcuna porzione del terre- 
no bonificato i vizj naturali fuppofii dal Contatori . > 

VI. Nel Territorio Sezzcfe vi fono moltiffime Tenute, che li vto VI. Shcomt 
eh] fi ricordano coltivate, e fruttifere; e negli Archivj di quelle Caf e^Zrio 'di' 
particolari fe ne vedono gli affitti : la qual cola certamente non farebbe Sew • 
potuta accadere, fe il terreno avelie avuto il decantato vizio. 

VII. Eppure quelle fono fiate, e fono bonificazioni parziali di ter- VII. ZW- 
reni circondati intorno intorno dalle acque, a’ quali con facilità fi pote-^f^nfne 
vano temere gli effetti, che predice il Contatori; ma quando fi rimuo- *ÌF< urt ™ b ~ 
vano le acque tutte, ed i fiumi dalla Palude, e rallino quelli incanalati 

per via breve, c non pericolofa tradotti al Mare, chi può mai fognare, 
o temere, che le acque ripullulino in mezzo alla campagna ? Impercioc- 
ché dò non fi vede accadere nel tempo cftivo ne’ due terzi di quella va- 
lla immenfa pianura , che rafia libera dalle acque , nella quale in varj 
fiti fi fono fatte nuove, e profonde foffe, per dare Icolo alle acque iema- 
li * Nè fi è veduta mai forger acqua, come forger non fi vede ne’ moi- 

JFwb. vi*. M m ci 
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»74 Dell’ antico, e presente stato 
Parte I. ti antichi canali in varj (iti, tanto profondati dentro terra, efaminati da 
.Cap. IV. Angelo Sani, idcimo Architetto, e da tutti gli altri , che prima di lui 
hanno vifirata la Palude , e particolarmente nei vaili (Timo cavo del Rio 
Martino profondato circa 100. palmi, che per quafi 6 . miglia recide 
la Palude; e perchè ha due grolfiffìmi argini laterali , l’acqua non può 
trapelare , nè fi vede forgere , o (caturire in una tanta profondità . E 
dopo l’oflervazione di un lieto permanente di tal forta , chi ardirà mai 
dire , che il terreno dell’ Agro Pontino abbia vene fuperficiali , lenza- 
pericolo d’dfere fmentito da una troppo evidente dimoftrazione ? 

Quanto aflèiifce il Contatori infieme con K ire ber , edere accaduto 
alla Tenuta del Cardinal Pepli, forfè farà gratuitamente detto; ma quan- 
do anche vero fia , gl’ indicati effètti non poflono temerfi , fe non che ia- 
lina bonificazione parziale , e riftretta , chiamata dal Contatori medcfimo 
una poflèflione, che in quelli paefi le più volte è coftituita. da un pic- 
«ioiiffimo pezzo di terreno , ed in terreno circondato all’ intorno dall’ ac- 
qua . Poiché per li meati della terra introducendofi quella , può trapaf- 
làre nel contiguo terreno, e ripullulare nei (iti cavati o perle cftratte ra- 
dici d’alberi, che fanno la via all’acqua medefima ad introdurli, o per 
qualunque cavo profondo, giacché elfendo la terra porofa, e fatta a gui- 
fa di (pugna, per necelfità deve aflòrbire, e comunicarli l’acqua vicina . 
Ma quando quella è tolta intieramente, ed affatto allontanata, viene a 
cader tofto a terra il ricercato fofifma del Contatori. La contraddizione 


poi è manifella, poiché ne’ primi Capitoli, e nelle varie didèccazioni , 
che deferive , e che ha copiate da’ Libri , attella , che la bonificazione è 
intieramente feguìta, e pofeia di fuo (blamente vi aggiugne, che è im- 
poffibiie , e che è datinola per la commozione del fuolo paludofo, 
VITI. IV quando l’ efperienza dimoltra cosi evidentemente il contrario . 


me* calìa. Vili. Chi avrà letto le Opere dd Muratori alla digitazione xki. 
di/pccamtn.àdk Antichità d’Italia, avrà offervato , che nel fine del v. fecolo la pe- 
tt fi jone coi ft e j a care fti a l’irruzione de’ Goti aveva refe deferte la maggior parte 

tempo refi i. 7 

mutili , è fia- delle Città d Italia: Paolo Diacono iti. ri. cap. xxvi.: No» erat tutte 


wi'ii'ni* v,rtm domani s ( cioè a’ fudditi del Romano Impero ), ut refi fiere pof- 

nti cuftedì- fent : quia & peftilcntidy qua fui NarJ'ete fatila e fi , plurimos in Li- 
re i ripari • 
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guria, & Venerili enumerar, & po/i annum, fa» diximtts , fuiJfé^KKTnt 
ubertatis , fame? minia ingruens unèverfam Italiani dc*>*R m bat . c Cap.IV. 
gue: multos Rom.morum viros potente s, Clepbus Secundus Re* Lancio- 
bar dorum alios gladio extinxit , alias ab Italia exturbavit , Jpàtkmit 
JEcclefiis 3 Sacerdotibus ineerfettis ; Civitatibus fubrutis , Populifque , qui 
more fegetum encrevenmt, exrinftis , ed avrà rilevato da tatto il con- 
tefto, die molte di quelle Città erano divenute palude, per effere flati 
abbandonati gli argini, e la cura de fiumi; allora i fiumi, e torrenti 
fenza freno /correvano le campagne , con giugnere ad alzare il terreno 
fovra l’antico fuolo parecchie braccia. E qui giovi traferivere le parole 
flette del Muratori, che dice alla pagina 301. ,, Nè folamente gran co* 

„ pia v’era di felve, abbondavano anche le paludi circa i fiumi del Re- 
gno Longobardico , e maflìmamente dove il Po, e l’Adige mettono in 
„ Mare. Ora noi troviamo belle, e feconde campagne in que’ liti, dac- 
„ che fi cominciò da per tutto con argini a tenere in briglia i fiumi) 

„ ma fc poteffimo avere una mappa degli aoticai fecoli , icorgerebbefi 
„ una gran differenza fra il paefe d’ allora , e quello di oggidì , nè fola* 

„ mente fu quella una difavventura de’ tempi Oarbari ; anche regnando 
„ i Romani, l’Emilia, la Flaminia, e la Venezia erano occupate da 
„ paludi, laghi, e bofehi in gran quantità. Per teftimonianza di Vi* 

„ truvio lib. 1. cap. 4. reftava oppretto da molte paludi tutto quel trat- 
„ to di paefe, che è tra Aitino, Aquileja, e Ravenna; Tappiamo anche 
„ da Strabono lib. 5., che omms regio bete majoretti partem paludtbus 
„ abundat ; avanti avea egli detto, parlando di Brefcia, Mantova, Reg- 
„ gio , e Como : Ha Urbes longe fupra paludes jacent ; e di molte 
„ Città della Venezia egli fcrilfe: quorum aline Infularum more cingun* 
n tur aquis , aline alluuntur mari alt qua ex parte ; qua in me diterra* 

„ ne is fupra paludes funt. Attefta anche Erodiano, Stagna, & pala - 
„ des inter Altinum, O* Ravennam, cnavigatas fui fe. Pertanto quel 
fertile paefe, che forma oggidì il territorio di Ferrara, altri abitatori 
non aveva ne vecchj fecoli , che pelei , e rane, e non per anche era 
nata quella nobil Città . Come flette Ravenna , ce lo dirà Apollinare 
Sidonio, che vi palsò, lib. 1. epijl. vm. ad Candidi anum . Te mu • 
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Dell’ antico, e presente stato 

Parte*#-» nicipalium ranarum loquax turba circumfilit . In qua palude inde - 
Cap. IV. Jhienter , nrum omnium lege perverfa , muri c aduni , ftant , 
turrcs fiuunt , fedent, agri deambulane , medici jacent , dY. 

w Tu vide qualis fit Civitas , 0»<c facilini territorium potuit bobe - 
^ re, quam terram . 

Qual folle Modena nel fecolo x., lo riferifee lo Scrittore della vita 
di S. Geminiano citato dallo lidio Muratori: Olim inclyta inter Emi- 
lia Urbes, locuples , & fertilijjima adificits murorum , Ct turrium prò- 
pugnaculis admiranda Ù’c . , e rifponde .* quod comprobatur effe verijji- 
mum , ut ajfidue cernitur , fupradUìa Urbis folum nimia aquarum in- 
fole aria enormiter occupatum , rivis circumfluentibus , CS* ftagnis , ex 
paludibus exerefeentibus , incolis quoque aufugeneìbus nofeitur ejfe defer- 
tum. Unde ufque bodie multimoda lapidum monjlratur congeries , faxa 
quoque ingentia pracelfis quondam adtfictis aptijfima, aquarum crebra , 
ut d iximus, inundatione fubmerfa. 

Chi non fa in quali baffi piani , quali fenza declive , reftino edificate 
Ferrara, Ravenna, e Modena, le quali anticamente erano paludi dilfeccate 
da Marco Emilio Scauro; dopo furono inclite Città, e fiorite campagne; 
indi per l’abbandono degli argini, ddle Città, per la mancanza d’abita- 
tori, ritornarono ad eflér palude; eppure tante, e tali paludi fono fiate 
felicemente , e per la feconda volta difléccate , e fe ne conferva la boni- 
ficazione. Il loro fuolo ha dato luogo a rifabbricarvi ampliffime Città: 
le campagne ne fono rilòrte , e divenute fertili , abbondantiffime . Non 
fi fono mai temute efalazioni venefiche nella difleccazione di tanto terre- 
no , o ndla commozione del fuolo paiudofo , nè fi è temuto d’ incontra- 
re, nell’ intraprendere la difleccazione, voragini, fcaturigini , o vene fot- 
terranee, che la impediflèro. . « 

Che fe fi farà il confronto dello fiato primiero di tali terreni in Ita- 
lia, e loro Città, ddle difgrazie fucceffivamente accadute, che in piena 
licenza lafciando i fiumi, li torrenti, e le acque tutte, ne formarono pa- 
lude più volte ; fe fi offerverà la maniera , colla quale imprigionando 
le acque tutte in argini forti, e (labili direzioni per ficuramentc tradurle 
al Mare, ne è derivata la difleccazione, la fertilità della campagna, la 
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Popolazione, il nafcere, e fiorire di tanti luoghi abitati, fi troverà, che Parte 15 
le terre dell’agro Pontino fono anch’eflè fiate da prima fcrtiliffime, pie- Gap. IV* 
ne di Città, ed oltremodo popolate. Per le note difgrazie in libertà ri- 
manendo, e fenz’ argini tanti fiumi, e le Città prive d’abitatori, perché 
faccheggiate, difirutte, ed incendiate, le acque hanno liberamente occupa- 
ta tutta la femipiana quantità di terreno . Sono fiate varie volte diflècca- 
te, e fi fono vedute divenir fubito terreni fertil i fiimi , atti a formar luo- 
ghi di delizia; ma nuovamente abbandonate, e lafciate le acque fcorrere 
a talento loro, hanno incontrata, e foffrono ancora l’antica replicata dil- 
grazia , perchè fin qui , e ne’ fecoli più baffi non fi è feriamente penfato 
a ridurre le acque al loro antico, e anche migliore fiftema. E l’abbon- 
danza del territorio nell’Agro Romano, la fcarfezza degli abitatori, le 
gravi cure del Governo ne hanno a’ Pontefici diftratto il penfiere in gran 
parte . 

Ma fe con follecitudine fi procurerà una cotanto utile bonificazione, 
e diffoccamento, chi può dubitare, che a quelle terre, e Città ora palu- 
dofe non avvenga quanto è accaduto alle altre d’ Italia tutta ? E come 
nel bonificare le terre di quelle, non fi è mai temuto, che la commo- 
zione del Aiolo paludofo infettale l’aria , e non fi fono prefe da alcuno pre- 
cauzioni per impedire l’efalazioni infette, che dalla comunicazione del 
filalo della palude fi temono , perchè dunque ciò dovraffi da noi temere ? 

Si è creduto fempre collantemente da tutti, che l’aria migliori, liberata 
la fuperficie della terra dalle acque; fi perfezioni col muovere il terreno, 
il quale afeiutto che fia, verte la qualità d’ogni altra terra, non effondo 
altrimenti loto , o materia infetta, o putrefatta ciò, che il compone, 
ma pura terra, e della migliore, che ha sfiorato la coltura delle terre fu- 
periori , la quale non cambia natura coH’effere inondata, e coperta di 
acqua, ma fi conferva pura terra. Tale appunto a mio credere farà fia- 
ta quella di Lombardia allagata, e fi mantiene quella de’ fiumi, che non 
portano fallì, e fabbie, e come fi oflèrva in alcuni letti abbandonati per 
l’Italia, ne’ quali la terra è l’iftefià che quella de’ campi. Laonde ficco- 
me il muover quella fu tanto all’aria proficuo , perchè non lo deve efière il 
muover quella ? E perchè non fi deve fperare ugual vantaggio nel muo- 
ver 
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17 $ Dk-ll’ antico, e presente stato 

Parte!, ver la terra dell’Agro Pontino, liberato che fia dalle acque, e refe dalla 
Cap- IV. ftagioiK afciutto ? Perchè non devono in quello provarli que’ benefici, 
-collanti effètti al clima, alla popolazione, alla terra, che in tutte le al- 
tre Città d’Italia, ed in lìti affai peggio efpofti , non tanto ventilati, nè 
così fpaziolì lì fono rifentiti ? 

IX. Ha il coraggio il detto Contatoti di affèrire, che „ Pillimi- 
IX td tfté 7 

nrU j; tata Potenza Romana doveva far argini durevoli , e che quando la bo- 

»» nificazione una volta foflè feguita , farebbe in eterno durata „ . Qual» 

fitti, /fan- che gli argini di que tempi fi formaflèro di marmo, e non di pura terra, 
"ni ^'idie'lt °PP urc quelli abbandonati, non riattati per le tante ragioni, ch’e- 

ptr fu* nx- gli fteffò allega nelle citate diflcccazioni , non doveflè portar loro pregiu- 
'tìpItì*™ di zio, ° devalt amento. Tali furono quelli, che da Auguffo preflò Oftia 
al Mare furono fatti , come oflèrva Aerane in Orazio de Arte Poet. Nam 
epud Ofiiam Civitatem Auguftus Mare irrumpens interclujit , & aggere , 
terra , i? lapidibus obflruxit . Che fc quelli con follecitudine , ed atten- 
zione non fi confervano , l’urto delle acque, o il fopraffàcimento di que- 
lle, che infenfibilmente li apre, e rovina, li rende affatto inutili. Così 
deve eflere accaduto agli antichi e per le lunghe vie, per le quali paffa- 
vano , o per la moltiplicità degli argini , che per linee traverfe interfeca- 
vano la campagna , e per eflere fiati in tante circoftanze affatto abban- 
donati , ed efpofii alla militar licenza , alla trafeuraggine de’ contadini , e 
refi perciò intieramente inutili. 

’X.Vfitttt.f X. Refia dunque affatto privo di forza l’appalfionato , infulfifiente, 
blde'non'fi r ^‘ co ^° f u PP°ft° del Contatori , perchè non vi fono vene, o forgenti nel 
tradito fòr. centro della Palude. Neffuno di tanti Autori vi ha deferitte quelle vene, 
vnt> ~~ anz i le Hanno negate, come negate le hanno, e collantemente le negano 
tutti gl’ingegneri , c Periti antichi, e moderni paflati alla Palude, tutti 
gli abitatori de’ vicini contorni , e tutti i Pefcatori . Ed io con buona 
pace del Contatori dirò, che è contro i principi naturali il fupporre ve- 
ne,© forgenti in mezzo alla Palude Pontina, giacché quella verfo il mez- 
zo giorno ha il Mare, ed a tramontana la catena de’ Monti. Dal Mare 
tanto pii» baffo quelle fcaturigim provenir non poflòno,e falire alla par- 
tp fuperiore, dunque proverranno dalla Montagna? E quella le manifefta. 
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ai Grecilli , Cafe nuove, e radici del Monte di Scrmoneta, c Ninfa Parte, f. 
con fomma abbondanza . E come è portibile, che quando alle radici dei- Cap.IV. 
la Montagna hanno lo sbocco cosi grofli capi, e frequenti d’acqua for- 
gente, altre capillari vene dovdfero sfuggir da quelli, e fenza forza im- 
pellente, o naturale di pefo introdurti lotto terra , feorrere per lunghiflimf 
tratti in piani quali perfetti per ripullulare al mezzo della pianura? Il 
frapporre tali irregolarità nella natura imponibili ad accadere , fmentite dal 
fatto permanente contrario, è prova d’ un fanatifmo ben lira vagante, co- 
me lo è il giudicar contro l’ efperienza , ed il fatto , che il muovere la 
terra, quando n’ è ritirata l’acqua, rechi danno alla falute contro ogni 
principio naturale, contro il fentimento di tutti li Fifici, e contro l’o- 
pinione univerfalc di quanti hanno intraprefa, o commelfa la bonificazio- 
ne . Se fi leggerà il celebre, accreditato, vero Medico Lancifi: de varnt- 
Paludum efiiuvns , eorumque remediis , fi troveranno prove , e difgorfi ra- ' 
gionati, che meritano attenta riflertìone, che nulla fanno temere, diflèc- 
cando con le cautele indicate la Palude: ed il confrontare jl fentimento 
del Lancifi a quello del Contatori, l’iftdlò farebbe, che paragonare la 
Luna co’ grandi), 

XI. Il dir poi, che i Romani averterò perfezionati gli argini, quelli 
dovevano durare, mantenerti in perpetuo, è non folamente contro l’efpe- boriarono 
rienza univerfale, ma è un decorrere contro la legge del tempo, che -/J 
adamante, pertt , come dice Ovidio. E fe il Contatori avertè avuta alle Jc/ 

mani la Geografia di Strabone , avrebbe offervate centinaia di Città in 
Europa, parte polle in montagna , c parte in pianura, fenza fenomeni toatrario. 
ftra vaganti , dillrutte dalla poca cura degli uomini, da compatitone voli ef- 
fetti delie guerre, talché di quelle non reftano neppure i nomi . Se a- 
vefle egli letta Roma antica, non troverebbe ora in erta alcuno degli edi- 
fizj elevati con tanta provvidenza, cura, induftria, e difpendio per con-- 
fervarli all’eternità, nè fi farebbe poi meraviglia, fe delle Città fituate- 
nell’Agro Pontino, dopo tanti aflèdj , dopo aelciuta .la Potenza Roma- 
na , che quella de’ Volfcj affatto diftruffe , non ne reftano che le rovi- 
ne , le quali di tante altre Città d’ Europa neppur fi trovano , non giu- 
gnendoli a fapere in quali luoghi precifamonte efifteflèro. . ; o . ./ 

Ma 
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P A RT II 

PARTE SECONDA Cap. l ' 

DELLO STATO PRESENTE DELLE PALUDI PONTINE, 

E DE’ RIMEDJ , E MEZZI PER DISSECCARLE . 


CAPITOLO PRIMO. 

Cagioni j onde le Paludi continuamente allaganf . 

SOMMARIO. 

Abbandono degli argini : trafporto di legnami: paffonata , e cannucce 
per la pefca : e calpeftìo di beftie. 

/endo fin qui divifato le memorie del vario fiato della Palu- 
de, de’ fuoi profperi, ed infelici diffeccamenti , e degli ofta- 
coli, che falfamente fi credono impedirne la fua nuova bo- 
nificazione, è neceffario dimoftrare, che la Palude giornal- 
mente in maggior compaffionevole fiato diviene -, imperocché il reftante 
degli argini è mal cufiodito, e foffre continuo l’urto delle acque fparfe, 
che finifce d’ atterrarli, e quindi Tempre crefce, fi dilata l’inondazione, e 
fi peggiora ogni giorno di condizione , giacché foflfrendofi il trafporto del- 
le legna fatto a nuoto de’ fiumi, il fondo di quelli viene alzato da dieci 
canne, che d’ordinario per ogni cento di legna vi s’affondano, ed ivi re- 
cano . Si foffrono li nuovi canali, e viziofe aperture , che fanno li le- 
gnaiuoli, li quali, così allargate le acque, vanno co’ fandali a caricarle 
legnai fi foffre il continuo calpeftìo delle beftie graffe, e minute, che in 
Eftate pafcolano a capriccio ne’ liti, da’ quali fi ritirano le acque, ed 
ora guaftano gli argini, ora fanno slamare le ripe naturali de’ fiumi, nè 
fi purgano mai li letti dagli alberi, che caduti reftano anch’eflì ad alzar 
li fondi, e da’ graffi cefpugli, e cannucce, che tanto riempiono gli al- 
vei, ed all’ acque il naturai corfo ritardano . Li foli Pefcatori, per pian- 
tare i loro ordegni , alcune volte fi fan largo nelle acque , nettando la por- 
zione de’ letti neceffaria al loro travaglio, e quelli formano il grandiffimo 
Tom. VL N n im- 
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I. impedimento alle acque a profeguire il loro corfo al Mare a norma del 
' naturale declive, con l’ appo licione de’ frequenti ordegni della pefea nel 
letto de’ fiumi, e ne’ fui, ove l’acqua ha maggior confluenza, ed ove il 
pefee migliore fi unifee, e fi vedono quelli attualmente telluri di filfe 
pallonate, e pofeia muniti d’impenetrabili linee di cannucce, unite in- 
fieme, che riempite di fango, e di erba, fi chiudono in guifa, che for- 
mano un muro al paflaggio delle acque, le quali così vengono obbligate 
ad alzare il letto, e la fuperficie con le forzate depofizioni ad inondare le 
campagne. E quantunque il diametro de’ fiumi fu largo fino a 80. e più 
palmi, tuttavolta da tali pallonate fi vede riltretto a palmi n., ed in al- 
cuni liti affatto chiufo con acconci diverti , di modo tale che le acque 
fono ncceflitate a fuperar le ripe, a vagare per le laterali campagne ; ? 
non folo non fi feconda il loro naturale declive, ma fi accumulano tutti 
gli oltacoli per produrre la rovina di tanto fertiliifimo terreno . Quando 
li Governatori di Frofinone commettevano le pefche nella fettimana tan- 
ta per l’Apoftolico Palazzo, come per chiamare il pefee* alle acque chia- 
re, fi facevano intorbidare, ed agitar le acque da molte buffale, che 
feorrevano da un capo all’altro de’ fiumi , e fi atterravano violentemente 
alcuni degli apporti ordegni ne nafeeva perciò un immediato abballa, 
mento di acqua , che lafciava feoperto molto terreno all’ intorno , che 
tornava ad affogarfi per le ulteriori appofizioni degli acconci, che fi 
teffono da’ Pefcatori in fiti o remoti , e non accertigli , ad onta de’ 
tanti providi, c replicati ordini della Sagra Congregazione delie ac- 
que,. 



CAPI- 


Digitized by Google 


Delle Paludi Pontine. 283 

• , p ART f f 

CAPITOLO SECONDO. Cap.il*. 

Dònni I tibbhci 5 e privati cagionati dall impaludamento 
* di tanta Campagna. 

SOMMARIO. 

L' infezione delP Aria P ha /fogliata d' abitatori . 

L Aria nel circondario delle Paludi ne’ luoghi vicini, e forfè quella di 
Roma, per le molte acque {lagnanti riceve grandiflima alterazione dal- 
le venefiche, e putride efalazioni , come attefia Plinio lib. in. cap. 

Ob putridas exhalationes harum Paludum ’ventum Syroph&nicum Ronue 
fummopere noxium volunt » annulli . E Marziale , parlando di quello 
Rato, in cui erano le Paludi Pontine, prima che Auguflo le diiìeccafle , 
dice : 

Et quos peftifera Pontini uligine Campi 
Qua future nebulofa Palus reftagnat , ClT atro 
Liventes cano per fquallida turbidus arva 
Cogit aquas Ujfens , atque inficit tequora limo. 

La diminuzione degli abitanti non folo nel circondario della Palude, ove 
di tante popolate Città, che v’ erano ^ non reftan che pochi .Pesatori, 
e de’ luoghi vicini fcarfi d’abitatori per la continua infezione dell’aria, 
forma un danno al Principato , che non può calcolarli , fe non con mi- 
nuto lunghi!!! mo efame de’ molti capi d’entrata, e della forza, che per 
ogni dove viene a mancargli $ che fe fi calcola il pregiudizio , che riceve 
il Principe, il Pubblico, e Particolari dal rimanere incolte fopra trenta 
mila rubbia di terreno il piò fertile, ed ubertofo di tutta l’Europa, fa- 
cilmente fi rileverà, giugnere all’infinito l’univerfale difeapito, che fi fa 
. maggiore, mancando alcune volte quei generi, che dovendofi acquifere 
fuori di Stato, cambiano l’attivo commercio in partivo, e formano una 
totale depauperatone all’erario del Principe, ed alle follanze de’ partico- 
lari. 

N n 2 CAPI- 
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CAPITOLO TERZO. 


Parte II. 
Gap. III. 


Andamento de fiumi) che ufcìti fuori . del loro letto , 
formano la Palude . 

SOMMARIO. 

I. Fiume Lungo. IL Cavata. III. Puzza, Ninfa , e Tcppia. 

I. f ; Hme T Re fono li fiumi principali , che fcorrono per mezzo a quella vada 
Luny> . immenfa pianura , che gli antichi chiamavano : Hotreum Romanorum ; c 
Cicerone in Verrem denomina : fertilijjimum Campum Setinum ; i quali 
fiumi fono indirizzati tutti fenza regola , con ogni difvantaggio , a fcarica- 
re le loro acque per vie lunghiflime, e predo che tutti per una fola fo- 
ce del Mare mediterraneo alla fpiaggia di Terracina. II primo di quelli 
è chiamato Fiume Lungo, che raccoglie folamente le acque piovane d’ 
una pianura di non molta eflenfione . Quello ficcome mancante di argini , 
perchè rovinati oramai da per tutto , e per ciò di libero sfogo nelle par- 
ti inferiori , impedito dalle inondazioni degli altri Fiumi , fpande ' libe- 
ramente le fue acque fulle campagne; e febbene egli è fiume di po- 
ca portata, non lafcia per quello di recare infiniti danni ai luoghi ad- 
iacenti . 

Il .Cavata.' II. Il fecondo è il fiume Cavata, che viene collituito dalla unione 
di molte acque del Puzza, e del Ninfa, che fono due fiumi, li ‘quali da 
varie forgenti di acque hanno il lor principio, Timo ai piedi del Monte 
di Sermoneta, e l’altro in vicinanza della Città di Ninfa, da’ Gaetani 
dillrutta, di cui ha prefo il nome lo lìeflò fiume. Concorrevi in oltre il 
torbidiflìmo Torrente Teppia, che raccolte le acque di un vallo conti- 
nente fra le Montagne, e che li derivano fino dalla Fajola, accompagna- 
to per llrada prima col fiume Ninfa, fi porta anch’ elfo nell’ ideilo Cava- 
ta : ma quelli è cosi riftretto , che non è capace di ricevere nell’ ordina- 
rio corfo, non che nell’ alluvioni, ed efcrefcenze, le porzioni di acque, 

delle 
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delle quali vien caricato. Intorbidato adunque quello fiume dalle grolle Par. II/ 
arene del Teppia, e dovendo pallhre una firada affai lunga per arrivare Cap. IIL 
al Mare , a cui non può giungere fenza prima deporle , ha alzato , ed 
alza continuamente il fuo letto, e fi trova perciò al prefente dove al 
pari, e dove fuperiore alla campagna. Sulla deflra è affatto privo di ar- 
gini, e non ha ivi altro ritegno, che quello di una fjponda , che fi è 
formata colle proprie depofizioni \ la quale però viene formontata da qua- 
lunque menoma efcrefcenza, e le acque efcite fuori per quella parte, con- 
giungendofi con quelle del fiume Lungo, inondano tutto il Paefe fra elio 
Cavata, ed il medefimo fiume Lungo. Sulla finillra vi Ha un argine 
rotto in più luoghi, il quale in quella parte, dove per anche è fano , a- 
vendo la di lui fuperior fuperficie quafi univerfalmente niente più alta, 
che il pelo ordinario del fiume, riefce poco meno che inutile. Imperoc- 
ché per ogni menomo gonfiamento di acqua , non ollanti le libere cfpan- 
fioni, che fa folla deflra, e lo sfogo, che ha per le fuddette rotture, 
trabocca ancora da per tutto fulla lidia Anidra, nè alcun vantaggio da 
quelli argini fi ricava, che il piccoliflìmo, e folo di ritener l’acqua, per- 
chè non fi rovefci tutta in im colpo fulla Campagna. 

III. In feeuito dell’alzamento dell’alveo del detto Cavata, fi fono Uh 

7 7 ^/ Tìj'ti t 

alzati, e fi alzano i letti ancora di tre Confluenti Puzza, Ninfa, e Tep- rèppu! 
pia, e quindi gonfiandoli maggiormente nelle naturali efcrefcenze, efcono 
anch’effi bene fpeflò fuori delle loro ripe a danno delle campagne anche 
pivi alte . Il terzo fiume , che fcorre per quella pianura , è il portatore , 
chiamato dagli antichi 1’ Uffente , che ha la Ria origine dai tre fónti , 
die fcaturifcono fulla deflra della llrada Romana dirimpetto alle Cafe 
Nuove, ed al quale portano le loro acque tanto la Cavate! la , che fi 
forma dalle forgenti, che fono in vicinanza del portone di Sermoneta , 
quanto l’ Amafeno , che ha il principio nella Terra di S. Lorenzo con 
una forgente, e raccoglie pofcia le acque di alcuni monti ne’ contorni di 
Valle Corfa, di Caftro, e di Pipemo. L’ Uffente, e la Cavatella aven- 
do la loro origine dai fonti , portano acque chiare } e l’Amafeno , che im- 
bocca molto più baffo in vicinanza di Terracina, avendole a raccorre in 
tempo di piogg-a da’ monti , le porta intorbidate, ma poco però pefantii 

onde 
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Tart. II. onde mantengono profondi gii alvei- sì dell’uno, come dell’ altro, e da 
Cai*. III. q^giij nori udirebbero forfè mai le acque, fe non in tempo di matfima 
eferefeenza, fe la gran quantità dell’ erbe, che nafeono per i loro letti, 
fe gli oftacoli pollivi da’pefcatori a traverfo de’ medefimi , e le acque del 
fiume Cavata non trattenendo il loro corfo; e producendo in elfi gon- 
fiamenti ftraordinarj , non li obbligaflero a fuperare le loro ripe, ed a 
fpanderfi per ogni parte a delira, ed a finiltra, e fino alle radici dei 
monti. Quello è lo fregolato fillema dei detti fiumi, e quella è 1’ uni- 
ca, e vera cagione deli’ univerfale continuo impaludamento di sì valla 
pianura. Che meraviglia dunque fe dopo una trafeuratezza così grande di 
lafciar vagare fregolatamente tante acque, non fi prova alcun frutto dal- 
le operazioni già fatte in quelle Paludi da chi ne tempi addietro v’ im- 
piegò la fua indufiria? 

CAPITOLO QJL7 ARTO. 

Motivi 3 per li quali non fi fono confiervate , e non 
hanno avuto effetto le intraprefe 
bonificazJoni . 

SOMMARIO. 

I. Il condurre le acque per linee curve , e tortuofe , fenza penfare di ef- 
fer poffibile di formare cavo nella collina, ha fempre refo difficile la 
confcrvazione del diffeccamento . IL Li Fiumi Ninfa , Puzza , e Tep- 
pia non pojfono di prefente avere il loro letto fuperiorc alla pianura 
per mantcnerfi una convenevole pendenza . 

T . 1 

I. H cmi»T- X N altre moltilfime bonificazioni, che gli uomini hanno intraprefe, e 

rt ie acque . 

per lìnee con la loro attenzione ridotte a buon termine, non fi e dovuto pcnlarc 
‘tuffi’ 'fe°n.~ c he a P ur *rnente trovar ricapito alle acque piovane raccolte, e fiagnanti 
t* penfare per .mancanza d’efito fovra qualche dtenlìone di terreno; ma nel nollro 
fbUeiìfir- rafo conviene prima d’ogni altra cofa penfare a mettere in freno il li- 
bero 
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bero , e difordinato corfo de’ Fiumi , e pofeia attendere a cercar efito al- 
le acque (lagnanti ; altrimenti fc non fi penfa di (radicare il male, fe fi 
trafeura di togliere la prima caufa, il male allora certamente non ha ri- 
medio, ed è indiato .di Tempre pii» crefcere. 

Da quanti anticamente, e ne’ tempi più baffi è (lata intraprefa la 
bonificazione , fi è Tempre condotta 1 ’ acqua da varj Fiumi per le più 
lunghe linee al Mare, giacché o Tpa ventati dalla collina Tatta tagliare in 
mezzo da Martino V., o non penTando alla poflibilità di Tonnare in 
quella un cavo, non trovavano altre vie a tradurle al Mare. Quindi ef- 


Part. II. 
Cai\ IV. 

mate iawo 
netta tutti . 
na , La Jem- 
pre rej'o dit- 
fic’ìe Ài fc*. 
fcrtwtzjune 
del di [Jet ca- 
ni e alt . 


Tendo molti li Fiumi, che Tcorrono per linee non rette, ma tortuoTe, c 
curve la vafta campagna, duplicati ne Tono (lati gli argini ^ onde inani- 
ma fu la necelfità di provvedere, che li letti reflaflèro profondati , e non 
impediti , e le ripe nella neceffaria loro elevazione naturale . Per la 
qual cofa avendo ogni ommiflìone, e frafiriratezza alterato 1’ uno de’ let- 
ti , o danneggiato una ripa, n’è nato fubito travafamento di acque, e ur- 
to di quelle contro le ripe Tu (fi (lenti , che le ha pregiudicate in guifa , 
che fi è moltiplicato il danno. Aperta- per tanto la feconda ripa, e 
non riprefe le prime rotte , ne nacque una violenta , e tal efpanfione di 
acque, ed alterazione di tutte le altre in maniera, che in pochi anni fi 
è perduto il beneficio rifentito dalla bonificazione. Felicemente quella 
fi è confervata per qualche tempo, fin che però gli Appaltatori del ripur- 
go de’ Fiumi, e confervazione delle ripe hanno avuta follecita cura, ed 
interettante di tener purgati gli uni, e follevate le altre. 

II. Quelli Fiumi pattano per una Umazione di piano troppo baffa, e - IT ; 
fi portano al Mare per una ftrada la più lunga , giacché dal punto , ove 
fi unifeono infieme il Ninfa , il Puzza, e P arenofo Teppia fino alla 

..... pedono di 

lpiaggia di Terracina, ove prefentemente sboccano nel Mare, fi contano putente a - 
circa 30. miglia. Onde non poffono per sì lungo tratto tenere alzato il ^to'/lpe 
loro letto fopra il livello della pianura per mantenerli il declive, che ©. riore alta 
figono le graffe arene dd Teppia . Il letto prefente non è capace di 
contenere l’acqua raccolta dal Ninfa , Teppia, e Puzza; e perciò le ac- »”* coni-e- 
que fi fpandono a capriccio, ed è difficile il mantenere un cavo , che fi ***" 
formattc di giuda profonditi, e larghezza da un capo all’altrq, fenza un 

grave 


Digitized by Google 


z88 Dell’ antico, e presente stato 

Par. II. gfave, e fucceffivo difpendio, e pericolo, e lenza ancora una fomma dif- 
Gap. IV. ì perciocché ritrovafi il terreno in molti luoghi coperto dall’ac- 

qua, ed in altri fiti paludolo, e di pefiima qualità. Gli ultimi bonifica- 
tori a tempo de’ Pontefici, cominciando da Urbano Vili, fino ad Inno- 
cenzo XII. , comprefovi Cornelio Meyer, non hanno neppur eflì lafciato 
fcritto, o dati li piani delle loro idee; ma hanno voluta prima la con- 
ceffione delia Palude, e fono venuti in contratto particolare col Princi- 
pe, fenz’ appagare il pubblico con la dimoftrazione di quanto ideavano 
intraprendere . Il che fu la cagione di tanti fofferti contraili , diffidenze , 
perfecuzioni , ed ollacoli , anche per fini politici ; ed il Principe non vol- 
le azzardar grolle fomme, e gliAflòciati difficilmente fi farebbero indotti 
a correre alla cieca fu la fede foltanto degl’ Imprefarj . 

CAPITOLO QJJINTO. 

PoJJìbilità 5 e facilità di diseccare le Paludi 

Pontine . 

SOMMARIO. 

I. Nel centro della Palude non vi fono f argenti. II. Le acque del 
Mare non entrano mai nella Palude . I II. Il Teppia , e il Ninfa dal 
punto della loro unione al Mare hanno fejfanta palmi di pendenza. 

I N' l < rn - gl’ingegneri antichi, e moderni hanno giudicato poffibile la 

tro ActWPa- diffcccazione delle Paludi Pontine, e fono fiati unanimi nell’afferire co’ 
fin* forivi poffidenti, e gli uomini tutti de’ vicini contorni non effervi nell’interno, 
o concavità delle Paludi, forgenti di forte alcuna. La ragione per fe ftef- 
fa è evidenti filma; poiché Teliate, quando le acque fi ritirano, quelle 
non fi vedono, e fi calca gran parte del terreno paluftre a piede afeiut- 
to. Nè pure poflcmo eflèrvi forgenti jemali, poiché non farebbe mai fe- 
guita la bonificazione, nè avrebbe avuto luogo a tempo della Repubblica, 
degl’ Imperadori , o de’ Pontefici . E certamente fi vedrebbe in eftate al- 
cun 
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dm indizio di tali forgenti, fé vi fòlfero; ma effendo fiata minutamente Par. IL 
vifìtata nell’ interno la Palude in varj tempi da tante perfone, non fi è Capi V. 
da alcuno (coperto tal cofa, rollando le forgenti fempre vive alle falde di 
Sermoneta, Cafe nuove, e Credili. •. t 

- II. Coda pure, che tutta la gran mole di acque ha il retto, e pe- IL l* at- 
tenne corfo al Mare , e con tale pendenza, che lo sbocco delle medelime ’" f 
non è dato impedito mai o per burrafca, o per li contrari venti (hocco , lTdno mJÌ 
o libeccio. Ognuno aflèriice, e fe ne è fatto moltiifime volte efatto ef- ie 
perimento, che- per rigurgiti, o maree non fianfi mai introdotte le acque 
(alfe nella Palude, eflendo date affiggiate da’ Pefcatori , Periti, cd altri 
in tutte le Ragioni , ed in ogni piìa particolare circoflanza. Coda, che il 
piano della terra è tanto più alto del pelo dell’acqua del Mare, ed è il 
medefimo, che era anticamente, non avendo foflferta la minima altera- 
zione de’ fenomeni naturali, e dravàganti, e ne convince ad evidenza il 
fatto permanente della via Appi*,. che in tutta l’ eftenfione della Patate 
fi vede (òpra terra; e benché nelle più parti diruta, e perciò fetta ab- 
bandonare da Gregorio XIII., tuttavolta è della fteflà altezza, e lar- 
ghezza fovra il piano della terra, che viene da’ Romani defcritta. Che fe 
la bonificazione ha avuto luogo in que’ tempi per vie lunghiflhn? con 
le medefime pendenze, giacché li Romani ricchi di Schiavi, e di denaro 
non curavano di difpendio, ed a forza d’arte le appofizioni naturali vince- 
vano , perché non può ave& al preferite per vie di due terzi più corte, 

* con pendenze di tanto fette maggiori 

III. Dal punto, ove fi unifeono il torrente Teppia od fiume Nin- HI. Ti Tep- 
fa fino al mare verfo Terracini , fi contano circa trenta miglia di lunghez- 
za, e palmi 60. in circa di pendenza, calcolati li fcandagli,e livellazione tokiuforo 


untone 


di tutti gli Architetti, e Periti in varj tempi, e fecoli alle paludi (jpediti ; MU rt 
onde non v’è cofa alcuna da 'temere intraprendendo un nuovo, e pi 
breve cavo. demj- 


La diigrazia incontrata da Benedetto XIV. nel tentato diffeccamento 
delle valli fuL Bologncfe , è fiata per eiferfi incontrate le cuore nella valle 
di Candazolo ( colà fiano le cuore, fi veda il Muratoti delle Antichità 
Italiane Dsjfert. xxi. pag. 309. e 310. ) le quali hanno impedito 1 ’ ar- 
: Tor*. Vk Oo gin» 
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ZpO Dell’ ANTICO, E PRESENTE STATO 

Par. II. ginatura; ma fuori della Valle di Candazolo l' arginatura è fiata perfetta- 
Cap.V. mente compita. E noi in compagnia del Cardinal Dona, di chiara me- 
moria , riconofcemmo il tutto pedonalmente; e pure ie acque postanti 
fallì, e grolle materie, non hanno potuto aver lo fcolo per mancanza di 
caduta, come ha riconofciuto il Padre Bolcowitz, e come dice un grave 
Autore colle feguend parole: „ Quello è flato lo sbaglio pedo nel cana* 
„ le Benedettino di Bologna, dove affioravano, efservi nove piedi di 
„ pendenza, ed appena ne hanno trovati tre„. Ma nelle Paludi Pontine 
non apparifeono cuore di fòrte alcuna, talché polla venir da quefle im- 
pedita l’arginatura. Nè i torrenti introduconvi ammaflì di materie graf- 
fe, che riempiono li letti, e alzando li fondi, fconcertano le matemati- 
che livellazioni; poiché li fiumi abbondanti di naturale declive, per tut- 
to il loro corfo al mare non portano materie grolle, non vedendoli nel 
centro della Palude , o nel letto de’fìumi neppure un fallò trafportato dal- 
le correnti r * tuttoché gli argini . Gano devallati nella maggior parte, 
non lafdano per tutto ciò le acque andiate ne’ piani più baffi , quando 
non fono da altre a difmifuia fovraccaricate , ed impedite di andare al 
mare per l’Uffcnte, che tutte a poco a poco le raccoglie, e con vibra- 
< to corfo trafporta. - , t 
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CAPITOLO SESTO. c*"v[ L 

• . • • - < ' 

Utile y che produrrebbe U bonìjic Astone • 

SOMMARIO. 

/ 

I. Aria refa migliore , e mezzi , onde mccrefcere la fua buona qualità . 

II. Popolazione , e commercio . II L Maraviglio/* fertilità dell am- 
pia campagna occupata dalla Palude . ■ 

* * * ’ * ' I -• « * - • 

I , 

Confoli , gl’ Imperatori , e i Pontefici hanno creduto di rendere glo- . 
riofo il loro nome» procurando la liberazione dalle acque a quella im- /* miglìort, 
menfa quantità di fertiliflimo terreno, ed il primo vantaggio,, che fi fo- 
no propoli » fi è fiato l’univerfale di migliorar l’aria a benefizia degli a- « la fa* 
bitanti, de’ vicini , e di Roma. Ed in vero diflcccate che fodero le Par qH *~ 
ludi, non v’ ha chi pofTa dubitare, quanto ne migliorane il clima, giac- 
ché a milùra che minoraflèro li (lagni prefenti tanto all’ aria dannofi , 
minorerebbero anco le putride efalazionii e quanto fcemaflèro le acque, 
migliorerebbe tanta l’ aria di condizione, la quale rara venefica per 1’ u- 
mido pefante» che dalla palude fi follevm , non ricevendo quelle acque al- 
tro moto, che dal vento, e per le fetide efalazioni, che tramandano le 
molte fracide cannucce ritratte da’Pefcatori dal fondo della Palude, e po- 
rte a diflèccarfi all’afciutto, cederebbe affatto di efferkx. 

E fe alcuno (lagno vi rimanede ne’ primi anni dopo fatta la bonifi- 
cazione , le acque di quello potrebbero con tanta maggior facilità agitar- 
li da molte mandre di buffali',, e porci , e purgarli il vado continente 
da cannucce» ccfpugli, ed erbe paluflri coll’ufo del fuoco, il quale .pur- 
gherebbe immediatamente l’aria, e coopererebbe al più facile diffeccamen- 
to dell’ancor umida campagna , come dice Virgilio : 

. ...... Si ve illis omne per ignem 

Excoquitur vitium y acque exfudat inutilis humor - 

O o 1 Nè 
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ipì D E u’ antico, é presente stato . 

Par. II, Nè vi farebbe pericolo, che tali erbe paluflri , o cannucce ripullulai 

Cap. VI. f cr0i giacché di radice non profonda, e non atte a germogliare, le non 
col continuato umore, che le copra; tolto il quale, femiplicemente fi fec- 
cherebbero, dando luogo all’ erbe naturali, che da terreno grado, e ferti- 
le, come quello, immediatamente fi produrrebbero. Li Pifani tolgono l’ 
infezione dell’aria, che loro proverrebbe dalle acque {lagnanti del Serchio 
con tenere due barcaiuoli, che fu, e giù nell’ ellate feorrano Io ftagno, e 
dian moto alle acque, e cosi fi liberano dall’infezione dell’aria. Se alcuno 
{lagno adunque , tomo a ripetere, rimaneflc nella palude , colle mandre 
de’ buffali , e de’ porci , e col ufo del fuoco riceverebbe tal moto 1’ ac- 
qua, e tal purità 4’ aria , che {vanirebbero in pochiflìmo tempo li vani 
timori di quelli, che temono gl’impoffibili pregiudizi alle vicine popola- 
zioni, ed anche a Roma, ofTervandofi quanto feri ve il celebre Lancifi: 
De noxiis paludum effluviis , eorumque remedi is. Quelli crede Roma 
ben ficura da ogni qualunque remotiffimo panico timore per l’antemurale 
di vafliffime felve, che fono verfo firocco, nelle quali vanno ad infrin- 
gerfi quelli nocivi effluvii, che non poffono dfere altrove trafportati da’ 
venti aullrali, li quali venendo dal baffo, radono il fuolo, e perciò an- 
corché nella pianura fiano le felve, nondimeno quelle difendono anche i 
luoghi montuofi, come più diffufamente dimoflra tal accreditato Fifico 
Autore . Sentiti nulladimeno fu quello intereflante articolo li Medici di 
Terracina, Sezze, Piperno, e Sermoneta, e confultato qualche altro ac- 
creditato Profelìore d’Italia, concludono tutti , che, quando fcemalfe la 
Palude, perfezionerebbe l’aria, ed alferifeono li primi, che per le fegui- 
te bonificazioni l’aria non ha mai ricevuto pregiudizio; che anzi fommo 

4 ' b f ‘ # # * 

immediato vantaggio, come rilevafi dagli Storici, ed attualmente fi vede 
accadere in Terracina, che fi è ripopolata, e dove fono minorate le in- 
fezioni, epidemie per la bonificazione della tenuta Gavotti , che ha al- 
lontanate le acque paluflri, e le infette efalazioni dalla Città. E quando 
fono fiate riftrette le acque delle Chiane fui Perugino, e della Maroggia 
nella valle Spoletana, l’aria ne è migliorata iftantaneamente . In fomma 

concludono tutti , che rompendoli la terra con la coltivazione delle cam- 

♦ 

pagne, l’aria diverrebbe per principio tìfico interamente perfetta; e fe 

li 
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li luoghi diflcccati acqui ftafièro popolazione, fperar fi potrebbe il clima P\r. IT.' 
ridotto in breve a quella purità, e fottigliezza, che lo trovarono li La- ^ AP- ^ ^ 
cedemoni, quando vennero ad abitare le Pontine Campagne. 

I I. La popolazione maggiore , che acqueterebbe il Principato , è di 17. T^p*- 
fomma confiderazione per la indolirla, e commercio, che nccrefce,e per le '(Smèrci» 1 . 
molte gabelle, che de’ varj generi ognuno paga al Principe ; e quella non 

farebbe difficile ad acquiftarfi ne’ Campì Pontini, chiamando 1’ abbondan- 
za , e fertilità del terreno gli abitanti cultori , maffime in vicinanza 
di tante Città del Regno povere, e fcarfe di territorio, e della Provin- 
cia di Campagna, che conta cento cinquanta mila abitanti, li quali non 
polfono vivere d’ indultria, e di coltura di terreno per la fcarfezza di ter- 
ritorio. • 

III. Sopra trenta mila rubbia di terreno divifo in tre parti produr- . M 4r4 ' 
rebbero a folo grano, che a detta d’ognuno più pratico, quafi centuplica vr^ihfn fer. 
il Teme in quelle campagne , nell’ una delle tre parti , che fi feminafle , 

fopra un milione di feudi Romani d’introito, fenza calcolare pafcoli, fi- in* occupa 
de de’beftiami, piantagioni d’ogni genere, di bambagia, e fino di canne T>4 " 
di zucchero , che in quelle campagne piantate , fi fono vedute nafeere bel- 
lifiìme, che porterebbero un feparato introito di quafi corrifpondente va- 
luta, fenza contare le induflrie de’ particolari , li opificj, e mille altri 
vantaggi, che il Principe, ed il privato in molte maniere potrebbe pro- 
durli, per rendere attivo nella maggior parte, da paffivo che ora fi fof- 
fre, il commercio univerfale dello Stato. Si fluirebbero così li precetti, 
dati per 1’ aumento, e confervazione di commercio attivo , popolazione , 
ed utili alla Monarchia, nel fuo celebre, non mai abbalìanza lodato trat- 
tato de re monetaria dal Marchefe Girolamo Belloni , dal Maupertuis , e 
Montefquieu in Francia, che hanno sì dottamente; e dimoftrati vani ente 
fatt vedere, quanto la coltura, e bonificazione de’ terreni accrefca di po- 
polazione, e di forza al Principato: fi feguirebbe il fiftema di Gio: Bat- 
tifta Doni gentiluomo Fiorentino, fpiegato nel fuo bel trattato de re/li - 
tuenda falubritate Agri Romani colla coltivazione di Monfignor Ferdi- 
nando Nuzzi nella fua Opera in foglio, impreflà in Roma l’anno 1702. 
fòvra la coltivazione, e popolazione delle campagne di Roma; del Dot- 
tor 
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Deli’ antico, e frisente stato 
Tar. IT. tor Gio: Targioni Tozzetti, e del Signor Dimelon, che dimollrano Tu* 
Caft VI tilità delle bonificazioni, quando il legislatore abbia il coraggio di opporli 
a un torrente di contrarie prevenzioni , come fece il Czar Pietro nel diflec- 
car la Palude per fabbricar Pietroburgo, e Luigi il Grande nel procurare 

la comunicazione a’ due Mari. 

* •• 

CAPITOLO SETTIMO. 

* «• 

Modo di ficcare con fi curetta , e fi abilita le Par- 
ludi Pontine 3 liberandone affatto tutti li 
campi dalle poffìbili inondazioni con # 
la fpefa di fi, 98623 , 36 . 

SOMMARIO. 

• ' 

A I fiumi , che formano la Palude , fi poffono per vie pili corte , e fini- 
re condurre al Mare. IL Buona qualità del terreno a formar argi- 
ni. III. Opera da farfi intorno al Rio Martino. IV. Livellazioni , 
in cui convengono a un di prejfo gli antichi Ingegneri , e li moder- 
ni. V. Il Fiume Uffente non dà alcun motivo da temere. VI. Mo- 
do di affteurarfi dall' Amafeno. VII, Il terreno difettato fi puh in 
breve coltivare. Vili. Il Fiume Uffente , e il nuovo Cavo rimar- 
rebbero utilijjimi per la toro navigazione . IX. Il Principe potrebbe 
render la fpefa riflretta , ufando F opera dei Galeotti. 


1.1 (lumi, -La Gli è certo, che tutti gl’ingegneri, i quali hanno vifitata la Ponti- 

ibe forma. na Palude d’ordine de’ Pontefici fin a quelli ultimi tempi, fono fiati di 
taTaln- . * 

fentimento, che debbano per via più corta condurti le acque al Mare. 

pìTtort" Tanto ^ labiato fcritto D. Ferdinando Ottimberg Ingegnere del Re di 

* fìturt con- Napoli , Marc’ Antonio Ariano Ingegnere delle Zecche di quella Corte , 

* n,f4iM4 ‘ Raffaello BombeLlo, ed il rinomato Scipione di Caftro, che mifurati, 

due fecoli fono, li Campi Pontini fommeriì dall’acqua, li trovarono tren- 

tafei 
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tafei mila e quattro cento rubbia di Terreni infetti, che non fi poteva- Par. II. 
no feminare, e furono di fentimento, che per il folo Rio Martino tutte Gap. VII. 
le acque della Palude fi dovefièro tradurre al Mare. Il Signor Bonifa- 
zio Gaetano d’ accordo cogli Sezzefi , e Terracinefi per proprio utile ne 
aveva afiunto il penfiere, ed ottenuto Chirografo i ma ldegnatofi poi per 
certe condizioni appoftevi da Monfignor Teforierc di quel tempo , come 
colla dalle Scritture efiftenti nell’Archivio di Sermoneta, ne tralafciò f 
imprefa. • • • * 

Cosi ha creduto il celebre Nolli, il P. Raviglias, il Bertaglia , e 
Ramberti in quelli ultimi tempi, ed il rinomato Cornelio Mcyer neh’ 
arte di rellituire a Roma la navigazione del Tevere, nella quale parlan- 
do anche delle Paludi Pontine fcrive : „ Crederei, che reltafièro in breve 
„ purgati li campi Pontini dalle acque, che li allagano, quando non li 
„ trovafic meglio di fare un taglio nuovo, e di aprire un alveo retto, 

„ per il quale le acque del fiume Siilo, e del portatore potefièro correre 
„ con più brevità di cammino al Mare. , 

Ciò pollo , e per arrivare a così lodevol fine nell’ acceflò ultimamen- 
te fatto alle Paludi nell’ «fatta livellazione di tutti li piani , e minuto ©- 
fame de’ confluenti, loro origini, e qualità, fi è riconofciuto, che il Tor- 
rente Teppia portando materie più grolle, e raccogliendo da vado conti- 
nente le acque , e fino quelle della Fajola nelle alluvioni , deve torli 
dall’unione degli altri fiumi per renderlo più ficuro alla bonificazione. Ed 
Angelo Sani accreditato Ingegnere, che ha vifitata, livellata, e mifurata 
minutiflìmamente la Palude, la di cui perizia fi darà in fine, è di fenti- 
mento, che debba flringerfi in Alveo feparato dall’ altro, ed introdurfi 
nel gran cavo antico , di cui parte fella in buon edere, pofcia nel Rio 
Francefco, chiamato volgarmente il Focolone, Alveo pure di molta va* 
ilità,e ben confeivato, il quale migliorato , farà capace di contenere non 
iòta le acque del Teppia , ma le altre molte , alle quali farà tolto 
ringrefiò nella Palude sì del fiurhe lungo, che di altri' rivi, che fcor- 
tono alla più alta campagna, portando nell’ alluvioni copiofa quantità <T 
acqua» 


Crede 
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a 96 Dell’ anttco, e presente stato 
Part. II. Crede il Sani util cofa non folo di profondare al Teppia , avanti 
Caf.VII. c j, e arr ivi al fiume antico, un nuovo letto di ripe naturali di diametro 
nella fuperficie palmi 60. , di profondità palmi io., e più, fe occorrerà, 
ma di portare tutta la terra , che fi eftrae per fare il nuovo cavo , in (fi- 
danza di 40. palmi dal naturale ciglio della ripa verfo Oriente per for- 
marne un argine, e pofcia introdurlo nel Rio Francefco, e che in tal la- 
voro pofTa occorrervi la fpefa ili Se. 44507. 70. incirca , come meglio dalla 
di lui Perizia. Diftinguonfi in erta le diftanze, e la materialità delle fpe- 
fe, quando tali acque faranno entrate nel Rio Martino , alveo capace, 
quando farà perfettamente ridotto, e per la fua latitudine, per la pro- 
fondità , e per la fortezza delle ripe, di qualunque quantità di acqua. 
Reitera imprigionato cosi il Torrente più dannofo, e liberata la Palude 
da una maffima quantità di acque, che feorrono con pregiudiziale liceo- 
ziofo impeto. Rimangono due altri fiumi, che fono il Ninfa, ed il Puz- 
za, portanti acque mifurate, e limpidiflìme, perchè forgono da fonti alle 
radici de’ Monti. Crede l’ Ingegnere di raccolte le acque del Ninfa, e 
quelle del Torrente FolTato , che feorre ne’ foli tempi d’alluvioni, e por- 
ta qualche poco d’arena pefante, in letto di proporzionata grandezza , e 
tacendoli pattare (òtto la Torre di tre Ponti , imboccarli nel fiume anti- 
co, ed unirli colle acque del Teppia. 

Reità l’acqua Puzza, il piccolilfimo Torrente detto il Portator di 
Baflìaao, e più a badò la forgente del follò di S. Nicola j e quelle ef- 
fendo acque mifurate, e foigenti, crede di lafciarle feorrere per lo fteflò 
canale detto il Cavata; il quale liberato dalle acque del Teppia, Ninfa , 
e Follato, refterà piucchè capace per tradurle con Scurezza al punto, di- 
nante dal Rio Martino circa un miglio, per ivi con nuovo cavo im- 
boccarle con le altre, e tradurle unite al Mare, ufando 1 ’ indicata cau- 
tela, quanto al fiume Ninfa x e FolTato, di formare il cavo fra ripe na- 
turali, e di pollare la terra a far argini in 40. palmi di dillanza verfo 
Oriente, talché quello fecondo argine ferva di guardia anche al primo. 
La fpefa di condurre quelli fiumi al Rio Martino farà di . circa feudi cin- 
que mila fettecento quaranta, e per introdurre l’acqua del Puzza, follo 
di S. Nicola, e Portator di Balfiano nel breve tratto, che rella dittante 

dal 
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dal Cavata al Rio Martino, ove debban ancor quello sboccare, crede ne-PART. Tt. 
cefi aria la fpefa di feudi mille cento fettantadue, e cinquanta, come me- Cap.VII. 
glio feorgefi dalla di lui Perizia. 

In quelli letti la forza, ed urto maggiorò delle acque fi forma fra 
le ripe naturali; e l’arginatura, polla in diltanza di palmi 40., par che 
ne. aflìcuri da ogni pericolo di efpanfione, e travafamento ; poiché le ac- 
que fuperata avendo la ripa, e facendo 1\ urto ai baffo, troveranno un 
diametro tale, effondo difarginati li fiumi verfo Occidente, a poterle con-, 
tenere in- qualunque efpanfione, per grande ch’eila fia , lènza forzar l’ar- 
gine, che refterà fopra terra almeno palmi dieci; e quando P acqua nel- 
le alluvioni aumentane al fommo, effondo difarginata la parte verfo Oc- 
cidente, collo fpanderfi,e dilatarti verfo quello anche lrcenziofamente , non 
forzerà mai la ripa verfo Oriente, che rimarrà femore llabile, perchè 
priva d’urto gagliardo; ed allo Ibernare delle acque, che non pregiudica- 
no la Campagna con le loro efpanfioni momentanee , ritorneranno per 
un declive molto inclinato ad incafiàrfi nel loro letto. Ridotte le cofe in 
quello flato, viene intieramente aflìcurato l’Agro Setino, Sermonetano, 
e Terracinefe da qualunque efpanfione; nè efièndovi altri confluenti nel- 
la parte fuperiore, reflerà a colpo d’occhio libero dalle acque, e coltivabile. 

II. Efaminati li fondi, del terreno, che deve fervir di bafe a que- 
lli argini, fi può con franchezza afficurare, che li più fono feopertt dal- ]j. bmm 
le acque , e di ottima qualità: gli altri, benché coperti dall’acqua nell’in- 
verno, non hanno voragini, o cuore, ma fono (labili, e la terra, che fe /ormar ar- 
ne eflrae, è molle, ma di ottima qualità. Si cava elTa facilmente, e {triti- i " u ‘ 
ge; diventa tenace in guifa, che non può temerti il minimo trapela- 
meli to di acqua , al quale non fi trovano fottopofti in niuna parte li po- 
chi argini, che efiltono, e che fpandono, perchè fmantellati, e rotti , e 

non mai perchè il terreno fia in alcuna maniera filtrante. - * 

III. Imboccate cosi tutte le acque , che coftituifcono Palude nel va- 
ftiffimo Rio Martino , convien calcolar la fpefa neceflaria a purgarlo da jhl ^• ra 
molti altiffimi, e graffi alberi, che fono nari al fondo di quello. E nitro- , or „ 0 .</ Fja 
chè fi creda, che il prezzo del legname fpettante al Principe, perchè • 
nell’Alveo artefatto, il di cui fuolo al Sovrano appartiene, facilmente 

Tom. Vi. ■ P p ven- 
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a 9 % Dell’ antico, e presente stato 

PartIT. vendibile, e trafportabile al Mare, compenferebbe di gran lunga la fpefa 
Cai'. VH-neceflària a purgarlo da quello; tuttavia crede l’Ingegnere, che dovendo- 
li in alcuni fiti profondare , e particolarmente al palio del Mal Confi- 
glio, dove riceve impetuofo lo sbocco del follò, che fi dice di cifter- 
na, proveniente anch’effo dalla Fajola , o Morite Artemifio , e munirlo 
eon la terra , che fi eftrarrà , talché quello follo , o torrente refti necelfi- 
tato ad imprigionarfi anch’eflo., e non più danneggi le inferiori campa- 
gne, come ora con notabile danno accade, per eflère in quel fito più d’ 
ogni altro riempito il letto del Rio Martino , che ha dato luogo al detto 
follò di romper la ripa oppofla, e di vagare per la campagna ; e come 
il Rio Martino, dopo cinque miglia, e più di lunghezza finifee in un 
piano dittante quattrocento cinquanta canne in circa dal Mare; cosi que- 
llo rimanente fito , dovendoli munir- con forza , e con gran terra da ambe 
le parti arginarli , per feguitare il diametro , e 1 ’ altezza" delle ripe del ri- 
manente del cavo, l’ Ingegnere crede la fpefa neceflària di feudi 4179?- 96. 

Per condurre il Rio Martino al Mare, è neceflàrio farlo pattare , e 
recidere la foflfella, che divide, e ferve di comunicazione alle acque tra 
il lago de’ Monaci, e quello di Caprolace. L’Ingegnere è di parere, che 
fopra la folTella, larga circa palmi trenta, debba farli un’ incavatura al 
fiume di muro fodo, e (labile con fuo piano corrifpondente, e con due 
fportelloni laterali, li quali fervono aperti per dar acque chiare, e dolci 
ai -laghi di Fogliano, de’ Monaci, e Caprolace, quando non vi fono le 
torbide, che pregiudicherebbero tali laghi ; e chiufi, per lafciar chele tor- 
bide rinferrate vadano al Mare dittante poche canne , talmente che patta- 
ta la folTella , e dilatato il Tomoleto , coftituito da arena deporta dal 
Mare, e formata una pallonata; che in un la follenga , c faccia certa 
guida alle acque, per sboccare in Mare, ne nafeerà quindi doppio van- 
taggio a’ laghi. Il primo farà di avere acqua dolce a norma de’ bifogni, 
e liberarli da’ Canoni, che il padrone de’medefimi paga in Camera, e 
dalle fpefe neceflàrie per averla da Conca. Il fecondo di avere anche 
maggior copia di Pefce ; poiché per gl’ ideati fportelloni , che refterebbero 
aperti la maggior parte dell’anno, e ne’ tempi ertivi più utili al lago, e 
chiufi ne’ foli tempi d’alluvioni, e torbide, fi darebbe la comunicazione 
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non folo dell’acqua, e del pefee da un lago all’altro^ ma entrando quan- Part. TI. 
tità di pefee per la nuova foce aperta in Mare, quefto facilmente per gli Gap. V IL 
aperti fportelloni , o cateratte entrerebbe in ambi li laghi laterali , e li 
renderebbe piu doviziofi , e ricchi di frutto al diretto Padrone . * L’ 

Ingegnere crede, che tal opera poffa perfettamente compirli con circa 
feudi 5409. 20. 

Nè v’c pericolo, che le acque del nuovo cavo foffrano arredo da - 
firocchi , e libecci al loro sbocco in mare, e perche il maffimo pefo, ra- 
pidità, e quantità delle medefime fi formerebbe con forza la via dentro 
il mare ideilo in burrafea, e perchè fe non accade ridagno per qualun- 
que marea alla bocca di Badino, che con corfo più lento tanta minor 
copia d’acqua al mare trafporta, molto meno accader dovrebbe in cir- 
coftanze così favorevoli di rapidità, e maggior pefo. Oltre di che, quan- 
do le acque non potettero per impenfato cafo, 0 fenomeno naturale ave- 
re PingreiTo al mare, fpanderebbero a delira, ed a Anidra fopra l’argi- 
ne , che interfecherebbero il Tomolcto, e fi formerebbero per loro delle 
la via al mare, a cui ferve di riva il Tomoleto , e di guardia al firoc- 
co il Monte Circello. 


IV. Il pelo dell’acqua del Ponte di Santa Sala, ove redano uni- IV. live/. 
ti li due fiumi Teppia, e Ninfa, fecondo l’antiche, e moderne, c l’ efat-^'™',^ 
ta livellazione fatta dall’ Ingegner Sani , nel naturale andamento è altos°"o “ "" 
palmi circa feflànta fovra il pelo dell’ acqua del mare . E come quede j£. 
acque tutte dagli detti punti partendo, all’ iddio piano che il mare pre- 
fentemente per la lunga via di trenta miglia difendono* cosi per la più 

breve del nuovo cavo, che farebbe folo di miglia tredici in circa, fen- 
dendo nell’ideflò piano, che è fempre il mare, verrebbero ad acquida- 
re più che duplicata pendenza . Onde fenza matematiche fpeculazioni 
ognuno con raziocinio naturale può facilmente comprendere, quanto farà 
il rapido loro declive al mare. 

V. Purgate così le Campagne Pontine dalle acque del Teppia, v il fiume 
Ninfa, Puzza, Follato, dalle piccole altre forgenti, e da quelle del fiu - squamo 
me Lungo, e follò di Cidema, redano immediatamente libere le vade ’ ,vt ÌA,t ‘ 
pianure dalle inondazioni, rimanendovi il fiume Udente, che forge piu 

P p a ballò, 
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3 oo Dell’antico, e presente stato 
PaRT. II. baflò, come 11 è detto, dirimpetto alle Cafe Nuove, in vicinanza della 
Cap. VII- ft ra da Romana. Quello è fubito navigabile, e con ripe naturali, e lo- 
de conduce le proprie acque al mare, lenza mai lovrallare, o inondare 
le laterali campagne; anzi riceve tutto lo Icolo delle acque piovane da' 
campi Setini di ogni forte, come più ballo de’medefimi per mezzo de’ 
loffi, maeltri ottimamente livellati, e perfettamente formati, che in que- 
llo tramandano le acque tutte, che collituilcono l’intero Icolo dei cam- 
pi Pontini . E le dal medefimo fi rimoveranno gli Ipeffi acconcj , pallo- 
nate, e cannucciate, liberato che fia dalle acque tutte, che ora riceve 
dal Teppia, Ninfa, e Puzza per le rotte della Cavata, Cavatella, e 
fiume Siilo, le acque proprie, le provenienti da’ fedi, e quelle di altra 
forgente fotto l’acqua Puzza, che fi lafceranno feorrere per la Cavatel- 
la , affine che nelle proporzionate diltanze delle campagne fi pollano 
fare abbeveratoci per le Bcllie, feorreranno libere per il di lui letto, fat- 
to tanto più ballo, lenza pericolo di fovrallar mai per qualunque im- 
periato avvenimento. 

Vi. aio dodi VI. Vi rimane il fiume Amafeno, che imbocca neli’Uffente vef- 

ifìr^tnu Terracina, e P r °d u ce qualche danno di lieve momento nelle maggio- 
ftno . ri eferefeenze, ed alluvioni, per la flretta vìa, per cui è forzato palfare 
prima d’ entrarvi . Onde dilatandovi il Ponte a’ confini della Tenuta 
Gavotti, che angulto non può contener tutte le acque, e le forza a ri- 
gurgitare nelle maggiori alluvioni, fi può afficurare, che non recherò più 
moleftia a’ terreni baffi di Terracina, e Pipemo. 

VII . il ter. VII. Introdotte le acque nel nuovo alveo, verfo il mele di No- 

ren» di/ft f-vembre vi è ficurezza dimoftrativa di avere tutta la Palude afeiutta a 
rato fi può • 

hi breve ctt- primo tempo a potere nella maggior parte di eflà folcare l’aratro, giac- 

tn-Mre. c hè li campi Pontini, a fentimento di tutti gli antichi, e moderni Inge- 
gneri, e degli uomini delle vicine contrade, fono di tal qualità, come 
l’efperienza, ed il fatto dimoltra, che appena levate le acque, le quali 
ingranano il terreno, riefeono atti al pafcolo, ed alla coltura. E doven- 
do feorrere tutto l’Inverno, dopo introdotte le acque, refterebbe tolto 
ogni fcrupolo di venefica efalazione nel difleccamento della Palude. 
Vin.Tlfi h. Vili. Fatta la bonificazione, rimarrebbero nel Circondario due fiu- 
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mi navigabili, l’uno l’UfFente, che al giorno d’oggi fottiene, e tra (por- Part.IT. 
ta carichi di 500. rubbia l’ uno l’altro il nuovo cavo, che raccogliendo ' 

maggior quantità d’acque, farebbe navigabile con Battimenti di uguale , 
o di maggior portata, e l’utile ne farebbe maflìmo sì per la facilità rebbtn tutù 
del trafporto de’ generi, e legnami al mare per li. Padroni delle Macchie u^Z‘a P >u. 
contigue, come perchè fe ne proverebbe l’utile d’un io. per 100., giac- • 
che quanto fi raccogliettè nel Circondario, potrebbe confiderarfi come 
alla vela, e calcolare per rifparmiato, o per accrefciuto alla valuta, al- 
meno un decimo del prezzo del genere trafportabile . 

IX. Se la Reverenda Camera afl'umeflè fovra di fe la grand’ opera , ^ ^ 
il prezzo della quale confitte nal pagamento di opere manuali, potreb - be render u 
be impiegare un numerofo ftuolo di Galeotti, de’ quali tanto abbonda ufandÓ 
e Tetterebbe foggetta alla fola fpefa di Sovrattanti , ed Ingegneri. Onde ? opera dei 
potrebbe fra poco tempo con ficurezza contare fu tale quantità di gra- 
no a poterne vendere due terzi agli etteri , confervando la necettària prov- 
vifione per Roma, e lafciare nelle altre Provincie libere le tratte a van- 
taggio de’ Particolari , perchè crefcefle il commercio, e la fementa del 
Grano, e Minuti, che cottituifcono la parte più forte dell’attivo traffico 
naturale del noftro Principato. Per la qual cofa avendo Monfignor Pre- 
fetto dell’ Annona la fopraintendenza delle raccolte , potrebbe confiderare 
il terreno diflcccato Horrcum Romanorum . 
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Dell’ antico, e presente stato 

PARTE TERZA. 


P ART. III. 

Cai’. I. 

MODO DI FORMARE UNA COMPAGNIA 
DI ASSOCIATI. 


CAPITOLO PRIMO. 

• ' # 

Della quantità del denaro , che converrebbe impron- 
tare alla Compagnia , e maniera di renderla 
minore . Come fi debba contenere colle 
Comunità , che vi hanno intereffi > e 
diritto , che ha fopra le Palu- 
di la Reverenda Camera. 

SOMMARIO. 

Z Spef a di feudi ioo. mila nelf incajfamento de' fiumi , che f ufo di 
Galeotti minorerebbe; e nel? intraprendere la coltura. II. Cenfi da 
far fi colle Comunità , e Privati , che vi hanno inter effe. III. Diritto 
della Reverenda Camera fopra le Paludi. 



Ffin di arrecare un tanto bene allo Stato Ecclefiaflico nel- 
la totale difTeccazione di quelle Paludi , a noi Ila per- 
meilo il progettare un piano della facile loro effettuazio- 
ne, quando il Principe, e la Camera non voglia in niun 
conto impiegarvi!! . Pertanto duopo farebbe di unire u- 


I. Spcfii di 
fruii 100. 
mila nel ? 
ineafftmen. 
to de' fiumi , 
ebeT ufo de ’ 

CMeotti mi. 

Tìf>Ttrebbc j 

t nell' in. na Compagnia di Alfociati difpofta in Carati , alla quale la Reverenda 
’ucà'turT Camera potrà, volendo, imporre quelle condizioni, che Hi mera necelfarie. 
La prima operazione farebbe l’apertura del nuovo alveo, che dovrebbe 
cominciarti dal Mare fino al punto , ove fi incalfalléro , e conducelfero 
li rifpettivi confluenti fiumi, e li lavori. Calcolata la fpefa nello fcan- 
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dagiio ultimamente fatto, non forpafierebbe la lèmma di feudi cento m la Part. \\l, 
circa, e quella farebbe la fola fpefa di un qualche ideale azzardo per gli ^ Al * ^ 
Afociati , la quale verrebbe anche dimezzata , fe il Principe accordale 
Tufo de’ Galeotti in numero di 500., robufte perfone, che s’ impiegaftèro 
al lavoro a fpefe degli Afiòciati, che avendo il folo pefo di nutrirli, e 
veftirli in paefe così abbondante di vettovaglie, che a vii prezzo fi ven- 
dono , rifparmierebbero la metà di quel che colla un libero Contadino fra 
fpefe, e mercedi ; come ha fatto il Re di Napoli nella protrazione dei 
gran Molo, che coll’opera de’ Galeotti fi è profeguito con ammirabile 
celerità, e con rifparmio tanto confiderabile . 

La Reverenda Camera Apollolica per primo utile rifparmierebbe 
dieci mila feudi l’anno, che tanto importano pel ‘loro mantenimento, e 
veftiario 500. Galeotti , li quali potrebbero rimanere addetti al fervigio 
della Palude, e degli Afiòciati per impiegarli, terminati li cavi, ed afeiu- 
gate le terre, nella formazione degli edifizj, Cafe rurali. Magazzini , pur- 
gar alvei, ed altro v talché il Principe rdlerebbe, durante la vita di 500. 

Galeotti , difpenfato dalla fopraccconata fpefa . Ma per ridurre a femen- 
ta le circa trenta mila rubbia di terra, fa d’uopo feminarle prima a 
Granturchi per modificare la foverchia grafiezza del terreno , pofeia a 
Grani per più purgarlo, ed indi determinare una data quantità di terre- 
no per feminarvi Grani , Granturchi , e Minuti , e per altre puntazio- 
ni, che fi credeflero utili, e neceflarie.. Come anche erbaggi per fide,- 
c mantenimento de’ Befiiami , per compra de’ quali , e per li neceflarj la- 
vori , come altresì per attrezzi , e Granari fi richiederebbero circa feudi 
due cento mila, coftituenti in tutto la fomma di feudi trecento mila in 
circa. Ma quando per non improntare tanto denaro, gli Afiòciati non 
voleflcro cominciare la fementazione , potrebbero prenderli Bovi a nolo, 
oppure farli feontare il prezzo delle fide nel folcare i terreni, per poter 
poi col ritratto primo de’ Grani venir facendo le fabbriche, e fpefe ne- 
ceflàrie a liberarli dal gravofo impronto della maggior parte degli feu- 
di duecento mila. 

II. Inoltre la Compagnia degli Afiòciati prenderebbe fopra di fe il V- Cen/ì d* 
pefo con il pcrmeflò del Principe di formar tanti cenfi con le Comuni- clai uniti, 
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304 Dell’ antico, e presente stato 
Part. Ill.tà di Sezze, Sonnino, Sermoneta, Terracina, e Piperno, Ecclefiaftici , 
*“' AP ” L c Laici , che hanno in proprietà quelle porzioni di terreni paludofi , di 
*be rihlL’ P a ^°li» pefcagioni, e felve, che poflono in tutto afcendere‘ a feudi fei 
no intere /. mila di loro annua rendita, per unir tutto nelle rubbia circa trenta mila, 

' che rimarrebbero in proprietà della Compagnia . 

JII Dirle. III. Il tratto, che colti tuifee la Palude, è devoluto al Principe. 
ZiendJc^ 1 ' Imperadori Romani, e Teodorico Re de’ Goti l’hanno ceduto, come 
mera fprn proprio , a’ bonificatori , o a conto proprio facendolo bonificare, l’hanno 
confiderato come un bene Camerale- Li Sommi Pontefici da Urbano 
. * Vili, fino ad Innocenzo XII. con Chirografo l’hanno donato, e con-, 

ceduto con condizione, che al particolare Proprietario lì pagaflé quanto 
prefentemente ne ricava, o a titolo di pefea, o altrimenti ragguaglian- 
done da un decennio il fruttato: onde a norma di quello, che han fat- 
to gl’ Imperadori , e Pontefici, potrebbe regolari! la concdTione a’ Boni- 
ficatori , ut unicuique labor profictat fttus ; ed in compenfo del direte 
to , e fupremo dominio del Principe , per la libera concezione delle 
fuddette Paludi in proprietà della Compagnia , a giulto titolo di Re- 
galie fi offerirebbero alla Reverenda Camera Apoltolica rubbia cinque, 
di grano per ogni cento rubbia di terreno, che reftalfe purgato dalle 
acquea con che la Compagnia della qualità, e quantità de’ prodotti po- 
tere liberamente difporre, avuto rifidfo al vantaggio, che fi produrreb- 
be al Commercio, ed allo Stato. , 
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CAPITOLO SECONDO. c ‘" il 

Piano dtmoftrativo per unire F accennata Comm 
pagnta J* AJfociati . 
sommario. 

Spefe , e frutto* che renderebbero tre mila Rubbia di Sementa; il nu- 
mero delle quali potrebbe farfi molto maggiore , quando in un anno 
fi diffeccafe tutta la Palude t ficcome è agevole*. 

(Z! Orma riamente» di fole Rubbia tre mila di Temente, che il Meyef, 
c le perfone più pratiche di quelle parti promettono almeno d’ un qua- 
ranta per Rubbio, ma che fian folamente le venti per Rubbio, farebbe- 
ro Rubbia < 5 oooo., e quelli a feudi cinque il rubbio . . . Se. 300000. 

« "■ 

Spefe , ed Aggravj. 

* . Frutto a feudi cinque per cento dei trecento .mila di 

prime fpefe Se. * 5000. 

Cenfi ai Proprietarj ............ . Se. booo. 

Sementa a Scudi trentacinque per rubbio di rubbia tre 

mila . . Se. 105000. 

Somma in tutto la fpefe . . . . Se. izóooa 

Reftano di utile , . .... . Se. 174000. 

# » * > ’ % » 

E’ da avvertirli , che li terreni tutti della Palude immediatamente 
liberati dalle acque, fono coltivabili a grano, e riducibili a pafcolo, co- 
me fi offervaye li Periti Agricoltori hanno riferito di tutte le porzioni, 
che nella grand’ Eftate reftano feoperte. Imperocché dfendo le acque, del- 
la Palude graffe , non arenofe, o portanti fallì, nel primo anno, e fubi- 
to incanalate le acque nel nuovo alveo , fi può ritirare , a grano , minu- 
ti, e pafcolo, il proporzionato frutto, come è accaduto in tutte le cir- 
Totn, VI. - Q,q coftaiy 
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joó Dell’antico e presente stato 
Part.III. cofianze, a detta de’Sezzefi, e Terracinefi , che per arginata A, boni (ica- 
Cap. II. z ; one? e allontanamento , di acque, qualche porzione di campo,. o prato 
è rima/la afciutta ; che fe gl’ InterefTati comincialfero la loro fementa in 
maggior copia, che nelle rubbia tre mila, potrebbero a capo del primo 
anno troppo maggiore, ed ubertofo ritirarne il frutto, fenza fare il cal- 
colo Aritmetico dell’utile, che fi ricaverebbe paflàndo dai tre ai trenta 
mila rubbia, che ognuno può comprendere giugnere all’infinito, e molti- 
plicare col cento per uno la fpefa, che v’ impiegaffero gli Aflòciati. E 
come per incanalar lq afcque fi deve travagliare in varj lìti, cosi con 
molte Compagnie di Opcraj ad un tempo divife ne’ luoghi rifpettivi lì 
può avere il lavoro compito tutto in un anno. 

Fa di meftieri ancora avvertire, che il terreno della Palude non 
lblo è fcrtiliflìmo , ma inftancabile nel render frutto; giacché li campi 
afciutti di Sermoneta, che fono in maggior altezza, e de’ quali non fi 
valuta la fertilità a paragone de’Campi Pontini , fi feminano ogni anno a 
Grano; c quel che è prodigiofo, dopo mietuto il Grano, fi feminano a 
Granturchi, ed in tre meli producono quella doppia, ed ubertofa rac- 
colta , fenza fiancarli mai . Li Campi Pontini eflendo di miglior con- 
dizione, ognuno facilmente può dedurre quanto fu i mcdefimi polla pro- 
fittar l’ indufiria . 
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CAPITOLO TERZO. ca'Ì'u. 

r . "■“* 

Capitoli da far fi dagli AJfociati colla Reverenda 

Camera , 

I. La Reverenda Camera conceda la Palude in libera proprietà alla Com- 
pagnia. II. Si flabilifca la circonferenza della Palude. III. Prela- 
to Giudice. IV. Guardiani armati. V. Efenzione del Bejliame dal- 
le Collette. VI. Facoltà di vendere nel Circondario i viveri. VII. I 
particolari , fecondo il loro comodo , contribuiranno alla Compagnia. 

Vili. F or e (Iteri franchi nella circonferenza . IX.// diritto di far 
legna , pafcolare , cacciare , e tener bejliame ri fervuto alla Compa- 
gnia. X. Pefca proibita alta Compagnia medefima. XI. Il grano 
della Compagnia non pojfa venire in Roma , che a richiefta del Pre- 
lato dell Annona , il quale debba ciò far dentro il mefe <T Agoflo, e 
le tratte fi diano gratis. XII. La Compagnia paghi alla Reverenda 
Camera cinque rabbia di grano per ogni cento di terreno . XIII. Prov- 
vedimento all' indennità della Rev. Camera ì Comunità , e particolari . 

XIV. La Compagnia paghi il macinato. XV. Chiefa , e Parroco 
XVI. La Compagnia rifaccia ogni danno ai Particolari . XVII. Fa- 
coltà di far nuovi cavi , e letti ai fiumi . XVIII. La Compagnia 
tenga fempre Jet mila feudi per riparare i danni de' fiumi . XIX. Con- 
cezione de' Brevi gratuita. XX. Giudice de' danni dati nella Circon - j 

fetenza . XXI. Facoltà alla Compagnia di dividere . XXII. Per 
ogni carato comparifc a una fola perfona. XX iti. Fabbrica di nuo- 
va T orre al mare . XXIV. Fojfella dei Laghi di Caprolaci , e Mo- 
naci, 

C I Ld R? ve* 

He il Principe ufando di fua piena podeftà, e del libero, e fuprerao r ' en ^ 
dominio , che ha falle Paludi , quelle conceda in proprietà libera agli Af- r * c ^ e Jf e 
Iodati, trasferendo in eflì il dominio de’ Terreni , che a tal contratto /* ubera 
non fi polla dar di iefionc anche enormiflìma, quando fi provafle, che 

Qq i gl’ iti a. 
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308 Dell’ antico, e presente stat* 

I*ar. III. gl’ Irapreflarj non v’ averterò impiegato del proprio, che picciolilfima fon*- 
Cap. HI. ma ^ doven^ofi avere per oggetto l’utile pubblico, c l’accrefcimento dell 1 
Erario al Principe , la falubrità dell’ aria de’ vicini Popoli , cd anche di 
Roma, ed" in fine 1’ azzardo, c pericolo di falute, al quale fi efpongóno 
gl’intraprendenti di tal opera a norma delle conceffioni di Siilo V., Ur- 
bano Vili., Innocenzo X., Alefiandro VIL, cd Innocenzo XII. 

77. SifliVf II, Che fi formi il Circondario de’Beni, che da cinque anni al gior- 
''tlnftrtnzji no della lìipulazione dell’iftroménto fono fiati la maggior parte dell’ an- 
4iiu T*1 h* no f otto ac q uc f e q UC fti fi concedano indiftintamente agli Aflbciati in 
proprietà, quantunque fpettafiero a partane privilegiate, privilegiatiffime, 
e degne di fpeciale menzione, corte Cardinali, Vefcovi, Congregazioni, 
Gefuiti, e Cavalieri Gerofolimitani . E quello Circondario fi formi da 


Ifpcttori efatti, e fedeli colia vifita perfonalc de’ terreni, e 1’ aflegna giu- 
rata de’ particolari, quando non fi voleflc ricorrere al Circondario latto 
da Don Livio Odefcalchi a tempo della Santa Memoria di Clemente XI. , 
che farà regiftrata ne’ libri della Congregazione delle Acque. 

III. Che nofiro Signore, e la Rev. Camera Apoftolica deftini un 
Gì ìtale . Prelato con amplillirao Breve, è facoltà illimitate non tata per prefiode- 
re al lavoro, ma per terminare fommariamente tutte le pendenze, con. 
troverfie , liti , ed ifianze, che nafccranno tra’ Pollìéenti , e li Bonifi- 
catori. 

tV. Giuri!*. IV. Che fi accordi la permifiìone agliAflòcìatì di tener Guardiani 
tiérmdti. armat j a cuftodij-e li feminati , ed argini , e fi ftabilifca pena di corpo 
afflittiva contro chi tentaffe devaftarli, o impedifsc il profeguimento de’ 
lavori . 

V Efenzj* V. Che le pertane, Bcfiìame, ed altro addetto al fervigio della Pa- 
nt dei Be- lude fia efenté da ogni gravezza, nè pollano collettarfi per qualunque ti- 
xoUetn*! 1 * tata dalle Comunità, che hanno Giurifdizione Territoriale, per tutù li 
Beni, ed effetti, che relleranno nel Circondario. 

‘VlJFdcoIti VI. Che gliAffociati abbiano facoltà di aprir Forno, Macello, Pizr 
vendere ziclrìa, Bettola, ed altro fempre dentro il Circondario per il faziamento 
ZLo Tvi'. ° degli Operai} , ò degli Abitanti ; privilegi, che non varranno fuori del 
• Circondario, - 


VII. 
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VII. Che li particolari, li quali fentiranno comodo dalla bonificar Vii . TVirc 
zionc per le tolte cfpanfioni dell’ acque eventuali , e che hanno li Terre- trifairllj* 
ni la maggior parte dèli’ anno afciutti , contribuifcano prò rata corno- alu 
di agli Aflòciati . * <M4 ‘ 

Vili. Che fìa permdTo di fabbricare, e chiamar Foreftieri alla col- VHI. F*» 
tura de’ Terreni, e che godano di franchigia, ed cfcnzione da’ dazj, finché f rOmbì T 
dimoreranno nel Circondario. 

IX. Che fia privativo degli Aflòciati Jus Itgnandt , pafcendi , Ù' ve- IX. Il dirit- 
ti undi , e non fi ammetta Beftiame forefiiere nel Circondario, e s’ irn- 

ponga pena grave pecuniaria, e di corpo afflittiva contro qualunque per- l * rt > CM - 
fona , che per fe, o conReftia fi tro valle, o fi giuftificafle , che direttamente, «r btfli*. 
o indirettamente aveflc danneggiati , o potcflè danneggiare gli argini; eflen- 
doli riconofciuto, che il maggior nude è derivato dai danni agli argini ca- p^nU . 
gionari da’ Bcftiami. 

X. Che fia proibita a’ Foreftieri , ed Aflòciati ftelfi la Pefca per qua- 

lunque titolo, per rimuovere tutte le occafioni di danneggiare gli argini I*t Compum 
con apporre ordegni, e ciò fotto pene graviflìme. - ' 

XI. Che agli Aflòciati fia proibito di mandare il grano verfo Roma XI. Il 
pcr non abballarne troppo l’odierno Commercio, ed a quelli fi debbano 
concedere libere, e gratuite le tratte de’ Grani, e Minuti, che raccorran- J {om*, d. 
no dentro al Circondario per fuori di Stato, e che ne’ foli bifogni di j e j 
Roma Monfignor Prefetto dell’ Annoia debba dentro il mefediAgofto, e toieU’*4n- 
non più tardi dichiarare la quantità, e porzione, che ne vuole per l’ An- *jt 
nona fteflà; il qual grano, e minuti fi cuflodiranno dagli Aflòciati a tut- à ' 4n0 V*- 
to comodo, rifico, e danno delT Annona ; c non feguendo tal dichiara- ~* 
zione nel detto tempo, s’intendano autorizzati fenza ulteriore licenza, o 
autorità gli Aflòciati a fare i loro contratti cogli Efteri, ed a mandare fuo- 
ri di Stato il loro Grano, e minuti. 

XII. Che all’incontro gli Aflòciati debbano pagare alla Reverenda XII. Lt 
Camera a titolo di Regalia , ed in compenfo del fupremo diretto 
dominio, rubbia cinque di Grano per ogni cento rubbia di terreno, 

che a pafcolo, o a fementa in qualunque maniera rimarrà bonificato. ogm c**r* 

1 il ttrrtm . 
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310 Dell’ antico, e presente stato 
XIII. Che debbano pagare alla Camera, Comunità di Sezze, Pi- 


C\p.in. pgrno, Terracina, ed altre, a’ Particolari Laici, Ecclefiaftici d’ogni for- 
ved, mento ta il ritratto di quanto per Pefca, Pafcolo, Legna, ed altro ricavano da’ 
nlrà detti ® cn ‘ comprefi nel Circondario, fatto il calcolo del frutto d’ un decennio 
t\'v. Carne- p CT ragguagliare l’annua prefazione a ciafcheduno. Per indennità della 
'muniti*! Reverenda Camera , Comunità, e Particolari , e ficurezzà di pagamen- 
pjrtìcoUri. rellino folidamente obbligati tutti gli Afiociati , ipotecati li terreni 
bonificati, Beftiami, Edifizj, attrezzi, e tutt’ altro. 

XIV. Sì XIV. Che gii AfTociati debbano pagare il macinato di tutto il Gra- 

pngbi il 
m uinato 


no, che fi confumerà o per Operar), 0 per Abitatori. 


XV. Cbieft, 
t Tarrofo-, 


XV. Che debbano per fuflidio fpirituale degli Operar), e degli Abi- 
tanti far colli taire nel Circondario una Cliiefa colla facoltà di nominare 
un Parroco da approvarli da Monfignor Vefcovo di Sezze. 

XVI La XVI. Che la Compagnia fia obbligata a rifare tutti li danni a quei 
rifacci*"'*- particolari, che dalla bonificazione ricevettero pregiudizio, ovvero taglio 
ini durino j e g na j n fico afeiutto , o per occupazione di terra afeiutta , e non 
**r ;P* rn( ° comprefa nel Circondario , che potette fervire alla formazione di nuovo Al- 
veo, o argini. 

XVII. Fa- XVII. Che col tratto del tempo retti in libertà degli Afiòciati di 
colta di far f ar nuovi cavi, di migliorare li letti, e di dar quel corfo più facile alle 
vi, e ietti acque, che refperienza, e le ottervazioni fuggeriranno, con facoltà cf oc- 
a fiumi. CU p ar terreni, interfecar campi, purché il prezzo di tutto fi paghi a Ri- 
ma, ed a contanti. 

XVIII.7V*. XVIII. Che gli AfTociati debbano dall’utile, che ritrarranno dalla 
*Ldr' per ven dita de’ generi, lafciare ogni anno circa 60 00. feudi per impiegarli 
riparare i fempre in bonificazione di argini, ripurgo de’ letti de’ Fiumi, ed altre o- 
perazioni, che fi crederanno neceflarie dalla Sagra Congregazione delle- 
Acque . 

XIX. Con. XIX. Che la Reverenda Camera Apoftolica fia obbligata ad accordar 
"brevi ^ S ratts ttbique agli AfTociati la fpedizionc de’ Brevi , e Chirografi quanti 

faranno neceffarj per attùmere l’imprefa, e profeguirla. 

XX. Giudi. XX. Che fi conceda agli Afiòciati per le differenze, accufe , danni 
ce^ de danni j a tj y ^ altro no Giudice particolare di prima ittanza, da deftinarfi dalla 

Sagra 
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Sagra Confulta , che eferciti la corri fponden te giurifdizione nel Circon- Par. ITT. 
dario. - - 


Cai\ III. 


XXI. Che fia in arbitrio degli Affociati di dividerli le porzioni di 

. . . toitd di di- 

terreno col tratto di tempo, quando nano uniti la maggior parte nella lidtrt. 


rifoiuzione . 

XXII. Che dividendoli li Carati o per morte, o per divifione di XXI1 - Ter 
ragioni , debba tempre comparire una loia perfona a nome di tutti , che a- cmpariju 
vranno interelfe in quel Carato. ttnioio. 

XXIII. Che dopo cinque anni, quando la bonificazione avrà avu-* KIII ;. fji * 

brtcd di 

to il fuo pieno effetto, fiano obligati gliAlfociati di fabbricare a proprie va terre di 
fpefe una Torre allo sbocco del nuovo Fiume in Mare , e mantenervi Mare ‘ 
un Torriere a guifa di quella d’Oleola, Fogliano, e Foceverde per im- 
pedire un poflibile sbarco di Turchi con legni lottili. 

XXIV. Che in cafo di minima rottura, o patimenti agli argini, ° ^JudeifZ 
muro , che recideranno lo Foflèlla di comunicazione de’ laghi Caprolji- ibi dì c*. 
ci, e Monaci, fia pennellò alla Cafa Gaetani d’interpellar gli Allochiti ’ ' 
iftantaneamente a rifarcire j altrimenti lo polla far per fe ftefla nella ma- 
niera più (labile a fpefe, e danni degli Allochiti . 
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RELAZIONE DELL 5 ACCESSO 
ALLE PALUDI PONTINE. 

DELL' ARCHITETTO 


ANGELO SANI 

GEOMETRA DEL SENATO , E POPOLO ROMANO 
mSIBITA C»N SUA TI ANTA IL Di’ LUGLIO *75$, 

A Monfgnore filmo y e Revmo 

EMERICO BOLOGNINI 

Per ordine del quale furono intraprefe k Operazioni. 


PARAGRAFO PRIMO. 



Situazione delle mede fune . 

>Er adempiere ai comandi da me ricevuti lotto il di 14. Mag- 
gio 1759. da Monfig. Illuftriflimo , e Reverendilfimo Bolo- 
gnini, Governatore Generale di Marittima, e Campagna, 
mentre trattenevami nella Città di Velletri pgr affari di quel- 
la Comunità, mi partii da quella li z 6 . di detto mefe, ed anno medefi- 
mo, e andai a Sermoneta , ore feci la prima ifpezione con offervarc 
'dalle maggiori eminenze la generale fituazione, figura, e andamento del- 
la Palude . Salito pertanto fulla Torre di Sermoneta , c ne’ giorni fuf- 
‘fèguenti fui Monti di Sezzex, traversata di poi la Palude, e portatomi al 
lido del Mare Mediterraneo, quindi afeefo alle Torri di Foceverde , e 
di Fogliano , feci le più minute offervazioni ,. e rilevai in genere, che 
li terreni impaludati fono in un piano di vada eftenfione , che viene da- 
gli accreditati Profeflòri giudicata forpaffare trentafei mila Rubbi» . 01 - 
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ferva! , chela Palude a Mezzogiorno confina co Laghi di Fogliano , ParAGR. 
Monaci , Caprai aci, e Paola contigui al Mare Mediterraneo, e più avan- *• 
ti confina col Monte S. Felice, e in appreflò col detto Marc Mediterra- 
neo fino a Terracina. A Levante vidi, che ai confini di detta Palude 
erano i Monti di Terracina , Sormino , Piperno , Se zze, e Ser moneta, ed 
in parte il Monte di Norma. A Tramontana poi quella terminava con 
le alture provenienti da Velletri,le quali con unione di promontori mac- 
chiofi , che formano quafi un argine, o ricolmata, difcendono ad incafi 
fare la Palude per la linea di Mezzogiorno , fecondando i detti Laghi 
di Fogliano , Monaci , ec , e vanno a dileguarli verfo il Monte S. Feli- 
ce, o fia Circcllo. Vidi finalmente, che a Ponente confinava coi cam- 
pi di Ciftema» 

PARAGRAFO SECONDO. 

Confluenti y che <vi [corrono. 

F Atte quelle generali ofTervazioni , fui di propofito di riconofcere fm- 
gcrlarmente tutti li fiumi, e torcenti , che concorrono a formare la Pa- 
lude, si di quelli, che fono alle radici de’ monti, che la circondano, co- 
me di quelli, che v’introducono acque eftere provenienti da’ luoghi più 
lontani . 

1. Incominciai dunque il viaggio alfe radici de’ monti verfo Levan- 
te , e m’ incontrai col Fiume Amafeno proveniente dalla valle di S. Lo- 
renzo. Palla quello Fiume per vaffo continente, e raccoglie le acque 
dalla forrimità de’ monti di Proflèdi, Pifterzo, Roccafecca , Maenza, 
Roccagorga, valle di Piperno, Folla nuova, ed alture di Sennino , e 
sbocca incallito- fra ripe naturali nel Fiume Uffente . 

2. Per una tale unione ebbi motivo di olìervare immediatamente 
lo flefio Ujfente , e vidi , che fin dal fùo principio è navigabile , e che 
proviene da tre limpidiflìme fonti, che forgono vicino alla Strada Ro- 
mana dicontro alle Cafe Nuove . Salito pertanto in Sandalo , o fia Bar- 
chiello, feci interamente il corfo di quello fiume' per ventiquattro miglia 
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I’aragb. di cammino in circa fino alla Foce di Badino., me ha il fuo termine nd 
il- Mediterraneo . Da per tutto oflervai, che le ripe dell’ Uff ente erano na- 
turali . Oflèrvate dunque k naturali acque portate da ambidue li fiumi, 
ed olkrvato lo ftefio Ujfente aumentato dall’ Ama Jeno , che vi s’intro- 
duce, fcandagliate le acque , che nelle più dirotte piogge potettero ingrofi 
fare i detti fiumi , fui , e fono di fentimento , che tenuti purgati che fie- 
no^ tolti via gli fpdfi,c fitti acconci atticme contefti di cannucce fat- 
ti per la pefea , non vi farà giammai pericolo , che per loro fletti fpan- 
dano per le campagne le acque \ fe pure non fbffero foverchiati dagli al- 
tri confluenti , che fregolatamentc a loro concorrdTero . 

3. Tra le Cafe Nuove , ed il Fiume Amafeno fotto la collina mac- 
chiofa di Piperno vi fono alcuni laghi chiamati li G ricelli, di poca ef- 
tenfione , i quali ficcome per loro natura fono inalterabili , così non 
poffono ufeire da’ loro limiti, fe non quando dalle acque Armiere vengo- 
no accrefeiuti. 

4. Prefo da me il cammino verlò Tramontana, e giunto alle radi- 
ci della Montagna comune a Sezze , e Sermoneta, vidi a fmiftra della 
Strada Romana un’acqua forgente pura, falubre, e regolata, che da qual- 
cuno fi chiama acqua Ficuccia , notata num. 12., la quale va a formare 
ja Cavatella, che sbocca ndl'Ujfente. 

5. In poca diftanza dalla detta forgente, vicino al portone detto 
di Sermoneta , forge l’acqua chiamata Puzza ( perchè tramanda odore ful- 
fureo), notar, num. 11., vicino alla quale fi trova una Torre, che pren- 
de il nome di Puzza dalla medefima acqua. Quell’ acqua filila dritta della 
Strada Romana è allacciata; ma per varj forami , fattivi appofta, tra ver- 
ta interamente la Strada Romana medefima, e per poco tratto intrapren- 
de il fuo. corfo verfo Ponente, di videndofi poi in due porzioni , una delle 
quali va nella Cavatellal opra defcritta,e l’altra va nel fiume Cavata , 
che Umilmente finifee nell’ Uff, ente. 

6 . Profeguendo il viaggio, offervai varie forgenti , che tutte infic- 
ine unite formano il Follò di S. Nicola n. io., chiamate ancora il Por- 
tatore di Sermoneta , il quale va bensì a finire nel fiume Cavata , ma 
in vece di fgombtarfi, e final tire le proprie acque por l’altura del mede- 
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fimo Cavata, ne riceve delie altre, e tante, che cagionano la Tua navi- P ar agr. 
gazione fin dal principio fiotto la Strada Romana , onde prende il nome 
di Portatore . 

7. Incontrai nel profieguimento del viaggio il Fiume Ninfa , die 
fiorge fiotto la diftrutta Città di quello nome . Porta quello fiume una 
gran copia d’ acque limpide ; e paflàto il Ponte di S. Sala , s’ introduce 
nel fiume Cavata. 

8 In quella parte di tratto, che feci di Tramontana , fonovi altre 
acque, che ficorrono tra li fiumi, e folli deferirti, la deficrizione delle 
quali , le fi folle fatta fecondo l’ordine del cammino , avrebbe recata qual- 
che confufione alle principali cole. Framezzo dunque 1 ’Uffente, e l’ac- 
qua limpida detta Ricaccia, v’è il follò detto del Brivolco n. ap. di acqua 
perenne in poca quantità, che dopo effiere entrata nel Bottaccio , o fia col- 
ta , ferve per girare la Mola di Sezze, e poi per canale regolato fie ne va 
al fiume Uffente . Fra Torre Puzza, ed il foffo di S. Nicola v’è il Torren- 
te chiamato il Portatore di Baffi ano n. 7., che porta acque temporanee, e 
va a morire ne’ campi fottopofti a Sermoneta, trafmettendone porzione 
nel fiume Puzza . Finalmente tra il fiume Ninfa , ed il follò di S. Ni- 
cola v’è il torrente chiamato F affiato num. 3. proveniente dalle alture di 
Sermoneta , e Norma . Quello follò dopo aver paffato il ponte fulta (ba- 
da Romana, va ad inondare la campagna di Sermoneta, e quali a mo- 
rirvi verfo Montecchio , tradacendo qualche porzione di acqua nel foflò 
di S. Nicola . 

9. Non compita ancora la parte di tramontana, fi trova il follo, e 
torrente T eppta , il quale , benché nel fuo corfo ordinario porti acque 
limpide, ed in poca quantità; tutta voka diviene formidabile nel tempo di 
dirotte piogge , perché oltre le acque di valle pianure raccoglie tutte quel- 
le dei monti di Norma , di Core , di Roccamaffima , di Montcfortino , e 
per fino del Monte Artemifio fopra Velletri. Non può fare a meno adun- 
que di portare ndle dirotte piogge aoque arenofie , c pelanti . Quelle ri- 
tardando il corfo, dopo una gran di (cela depongono le parti groflòlane, e 
le arene: onde introdottoli verfo il Ponte di S. Sala il gran torrente nei 
fiume Ninfa , che porta le acque nel fiume Cavata , ambidue i letti di 
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J^aragr. tali fiumi, e particolarmente quello della Cavata , mancando vieppiù la 
celerità delle acque, reftano inalzati. 

10. Voltando il mio cammino verfo Ponente, m’imbattei nel Fojfo- 
lungo , che raccoglie le acque dei piani de’ Pifcinari, e palla lotto ad un 
ponte num. 17., fabbricato di pietre, e terra cotta di luce pai. 1 6 . in 
circa, e per linea retta va nel Rio Francefco . 

11. Pafiàndo più oltre, fi fcorge un grande fcavo chiamato il foffo di 
Cifterna , che riceve le acque di un vallo continente; incomincia quello 
follò alle falde del Monte Ar temi fio , palli da Velletri,indi da Cifterna , 
ed entra nel Rio Martino al palio del Mal confi gito num. 19. Si rende terri- 
bile il torrente , che fi defcrive particolarmente nel tempo di dirotte piog- 
ge sì per la quantità delle acque, come per la qualità torbida, e pelante 
delle medefimc. Il Rio Martino , che fi trova per fe fteflò, e per gli al- 
beri , che fono nati nel fuo ietto , interrito , riceve maggiore deteriorazione 
dal deferitto follò di Cifterna , giacché per le fue acque torbide, e arenofe, 
che fcarica nel medeùmo Rio, quello vieppiù fi è riempito , e colla for- 
ra delle acque ha (offerto lo sfiancamento , c fmantellamento della ri- 
pa oppofta all’entrata dello lleffo foffo. Per la qual cofa ne avviene, 
che pochi filma acqua del follò di Cifterna feorra per il Rio, e che tut- 
to il Tettante dopo aver inondato le campagne, entri nell’alveo chiamato 
volgarmente il fiume Antico. Quello ancora è un fiume quali tutto in- 
territo, onde in varj luoghi ha gli argini rotti ì c dalle rotture num. 27- 
feorrono per la campagna acque inondanti, che dopo aver fatto il fom- 
mo danno, entrano nel fiume Cavata , e dal Cavata nell’ UJfentc . 

PARAGRAFO. TERZO. 

0 * 

Degli Alvei antichi. 

1. Osfervatì che furono tutti i fiumi, torrenti, e folli , che concor- 
rono ad impaludare il Campo Pontino, ebbi cura, prima di venirne al- 
le caufe, ed ai rimedj, di rintracciare nella Palude medefima la manie- 
ra tenuta dagli antichi, affinchè il vallo Campo non reftaffe dalle acque 
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foverchiato, e particolarmente da quelle, che neceflàriamente dovevano, Paragrì 
e devono (correre per il Campo medefimo. 

i. Internatomi dunque nella Palude dai campi di Sermoneta, vidi 
la via Appia, che a linea retta interfeca il campo Pontino, e conduce a 
Ter rari no-, ed incamminatomi per la volta di quella via, e giunto al luo- 
go detto Torre di tre Ponti , ove giace un termine, indicante le miglia 
xxxix. didanza da Roma, per quella via ofìervai , che la mcdefima in 
quello luogo era di larghezza, comprefavi la groflezza dei parapetti, pal- 
mi 53. in circa ; anzi era ancora più rilevata di qualunque altra parte da 
me veduta; e volendo vedere come, e dove era piantato quello gran Cuo- 
io, vidi, che fi reggeva Copra un fabbricato di lunghezza 45 a palmi in 
circa , formato di grolfilfime pietre di travertino , e quafi nel mezzo di 
tale fabbricato ravvifai due archi, i quali dalla porzione di circolo, che 
rella fopra la terra ( perchè quafi del tutto fono interriti), li rinvenni di 
luce palmi ad. l’uno in circa divifi da una pila larga palmi rz. in circa. 

Nella rinfrancata maggiore degli archi medefimi verfo la Torre Merca- 
to , o fia del Duca in dillanza di palmi 46. in circa , olfervai un’altra por- 
zione femicircolare , che indica il terzo arco totalmente interrito di luce 
palmi zo. incirca, che cogli altri regge la detta parte di Via Appia:. 

Un fimil lavoro e per la maellà, e per l’architettura fi rileva un prodot- 
to della Romana colta Potenza. Sulla pila dei due primi archi de- 
fcritti fi fcorge edificata una Torre, che in oggi è devallata, e diruta, 
che dà il nome di Torre de' tre Ponti . . • . 

3. Continuando le olfervazioni Culla Via Appia, tra le miglia 41. e 
42. vidi un ponte num. 32. di uguale ftruttura,e magnificenza, di luce 
palmi 16. ; e 57. miglia fotto la llefla Via Appia vidi il ponte chiama- 
to Maggiore num. 33. di luce palmi 45. in circa; e più oltre in poca 
dillanza, ravvifai altro ponte num. 34. quafi fepolto per le rovine, limo, 
ed alberi, denominato dagli indicatori Arco diritto , che per clfere il 
fito paludofo , ed ingombrato , non fi potè minutamente olfervare . 

4. Quelli ponti , ed archi per l’ appunto furono quelli , che mi die- 
dero campo a giudicare, che folfero fopra altrettanti alvei, i quali tradu- 
ccffuro le' acque al Mare , ficchè ebbi vieppiù ragione d' internarmi nella 
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Paragr. Palude per oflervare minutamente le tracce degli antichi alvei , c molti* 
piìi di trovare le antiche acque, che per elfi al Mare felicemente fcorrc- 
vano. 

5. Cercando dunque le tracce delle acque, che anticamente doveva- 
no fcorrere per i primi due archi defcritti alla Terre de tre Ponti , do- 
po aver fatta matura rifleflione, e dopo avere efaminata la vicinanza rif- 
pettiva di tutte le acque ai medefimi archi, incamminatomi da quelli 
Verfo Tramontana alla volta di Sermoneta , ofTèrvai , che apparivano i de- 
lineamenti di quell’ alveo , che volgarmente lì chiama fiume Amico , di- 
letti ai due archi defcritti. Siccome dunque quell’alveo dallo fteflò fuo 
andamento fi fcorge fatto per ricevere le acque più vicine, quali fono 
quelle del fiume Ninfa , cosi giudicai , che lo fteflò Ninfa aveflè il fuo 
sfogo per li medefimi due archi. 

6 . 11 terzo arco, che è dittante dai primi due, come fi è detto di 
fopra , palmi 4<5. , fi fcorge adattatifiìmo e per la vicinanza , e per la fila 
direzione a ricevere il follò, o torrente Teppia , il quale, febbene a’ 
tempi addietro convien dire, che portaflè acque in -minor quantità, tut- 
ta volta perchè fin d’ allora torbide, e pefanri, foda conghiettura da meli 
è fatta, che dattero in parte caufa all’interrimento dell’ alveo chiamato 
Antico , che portava il fiume Ninfa , al quale per il medefimo terzo arco 
era diretto il Teppia. 

7v Non foddisfatto d’aver rinvenuto l’imboccatura del fiume Ninfa 
sei due primi archi j o fiano ponti, e del lòtto, o torrente Teppia nel 
terzo arco, {limai neceflario di rinvenirne l’cfito al Mare. Voltato- 
mi dunque a Mezzogiorno, vidi verfo quella parte i delineamenti di 
quell’alveo detto dal volgo il fiume Antico , che andavano per la cam- 
pagna fpaziofa chiamata Campo Laxxaro fino ad un luogo macchiofo di 
là dal ponte delle Trave indicato in pianta lett. C. Entrato nella mac- 
chia , in vece dei delineamenti di un alveo trovai un vero fcavo ben 
formato diretto alla lett. D ripieno di acque ftagnanri . Ciò fece sì, che 
io più minutamente oflèrvai gli andamenti del canale: onde falito in fan- 
dalo , o fia barchiello , fiorii il medefimo per un tratto di un miglio in ar- 
ca , e lo rinvenni largo dove più , dove meno palmi do. , profondo 1 ?• 
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palmi io circa, con un’altezza d’acqua più,o meno palmi 1 a. : era argina- 1 
to di terreno forte , perchè fparfo di cerò, e quercie di non ordinaria 
grettezza i e fcandagliati gli argini , li trovai fuperiori al piano della cam- 
pagna più, o meno palmi cinque, e di bafe 1 z. in 14. palmi; e giunto 
che io fai quali in vicinanza del luogo ietterà D, dove incominciai il 
Rio Fr ance/co , fi affacciò in quello luogo per lungo tratto un’ ineguaglian- 
za nell’altezza degli alberi rapprefentante un piano inferiore in mezzo a 
due altri più follevati , che mi fi dille dagl’ Indicatori ettere il fiume 
Antico quali del tutto interrito. Navigando fempre più nella Palude, giua- 
fi vicino al luogo della lettera E fulla linea tratteggiata in Pianta num. 
zj.; m’accorfi eflère fulla fletti traccia d’ineguaglianza di alberi, dove 
inalzato il Polo , reflui aflicurato della verità ; perchè feorfi , che il trat- 
to volgevafi a Maeftrale verfo il luogo lettera D direttamente oppoflo, 
e voltatomi verfo Sirocco dallo fteflo punto £, vidi che il tratto fud- 
detto d’ineguaglianza di alberi profeguiva verfo la lidia vòlta di Sirocco 
con qualche declinazione a Mezzogiorno , e fi univa al tratto arginato da 
Siilo Quinto, detto in oggi fiume Sifto , che alla Torre di Oleola ter- 
minava nel Mediterraneo. Dal fin qui detto, ed oflèrvato rilevafi, che il 
deferitto' alveo, chiamato il fiume Antico , era qud canale, per cui fcorrc- 
vano le acque del fiume Ninfa , e foffo Tcpf ia , già imboccati ai tre 
ponti deferirti, e che avevano lo fcarico nel Mediterraneo . 

g. Il ponte indicato fra le 41., e 41. miglia, con verifitniglianza da 
me flimafi , che riceveflè l’acqua Puzza , si perchè Ha nella maggior di- 
rezione di quella, sì perchè in oggi una parte della ftdfs’ acqua Puzza , 
unita coll’altra chiamata Ficttccia ì forma il canale della C ovattila , il 
quale benché non vada a dirittura dello fletto ponte , fi fcorge per altro 
molto inclinato verfo di quello, voltando altrove, come fi dille, perchè 
trova l’ interrimento . L’ acqua Puzza dunque pattando una volta il pon- 
te fuddetto, voltavafi verfo Terrario», ed in pattando per il foro Appio* 
incamminava^ lungo la via Appia ; e fervendo ancora di naviglio per an- 
dare al Tempio della Dea F ctonia , fi fcaricava nell’ Ufcnte . 

p. L’arco chiamato il Ponte Maggiore alle miglia S7 • della Via Ap- 
pia, certamente deveva fcrvire di guida Muffente per tradurlo al Mare ; 
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Paragr. e ferverebbe al giorno d’oggi, fé \'Uffentc non avede declinato il fuo cor- 

10 a traverfo della Via Appia di là dall’arco dritto. Ma che? Quella rtef- 
ia mutazione di corfo gli ferve di arredo alle acque; imperciocché non 
avendo potuto colla fua forza portar via tutto il maflò lavorato in cal- 
ce, e cementi per reggere la via medefima, il rimanente del maflò gli 
là contrafto, e gl’impedilce il corlo. 

Vi io. L’arco dritto , a mio giudizio, doveva fervire per imboccare 1’ 
Amajeno nell’ Ujfente . 

. ... PARAGRAFO QUARTO. 

RijleJJìont /itile caufe dell' impaludamento . 

i. DaHo feoprimento dell’efito al Mare delle acque del Circondario , 
e de’ monti circonvicini, ognuno ben raccoglie, che li Campi Pon- 
tini erano nei tempi colti in iftato di coltivazione, e bonificati , e lo 
Aedo efito delle acque per varj canali con fomma diligenza procurato . 
Vieppiù ciò dimoftra la Via Appia interfecante la Palude quafi nel mez- 
zo, la quale copriva con varj ponti, fatti con tanta magnificenza, quei 
canali , ed è una riprova di quella coltivazione già data dei Campi Pontini 
in tempi , e fecoli oculatidimi . 

Più d’appreflò dunque venendo alle caufe dell’impaludamento dell’ 
Agro Pontino, dall’antico facile fcolo delle' acque del Circondario al Ma- 
re ben fi ravvifa , che tutto il male ne viene dalle acque eftere . 11 

Teppia, ed il follò di Ctfterna fono tutta l’origine de’ danni . E vaglia 

11 vero, per quello riguarda il fodo Teppia , il fiume Ninfa nell’antico 
fuo corfo alla Torre dei tre Ponti era e nella quantità di acqua , e nell<f 
fua forza maggiore del follò Teppia , coficchè quefto riceveva dal Ninfa 
norma, legge, e direzione, allora quando imboccava nel fuo letto. Pro- 
va evidentilfima di ciò fi è la maggiore , e minor luce degli antichi 
ponti porti alla Torre fuddetta: giacché per il fiume Nnfa bi fognava di- 
re, che l’alveo folle di palmi < 54 . almeno; imperciocché la larghezza dei 
due primi archi colle pile, che al detto fiume fervi vano, era per l’appun- 
to 
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to di palmi <£4.; all’incontro l’arco, o ponte, che ferviva al Teppia ì età ì P^ra'gr, 
come fi vede ancor oggi, di palmi io. in circa, vale a dire più -di due In- 
terzi minore de’ primi. Se non vi foflé fiata alterazione nel foflb Tep- 
pia , dovria in oggi ancora il Ninfa dargli legge in tutti li tempi. Non 
è per altro cosi, ftante che il minor fiume ha prefo la mano l’opra il 
maggiore da gran tempo, ed il Teppia non entra più nel Ninfa di là 
dei Ponti. La prima mutazione del fiume Ninfa , e la prima deviazio- 
ne dalla Torre dei tre Ponti cagionata dalla forza del follo Teppia., fu 
la declinazione, che prefe verfo Levante, fcorrendo accompagnato dalle ac- 
que del medefimo follò per altro canale, indicato in Pianta numero 13. 

( del quale ancora prefentemente fe ne vede qualche delineamento ) , cd . 
arrivando in luogo detto il Bafttone , entrava nel fiume Cavata, La fe- 
conda deviazione dal fiume Ninfa ne’ tempi più vicini a noi fu , che fè- 
guitò a inclinare più che mai a levante, e a difcoftarfi- vieppiù dalla Tor- 
re de’ tre Ponti ; tanto che fe continuane altra piccola inclinazione a quel- 
la volta, anderebbe a corrodere la via Romana polla alle radici dei 
monti di Sermoneta: ed in quello divedo cammino del Ninfa fempre il 
Teppia vi è fiato a lato, e poi unito in luogo notato in Pianta nume- 
ro 9., da dove le acque vanno ad interfecare il follo di S. Nicola , ed u- 
nite col Puzza , formano il fiume Cavata-, cola, che non farebbe av- 
venuta fintile, fe dal Teppia non fi follerò vieppiù ingrandite le acque 
almeno in tempi di piogge dirotte. In fomma il minore per fatto, e 
per efperienza ha fuperato il maggiore: dunque il Teppia ha prefo altre 
acque, che il Ninfa non ha potuto più regolare; e ciò, che v’ è di peg- 
gio, il Teppia , minore una volta, .ha prefo acque arenofe, e torbide , le 
quali accrefcono fempre più l’urto per foverchiare la forza del Ninfa , 
che fempre ha portato le fue antiche acque, cóme che da fargcnti limpi- 
diflìme provenienti. Dal fin qui detto ben fi ravvila, che il follo, o fia 
• torrente Teppia da quella parte è il defoìatore dell’ Agro Pontino. ' c ’ 

* 2. Per dare una qualche idea de’ danni, eba cagiona il foflb Teppia, 
balla fare una piccola deferizione del fiume Cavata , nel quale il Teppia 
infieme col Ninfa , Come fi è detto, & intromettono ( tanfo più' chè del 
Cavata non fi è. trovato di lòpra luogo adattato a produrne. -una efatta 
Tom. VI. S s idea 
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Paragr- idea, la quale non fi poteva avere fenza tutte quelle notizie finora ad- 
IV* dotte ). Il Cavata dunque è formato dal fiume Ninfa , fòf foTcppia, fot 
fo di S. Nicola , e fiume Puzza , e incomincia dal punto lett. N, fcor- 
rendo fino all’ argine di Siilo Quinto : ivi fi divide in due porzioni , 
una delle quali va per l’ Alveo , o fiume antico ; e 1’ altra per altro ca- 
nale, che ferba medefimamente il nome di Cavata , corre ali 'Ujfente. La 
ripa delira del Cavata in varj luoghi ha gli argini dove due, e dove tre 
palmi d’altura, fatti da quella terra, che lo ftefTo fiume vomita nelle ef- 
crefcenze , ficchi non poflòno quelli per la debolezza della materia fare 
a meno di non efièr rotti in moltilfimi luoghi, da dove nell’ ordinario 
fi elfo fuo corlò tramanda le acque, che vanno ad impaludare, ed inonda- 
re tutto il campo Lazzaro , e vanno a (lagnarfi per fino a quel tratto 
di Alveo, o fiume Antico, che di fopra al III. num. 7. fi defcriflè. 
Alla finillra poi incominciando dal luogo , ove s’introduce il fiume Puz- 
za per fino alla via Appia , viene il Cavata regolato da un argine alto 
fopra il piano della Campagna dove fette, o dove otto palmi, ed in 
qualche luogo nove ancora , e di bafe poi 18. in za palmi : ma però in 
varj luoghi rotto per la fua infufficienza in foftenere 1’ urto delle acque 
anche ordinarie. Dalla via Appia fino all 'Ujfente per la detta parte fini- 
ftra il Cavata lidio è privo affatto di argini; anzi, benché fornito di ri- 
pa naturale , tuttavolta, perchè quella è totalmente rotta, fi può dire in 
certo modo, che ancora fia mancante di qualunque riparo: laonde per le 
molte rotture num. z 6 . della fua ripa, in tempo ancora dell ordinario car- 
iò le acque vanno ad inondare, ed impaludare tutto qud tratto di 
campagna, che refla fra la via Appia , ed il fiume, che fi va ddcri- 
vendo. 

3. Quello fiume è largo ragguagliatamente palmi 35. per tutto il 
iiio corlò ; e le acque tutte, che porta ne’corfi ordinari , ragguagliatamente 
hq trovato efièr alte io. palmi, camminando idnpre a ciglio degli argi- 
ni, e delle ripe. L’alterazione dunque dd corlò ordinario per via ddl’ in- 
troduzione dd Ninfa per la forza dd Teppia , che feco ve lo introduce, 
è più che evidente, giacché non fono più fufficicnti quelle ripe, ed argi- 
ni, che una volta aveva il Cavata per tale quantità di acque. Che lì 
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irà dunque nell’efcrefcenze delle acque, nelle dirotte piogge, e quando p ARAOR# 
tutti li folli, e fiumi, che vi s’introducono, prendono altre acque? Allo- IV. 
ra sì, che fi vede tutto in rovina; poiché le acque rompendo, e iòrmon- 
tando tutti gli argini, e ripe, fi forma una inondazione univerfale fino 
all’ affante : e da quella ftelfa ftraordinaria efcrefceaza vieppiù il fiume 
Cavata riceve danni nell’ ordinario fuo oorfo ; poiché le arene portate 
dal Teppia fempre hanno inalzato il fuo letto, come tuttavia l’inal- 
zano ; e fra poco tempo vedraffi nel corfo ordinario del Cavata 
quella univerfale inondazione , che fi foffre nell» ftraordinarie cfcre- 
fcenze . 

4 . L’accrefcimento delle acque del follò Teppia dal fuo fiato antico, 
è provenuto, perchè gli Agricoltori , che pofteriormente introdulTero la 
coltura de’ terreni anche alla cima dei più alti monti , che reftano alla 
finiftra del Teppia per tutto il fuo corfo fino al Ninfa , hanno derivato 
al Teppia medcfimo gli fcoli delle acque, le quali prima della coltiva- 
zione altrove tendevano . Quelle acque medefime fono per quella, ftelfa 
ragione della coltura più adattate ai danni: giacché fcorrendo per luo- 
ghi, e terreni fcoffi, e coltivati, accrefcono vieppiù il loro corpo per le 
arene, e torbide , che prendono per il cammino, e rendono il Teppia mag- 
giormente gonfio, e ruinofo; lo, che non fuccede alle acque, che vanno 
per terreni fodi. L’ accrefcimenlo delle acque in detto Teppia molto più 
fi conferma, fe fi riflette, che" in oggi tutti li Comunifti de’ paeli, an- 
cora di quelli polli fulla cima di erti monti, hanno fatto llrade fpazio- 
fe, ed amene per potere con i Calelfi, ed altri comodi agiatamente fa- 
lirvi. Ognuno ben fa, che le llrade non fi pofiòno ridurre ad un giulto 
ufo, fenza tagliare dove più, dove meno graffi raduni di terreni, e groffi 
nuffi, e qualche volta ancora le colline. Oltre che quelli lavori richia- 
mano le acque da molte bande, le llrade fteflc fervono agli adjacenti per 
lo fcolo delle private loro acque, affine che ne reftmo fgombre le loro 
terre , e poderi ; tanto che ne’ tempi di piogge quelle piuttofto appariro- 
no alvei, e canali, che llrade. Per la qual cofa cella giuftificata la con- 
dotta degli antichi Romani, e di qudli avveduti Secoli , che ficcome 
tutti gii altri fiumi, ed acque dd Circondario Pontino diedero un propor- 
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Par ag r. zionato Alveo, o Ponte fotto la Via Appia, così diedero un Ponte di 
2 ó. palmi allora proporzionato alle acque del Teppia, perchè piu non e- 
ra pef portarne ne’ tempi ancora di dirotte piogge . 

5. Per ciò , che riguarda il folio di Cifterna , non v’ ha dubbio efler 
quello ancora una potente caufa allo impaludamento dell’ Agro Pontino . 
Siccome gli antichi avevano penfato all’incanalamento delle acque del 
Teppia efterne dal Circondario Pontino, così penfarono ancora al giallo 
fmaltimento delle acque del follò di Cifterna , che fi dirigevano ai noftri 
Campi. Il Ponte indicato num. 17., < del quale fi parlò al IL 10., che 
copre il follò detto volgarmente Longo , indica manifeftamente , che vi 
feorrevano acque regolate, le quali non potevano elfere fe non fe quelle 
del follo di Cifterna , sì perchè non fi vede in quelle parti altro rivo che vi 
fi potette incanalare, sì perchè prolungando a retta linea verfo Ponente il 
follò Longo , va ad invertire quali direttamente il follò di Ctjierna , e sì 
perchè dalla parte di Levante il fiume Antico era pronto a riceverlo. Or 
dunque le acque del follò di Cifterna , che una volta feorrevano regolate, 
in oggi fi trovano accrefciute di molto, tanto che nè il Ponte del follò 
Longo , nè il canale è fufficientc a riceverle. Onde aliai prima di per- 
venire al medefimo Ponte, le acque, oltre che feorrono per li campi da 
varie rotture, lònofi divife per la piena, e foverchia quantità in due rami 
in luogo Lett. P , uno de’ quali rami ritiene il fuo corfo per Io (letto 
fofso Longo, che ertèndo quarti tutto interrito, le tramanda a campi Pif ci- 
ti ari , inondandoli tanto, che l’inondazione s’ unifee a quella del Campo 
Lazzaro formata dal fiume Cavata , come al IV. n. 3.: 1 ’ altro ramo 
poi coftituirtce il follò detto volgarmente del Malconfiglio fatto dalla 
forza delle acque; trapalai il Rio Manino, come fi ditte al II. airi, 
e va a fmaltirfi nel fiume Cavata, e nel fiume Antico. Ma ficcane 
quelli due fiumi fono gonfj , e foverchiati dalle acque del Teppia , come al 
§. IV. a 2. , all’ irruzione di nuove acque fi accrefce 1 ’ efterminio degli 
argini, e ripe, e fi aumenta la Palude Pontina fino all 'Uffente, al quale 
feorrono . Dal che ne viene, che Muffente ertèndo, come diflèfi al §. 
II. n. 2 ., foltanto capace delle fue limpidiflime acque , all’arrivo di quelle 
lìranierc acque torbide, e pefanti fi gonfj , e le rigurgiti, e vomiti da 
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tutte le parti: onde il Campo Pontino, per quanto è largo, e lungo, ne Paragr,’ 
viene danneggiato. 

6. Non v’è cofa più verifimile, che il folto di Ci (lenta fiali nelle 
acque accrefciuto dall’antico fuo fiato per 1’ iftettà ragione della coltura 
dei paefi , e terreni ad elio circonvicini fino dalla fua origine , come fi 
ditte del Tcppia. Incomincia a feorrere il folio di Cijlerna fino dalle 
lontane falde del Monte Artemijìo ; onde giuftamentc fi può fupporre, 
che molti fotti, che andavano al canale di Conca , ora entrino nel folio 
di Cijlerna , perchè dagli Agricoltori e cogli aratri, e con altri rulli 
cali attrezzi fono fiati tolti i ripari , ed impedimenti , che facevano , eh? 
una volta non veni fièro nel folio di Cijlerna ; ,e chi fa quante acque di 
più, che altrove feorrevano, vi fieno fiate indirizzate a bella porta dai 
medefimi Agricoltori! -■ v , 


PARAG RAFO QUINTO. 

« 

‘Bonifica fiorii de* Pontefici. 

t 

(^Onofciute le cagioni dello impaludamento, le quali fono il folto di Ttp- 
pia , ed il Torrente di Cijlerna , mortèro l’animo di due gran Pontefici 
Martino V., e Siilo V. a procurarne i rimedj. 

Il primo Pontefice fatto oltervare la Palude, che veniva come incaf- 
fata da’ Promontori fopra deferitti al I. , e che impedivano lo fcarico 
delle acque al Mare per via più breve, ordinò, che fi facelte il vaftiflìmo 
cavo dal fuo nome detto Rio Martino , e che incomincia dal patto di S. 
Donato notato «. 18.; recide per lunghilfimo tratto la collina , e giun* 
gendo fino alla pianura, o valle contigua ai Laghi de’ Monaci , Fogliano 
ec., va al Mare. 

2. Il primo piano di quello cavo, che forma il fondo del canale , fu 
cui dovevano feorrere le acque, è largo dove sa, dove 60. , e dove 70. 
palmi. Perchè poi 1 ’ andamento del cavo, che fi deferì ve, fu fatto tra- 
verfando la collina, che incomincia medefimamente col cavo del patto di 
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Pa rag k.S. Donato , e termina alle mura di S. Donato fletto, come fi vede in 
pianta n. zt., ne avvenne, che per, cavarlo fino a quel termine, faceflccf 
uopo cavare gran quantità di terra, la quale fervi per fare al meiefitno 
una forte arginatura ora veftita di cerri, e quercie; cosi che in quefto 
luogo il Rio Martino per l’altura degli argini porta dirfi aver due colline 
per riparo. Nel mezzo della recifione della collina gli argini hanno di 
bafe da 2.00. palmi per ciafcheduno, e fono alti fopra il piano della Cam- 
pagna, dove più, dove meno, palmi 15., ed in quefto luogo la profondi- 
tà del cavo dal ciglio degli argini è di palmi 70. in circa; cosi che il 
piano fuperiore della fommità de’ medefimi argini viene ad eftere 250. 
palmi incirca di larghezza. Il reftante del tratto del cavo Martino fino 
al fuo ultimo termine ai laghi de’ Monaci , Fogliano ec. , è incartato fra 
terra, confervando fempre il fondo, o primo piano di quella mifura, che 
fi è detta dal principio . 

3. Ordinò il medefimo Pontefice Martino V., che al cominciare del 
primo fuo fcavo al parto di S. Donato fi uniffe un altro fcavo , che in 
oggi appellafi Rio Francefco da un certo di tal nome, che ne’ tempi ap- 
preso lo fece ripulire, benché da qualcheduno venga ancor chiamato Fo- 
coione. Quefto cavo è largo palmi do., con argini laterali, che lo gui- 
dano da un capo all’altro, alti dove più, e dove meno fopra il piano 
della Campagna palmi io., lavorati ad arte, e con buona forma , vedi- 
ti ancora di groflè quercie, e cerri, come quelli dello fcavo fopra defcrit- 
to. Dal fito, e pofitura di quefto fecondo fcavo ben fi fcorge, che 1 ’ 
idea, e provvidenza di quel favio Pontefice era di raccogliere, c di rego- 
lare tutte le acque eftere, provenienti ancora dalle alture di Velletri,che 
tanto danneggiano il campo Pontino; onde dal Rio Francefco incanalate 
nel Rio Martino , fi trafmettertero felicemente al Marc. Si fcorge anco- 
ra, che forte idea di quel Principe di riftabilire quel tratto di alveo, 0 
fia di fiume Antico , che pattando per la Torre de’ Tre Ponti , fecondo la 
priftina linea fi farebbe unito al cavo Francefco , che fi defcrive , onde 
nel riftabilito fiume Antico introdotte le acque del Ninfa , potettero quefte 
avere il loro corfò al Mare, per maggiormente aftìcurare la bonificazio- 
ne: ma il magnanimo Principe colto dalla morte, non potè vedere efe- 

guita 


Digitized by Google 


delle Paludi Pontine. 317 

guita la grand’opera incominciata, che per effere tanto illuftre, ed utile, Paragr» 
meritava di effere in appreflò efeguita. 

4. Sifto V. anch’egli con idea grande propria di quel Pontefice, eh! 
egli era, pensò di bonificare il Campo Pontino. Quindi intraprefe la 
(trattura d’un grandiffimo argine a fini Ara del fiume Antico incomincian- 
do dalla unione dei Cavata alla volta del Mare. Ciò fatto, v'introduflc 
tutte le acque del fiume Cavata , quali fono quelle (tede del Ninfa , 

T oppia , e Puzza, e v’introdufle quelle del foffo di Ci fi t ma . Ma una 
tal bonificazione durò corto tempo, sì perchè il nuovo argine a parte fi- 
niltra del fiume Antico , non (u compito fino alla foce di Oleola , come 
far dovevafi prima d’ introdurvi le mentovate acque , sì perchè 1’ alveo 
detto fiume Antico fatto dai Romani per le fole acque limpide, e vici- 
ne, non potè durare per il fuo grandiffimo tratto al corfo delle acque 
ftraniere, e lontane, che feco portavano torbide, terra, e arene, che piu 
facilmente hanno avuto il campo d’ interrirlo, e renderlo inutile , feorrendo 
per via lunga, e con poco declive. Tanto più fi è refa inutile la fati- 
ca , c lavoro comandato da Sifto V., perchè mal cuftodita effondo la fua 
bonificazione, il Mare ha avuto campo d’interrire il canale alla Torre di 
Oleola . 

PARAGRAFO SESTO. 

Sentimenti degli antichi , e moderni ■ 

Architetti . 

P Enfarono al diffeccamento della Palude altri Sommi Pontefici; e ben- 
ché non recaflero ad effetto il loro penderò o per i brevi , e corti Pon- 
tificati , o per altri imbarazzi , e faccende maggiori , dalle quali furono 
occupati; tutta volta ci hanno lafciato un fondo di motivi per venire all’ 

«Iti inazione .■ imperciocché tutti gringegneri, che fono flati confultati da’ 

Sommi Pontefici , e che fono flati mandati a vifitare la Palude Pontina , 
fono unanimi nel fcntimento,che la bonificazione di quella fiaficuriffima, sì 
perchè fia poifibile, anzi che fuftkicntiflimQ lo fcolo delle acque , che 
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vanno a llagnarfi , talmente che non pofia mai più reftare Palude di veru- 
na fora i si perchè in genere giudicano tutti poterli fare lo fcavo in ter- 
reno forte, e collante per ove al Mare inviarle, e per la maggior parte 
apportano la maniera d’incanalare per via breviflima. 

a. Gl’Ingegneri uniformi nel fentimento , fenza contraddittore alcuno, 
alle ragioni del riltabilimento dell’Agro Pontino, fono li feguenti .* Sci- 
pione di Caftro Ingegnere della Rev. Cam. Apoll. , Rajfael Bombello , 
che difleccò le Chiane , D. Ferdinando Ontimbergh , e M. Antonio Aria- 
no Ingegneri nei Regni di Napoli, e Sicilia, Cornelio Meyer , ed ulti- 
mamente Romoaldo Ben agli a , e Fr ance [co Ramberti mandati alla vifita 
delle Paludi dalla S. M. di Benedetto XIII. 

3. Altri dei fopraddetti Ingegneri effóndo flati anteriori al riftabilimen- 
fo dell’argine fatto da Siilo V. al fiume Antico , non hanno avuto oc- 
cafione di vederlo, e di rifparmiarfi ulteriori informazioni, e riffóffioni . 
Altri poi, effóndo flati dopo, lo hanno veduto, ed offórvato: onde da 
quelli con qualche rifparmio di ulterior fatica è flato favorito la mag- 
gior parte però avendo feorto un miglior partito, a quello fi fono atte- 
nuti , approvando le rifleflioni di coloro , che all’ arginatura Sillina furono 
anteriori. 

4. Gl’ Ingegneri , che furono prima della fuddetta bonificazione fatta 

al fiume Antico , cioè Scipione di Caftro , e Raffael Bombello , per quello 
riguarda la livellazione , hanno ammetto lo fcolo delle acque al Mare, 
calcolando la declinazione 60. palmi incirca verfo il ponte di S. Sala ; e 
per ciò, che appartiene all’alveo, o fia canale, per il quale deviar le ac- 
que dal Campo Pontino, fono uniformi nel fentimento, che debba etttfre 
il Rio Martino . Quelli due Periti oltre a ciò olfórvarono nella vili fa 
fatta delle Paludi, non effórfi mai rinvenuta nel corpo della Palude ve- 
runa forgente. ' 

5. Li primi due Ingegneri, e Periti, che s’incontrarono avere inter- 
loquito intorno le Paludi Pontine dopo l’arginazione di Siilo V. fatta al 
fiume Antico , fono D. Ferdinando Ontimbergh , e Marc' Antonio Aria- 
no . Quelli frapponendo gii una livellazione proporzionatiflimi allo fo> 
k> delle acque, le quali vanno ad inondare la Palude, hanno filmato di 

in- 
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introdurle per il fiume Antico detto ancora fiume Siilo. All’ incontro fti- Parage. 
mò Cornelio Mcyer , poiché riferì, che il Rio Martino era quel luogo,- 1V- 
die in tutto, e per tutto era a propofito per lo fcolo . • I due ultimi , e 
più recenti Periti Romoaldo . Bert aglio, e Francefco Ramò erti hanno tro- 
vato, e riferito, che dal Baftione fino al Mare la declinazione delle ac- 
que ffr di palmi 48 . e due terzi , e fonofi attenuti al Rio Martino per . 
lo (colo, come dalla relazione loto al $. Per il fiume ec.. *1. :t 
6. Oflérvata dunque da me la fituazione de’ .confluenti , che alla Pa- 
’ lude concorrono : villi gli antichi diverfi corfi delle acque, e l’antica 
quantità, e mifura degli archi, ed alvei, con la loro direzione.- fatte le 
rifleffioni Tulle caufe dello impaludamento , e data una occhiata ai lavo- 
ri , e maniera tenuta in parte da’ Sommi Pontefici p« dirteccare 1’ Agro 
Pontino, c attentamente lette le fopra riferite memorie, che prima, e 
dopo Siilo V. ci fono rimafte fu i fentimenti de’ Periti: prima di fare, e 
fermare pes ragionevole, e ficuro il imo Tenti mento , feci altre mie pro- 
prie rifleffioni , per paura che il fallò del tempo non averte portato feco 
qualche novità.- onde pes tutto quel tratto di tempo, che io corfi la Pa- 
lude in Sarchiello, Tempre andai guftando le acque, che non ho mai, e 
.poi mai trovato falfe* e Qiò particolarmente efperimentai alla Foce di Ba- 
dino luogo certi Almamente il più baffo della Palude : imperciocché inol- 
tratomi ancora nel Mare per l’acqua, che vi fcarica F Ufi ente, non vi fu 
pericolo, che in effa io vi fentiffi falfedine . Anzi interrogati da me li 
più vecchi , fe a’ tempi loro s’ era dato mai il calò, che il Mare nelle 
tempeflc ancora più afpre aveffè rigurgitato le fue acque nei fiumi , e 
Paludi Pontine ; mi fu riporto, che a loro memoria non era ciò mai ac- 
caduto. Lo che mi fece penfarc a prim’ afpetto, come a chiccheffia fa 
giudicare, che il Mare fia più badò dell’Agro Pontino. Li pefeatori poi 
della palude da me interrogati , fe mai averterò potuto accorgerti di acque 
fòrgenti, e perenni nella Palude, univerfalmente , e collantemente mi 
hanno rifpofto di no , e che il tutto viene dalla moltitudine delle acque , 
che fregolatamente vi s’introducono, e che tuttavia vanno crefcendo. Ed 
in fatti efljjndomi io trovato vicino alla linea del fiume Antico al. partì» 
di S. Donato , un vecchio Barcarolo, o Sandalicre^ che mi conduceva , 
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Paragr- fenza mia dimanda diffe, che in quel luogo trentanni addietro fi andava 
. a caccia a piedi afciutti , come egli fteffo aveva fpeffiffime volte fattoi 
vale a dire a tempo dei Periti Battaglia, e Ramberti , quando che pie- 
fen temente un tal lira è tutto paludofo ; la qual cofa offervai eflcrc av- 
venuta, perchè li è inalzato il letto del fiume Cavata ,. che tuttavia fi 
va inalzando per le graffe arene del Teppia , come (opra al IV. ». 34 
la qual caufa d’ inalzamento fu offervata ancor dai Periti Ber taglia, e 
Ramberti , come dalla relazione al f* tonda è il fiume Cavata- 


4 



Digitized by Google 


Delle Paludi Pontine. - 331 

* Paragr, 

MANIERA I 

DI DISSECCARE 

LE PALUDI PONTINE. 

v .. ' «5 / * * 

PARAGRAFO PRIMO. 

• l « . T 

Progetto per formare un nuovo Canale . 

d’aver fatto vedere l’ efferata delle Paludi Pontine, de- 
ti i confluenti, che vi fcorrono, dimoftrato l’andamento 
i alvei antichi, rinvenute le caufc dell’ impaludamento, 

[ò in chiaro le bonificazioni fatte da’ Sommi Pontefici, 
e finalmente dopo d’aver narrato i fentimenti degl’ Ingegneri antichi, e' 
moderni , che hanno rapporto alla bonificazione delle medefime Paludi , 
giudico di efporre il delineamento d’un canale, per il quale deviare tut- 
te quelle acque, che tanto danneggiano il Campo Pontino, c di render- 
lo collantemente da quella per fempre riparato . 

Avendo io adunque mifurato il corpo dell’acqua compofto dal Nin- 
fa, e Teppia nel fuo corfo ordinario, che palla fotto il Ponte Santa Sa- 
la, che trovai alto palmi quattro e mezzo, e largo palmi 44. , fulla 
certezza di una elàtta livellazione da me fatta dal Ponte di Santa Sala 
fuddetto fino al Mare di palmi feflànta, e fette dodicefimi fopra il pelo 
del Mare, c del corpo di acqua defcritto; ajutato da Domenica Schiera ., 

Perito dell’ Eminentilfimo Orfini, al fuo Feudo di Roccagorga, ben loiv 
tano io da voler produrre un fentimento peregrino, e particolare, e di 
farmi gloria di un penfiero, che da me parta, col configlio de’ piu av- 
veduti, e favj Uomini, a me di fopra autepofti, i quali colle loro o- 
perazioni hanno dato faggio di loro ftelfi a tutta F Italia, giallamente 
credo di penfare , fe mi uniformo con quelli , li quali hanno giudicato , 
che la bonificazione della Campagna Pontina fi polla avere facile, ficu- 
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P.MVAGR. ra , c permanente per il Rio Martino , e Rio Franccfco . In una fola 
cola da quei valenti Uomini differirò ; perchè iìccome Scipione di Cajlro , 
e Raffael Bombello hanno creduto d’imboccare nel Rio Martino, c Rio 
FranceJ'co al luogo detto il Bajìione il corpo delle acque del fiume Nin- 
fa , e Teppia , lenza indicarne però le linee tf introduzione { come fan- 
no il Romberei , e Ber tagli a, che dicono, doverfi al Baftione tirare una 
retta al fiume Antico, che vada a ferire fotte il Ponte della Trova , 
per il quale introdurlo al Rio Francefco, indi al Martino , come alla di 
, * loro Relazione al Per il fiume Cavata), io all’incontro volendo prov- 
vedere al regolato carfo del Torrente Teppia , come più terribile, penfo 
* prenderlo più in fu del Bajìione, cioè vicino al Ponte detto, di Teppia 
in luogo indicato lettera A con un alveo indicato A, B, C, D , di- 
retto all’imbocco del Rio -Francefco . Ed in ciò quegli ftefll antichi Pe- 
riti mi darebbero ragione sì per l’ afficuramento maggiore della bonifica- 
zione, perchè più dall’alto fi prenda il Teppia, fempre è cofa migliore, 
sì per evitare la ftrettezza, cd il facile interrimento dd fiume Cavata , 
il quale da’ tempi del Ber e agita a’ noftri di è fiato tanto dall’interri- 
mento occupato, come al %. 4. num. 3. fi offervò. 

a. Venendo dunque a parte a parte di quello filicina, e venendo a 
capo per capo delle acque, che deviate dai malconcj, ed incomodi ca- 
nali per il generico divifato corfo al Mare, non farebbero piti nemiche 
alla fertile Campagna; s’incominci dal predio delineamento del gran ca- 
nale, che dovrà portare regolatamente tutte le acque, che fin addio dan- 
neggiano. Incomincierà quello canale vicino al Ponte Teppia per for- 
prendere, e diftogliere quel Torrente il più terribile di tutti li confluen- 
ti. Dovrà poi il canale avere il fuo andamento per una linea quali ret- 
ta per il tratto di otto miglia in circa paflàndo per li punti A, B, C, 
D, parte incavato nel terreno vergine, e parte nelle tracce del fiume 
Antico, come tratto per tratto fi vedrà in appreflò, quando fi darà il 
. • piano della fpefa. Finito che avrà il tratto deferitto dal punto D fino 

ad E, dovrà il gran canale andare per tutto quello fpazio detto il Rio 
Francefco, e dal punto E dovrà rivolgerli, e andare per il Rio Martino, 
fcavandolo per quanto farà neceflàrio lino al punto F, da dove fi. profegui- 
rà a linea retta fino al mare, paflàndo per li punti G,cH. 3 - U 
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3. II primo confluente, che oltre il torrente Teppa, dovrà andare Par 
per il gran canale , c il fiume Ninfa , il quale fi dee deviare dal Ponte _ I * 
di Santa Sala, e condurlo per l’andamento della linea indicata lettera 
L, e farlo pad are fotto li due archi alla Torre de’ tre Ponti , e quindi 
introdurlo nel gran canale. 

4. Il fecondo confluente è il Cavata , che reflando privato delle 
grandi acque, che prefentemente lo formano terribile, reitera colle fole 
acque forgenti, quali fono quelle, che formano il follò di S. Nicola , 
quelle del torrente Fojfato ( che nel detto Cavata fi dovranno introdur- 
re ), quelle del torrente detto il Portatore di BaJJìano, e quelle del fiu- 
me Puzza. Il Cavata dunque dovrà mantenere il fuo corfo con tali 
acque fino al paflò di S. Donato, indicato lettera M, ove s’introdurrà 
nel gran canale. Sarà poi {ufficienti (fimo il fiume Cavata a portare le 
di fopra nominate acque correnti: imperciocché dalle mifurc già date 
del corpo delle acque, che prefentemente vi feorrono, comporto di Ninfa , 
Teppia, Puzza, e Fojfo di S. Nicola, e dalle mifure date dal Ponte di 
Santa Sala di quel corpo di acque, che medefimamente vi feorrono, com- 
porto foltanto di Teppia, e N/nfa, fi raccoglie, che detrattone la mifu- 
ra di quefti due ultimi confluenti refterà a feorrere per il Cavata un ter- 
zo in circa di quelle acque, che prefentemente traduce ; e querto terzo 
di acque farà chiaro, e limpido, onde non vi farà pericolo d’innalza- 
mento del letto. 

5. 11 terzo confluente è il Fojfo lungo , che raccoglie le acque del 
Campo de’ PiJ'cinari , c quelle, che fono travafate dal follò di Cijlerna . 
Anderà querto terzo confluente ad unirfi nel gran canale ad angolo acuto 
più di qualunque altro. 

6 . Il quarto, ed ultimo confluente^ il follò di Cijlerna , che s’in- 
finuerà nel gran canale al paflò del Malconfiglio quali ad angolo retto 
lenza verun pericolo: imperciocché ficcome in quel luogo dovrà profon- 
darfi il gran canale quafi 40. palmi, converrà alle acque del follò di Ci- 
jlerna precipitarvi!! , ed in confluenza punto di forza ritenere contro la 
ben munita ripa opporta. 
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Deli,’ antico, e predente statb 


ARAGRAFO SECONDO. 


Piano della fp e fa per effettuarlo. 


!P Rima d’ogni altro, fi dovrà in quella maniera migliore, che fi potrà, 
chiudere le fratture degli argini, e delie ripe del fiume Cavata dalla 
% parte di Occidente, acciocché non tramandi più le acque nel campo Laz- 
zaro, che potrebbe rendere incomodo il lavoro d\ farli. In apprdfo poi 
d’aver chiufo le dette fratture, fi dovranno tagliare tutti quegli alberi, 
che efiftono per tutto quel tratto da E fino a G, i quali anch’cffi po- 
' trebbero impedire il lavoro del nuovo fcavo : la fpefa de’ quali fi calco- 
la a feudi doo. 

z. Per il lavoro de’fcavi, dico, che per il canal grande Io fcavo fi 
dovrà principiare dalla valle de’ laghi accanto al Tumoletto fatto da relit- 
to di Mare al punto H fino al punto G, eh’ è ua tratto lungo 380. 
canne in circa: farà fondo palmi 8., e largo ragguagliato palmi do., 
cioè prendendo la mifura nella metà dell’altezza, dovendoli dare d’ incli- 
nazione alle ripe a palmo per palmo Tempre la metà di un angolo retto. 
Quello tratto di fcavo coftituifce canne cube 1814., che a bajocchi 6 $. la 
canna fanno la fomma di feudi 1 1 85. do. 

3. La fola profondità di otto palmi nel luogo dello fcavo fuddet- 
to pare non fia fufficiente per l’ inconvenienze, che potrebbero accadere 
in tempo di grande tempefta, non ottante che con quella terra, che so- 
ttrarrà dal detto fcavo, potettero farfi due argini di competente mole. 
Ma a tutto ciò, per confervare paiticolarmente i laghi adiacenti, fi prov- 
vederà con formare due argini di ftruttura , e corpo più grande : che pe- 
lò fi dovran prendere 2280. canne cube di quel terreno , che fi fcaverà 
nel tratto fuccettivo da G fino ad F, e con quello formarne due argini 
ciafcheduno lungo 3S0. canne da G fino ad H, larghi in pianta palmi 40., 
e nella cima palmi 20., alti palmi io. fopra il piano della campagna, 
polli paralelli fra di loro in dillanza di palmi 200. da ciglio a ciglio in- 
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Ieri ore . Colla terra poi, che fi caverà nel tratto di fcavo, che fi va Par agr. 
defcrivendo, tirando una retta linea dalla cima della ripa al ciglb inte- 
riore degli argini fuddetti , fi empirà quel vano , che retta fra detta li- 
nea, e il piano della campagna, e con ciò fi avranno due argini di co- 
ftantiflima riparazione . Per fare un tal lavoro , dovendoli trafportar la 
terra da una confiderabile diftanza, ciafcuna canna cuba fi valuta feudo 
uno ; la fomma farà di feudi aiSo. Tale bonificazione però cauferebbe 
un difordine, e farebbe quello, che i laghi tetterebbero privi della loro 
comunicazione, che hanno mediante la Foflella num. 12. Onde affinchè 
i detti laghi non reftino privi di un tal comodo, penfo, che fi debba 
formare un taglio recidendo gli argini a fronte della Foflella, o in altra 
luogo* più confacente , e farvi un vano veftito di muri proporzionati al 
pefo, e largo fufficiente per ricevere un giufto fandalo, o fia bafchiel- 
lo. Per evitare poi le torbe, e feferefeenze ne’medefimi laghi, fi do- 
vranno fare le faracinefche, o fiano cateratte, con che nel tempo fretta 
fi dà luogo di prendere a tempo fuo le acque chiare per mantenere ab- 
bondanti i laghi fuddetti: che per tali lavori la fpefa giudico poflà 
afeendere a feudi 3480. ' 

4. Per il tratto di fcavo da farli da G fino ad F lungo canne ri io! 
in circa, farà largo palmi da, ragguagliato, e profondo ragguagliata- 
mente palmi 1 6. Col terreno, che fi caverà, fe ne formeranno argini, 
gettandone la metà per partei ed eflendo la quantità di un tal terreno 
canne cube 10752., a bajocchi 80. la canna fomma feudi 8 < 5 oi. 60. 

5. Mentre fi anderà facendo un tal lavoro, fi dovrà ancora taglia 1 
re quel relitto di Mare chiamato il Tumoletto dalla lettera H fino ad *1 
per dare il corfo alle acque. Imperciocché ficcome il fotta di Cifterna 
fcarica le fue acque perenni nel Rio Martino al num. ip., e per confe- 
guenza nel nuovo gran canale, non avendo tagliato ancora il Tumoletto , 
le acque fuddette potrebbero dannificare il lavoro, giacché le medefime nort 
avrebbero più lo fcolo per l’antico tratto di Rio Martino , che dal puti- 
to F patta per le mura di S. Donato num. 21., poiché quel tratto fi defc 
chiudere. II danno poi farebbe più fcnfibile, fe avvenifle dirotta pioggia 1 . 

Eflendo lo fcavo del Tumoletto canne cube 750., a bajocchi 70. la can- 
na 
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Paragr. na fono feudi 529. 20. Del legname, che fi formerò dagli alberi tagliati, co- 
me fi difie nel prirrp, fe ne potrò formar due pallonate, che reggano quel 
piccolo tratto del T umolctto , onde fia pii» (labile l’ arginatura, e le ripe, 
del Tumoletto medefimo,e le acque con minor (ìrepito fiano am mede nel 
Mare: per li due lavori infieme fi calcola la loro fpefa a feudi 1925?. 20. 

„ d. Lo fcavo da F fino ad E lungo zióz. canne in circa, farò lar-> 
go ragguagliatamente palmi 40., e profondo ragguagliato palmi 33.3 fa- 
rà poi largo nel fondo palmi 30. 3 e quella larghezza (limo fufficiente 
per ragione delle ripe alti (fi me. Si avverte, che quello tratto di fca- 
vo per edere di terreno forte non richiede l’ inclinazione ordinaria nelle 
ripe 3 che le dlremità del medefimo fi dovranno infenfibdjnente in tal 
guifa accrcfcere nella larghezza , che alla fine vada a riunirli alle larghez- 
ze del tratto anteriore , e fulfeguente : componendo poi quello fcavo di 
terra canne cube 285S1. e due terzi, e valutando ciafcuna delle canne a 
feudi 1. io. per la dillanza del trafporto del terreno, la fomma della fpe- 
fà di tal lavoro viene a feudi 314015. 7 6. 

7. Profeguendo il cavo del gran canale da E fino a D, che rac- 
chiude quel tratto di Rio Martino , chiamato particolarmente Rio Fra n- 
cefco lungo canne 1700. in circa, farà largo palmi da, c profondo rag- 
guagliato palmi 23., che forma canne cube 234^0., che a bajocchi 85. 
la canna fono feudi 19941. 

8. Lo fcavo da D fino a C, lungo canne 740. in circa, compren- 
de una parte del fiume detto Antico. Quella parte di fiume Antico , co- 
me fi diffe al §. III. num. 7., è larga palmi do. in circa, profonda palmi 
13. in circa, e con 12. palmi più o meno di acqua (lagnante, che do- 
vrà edere già fmaldta3 attefochè giunto il lavoro dello fcavo al punto 
E palio di S. Donato, dovranno per necelfità fmaltirfi nel gran canale 
tutte le acque (lagnanti nel Campo Lazzaro per la gran profondità del 
cavo, che farà in quel punto, o fito, lettera E. Dovrò quello tratto, 
per quanto è lungo, confervar la larghezza prefente di palmi do., e pro- 
fondare quattro palmi più di quello, che è prefentemente . Il lavoro è 
di canne cube i77d., che a bajocchi do. la canna fono feudi 1065. do. 

9. Seguita lo fcavo da C fino a B nel tratto anch’eflò del fiume 
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Antico interrito; a propofito del quale fi avverte, che tanto in quefto Par AG*, 
tratto, come nei fuflèguenti fi deve tenere la regola di formare le ripe, 
come fi ditte al num. a. di quefto Paragrafo. Il fuddetto tratto è lungo 
canne 1800. in circa, fi farà largo ragguagliato palmi 75., e profondo 
palmi 12. e mezzo. Il tutto coftituifce un lavoro di canne cube 1*5875., 
che a baj. 70. la canna fono feudi 11812. sa 

xa Finalmente il gran canale fi compirà fcavando da JB, pattando 
accanto la Torre Mercato , o fia del Duca fino ad A, ove lo fcavo in- 
vertirà il Torrente Teppia. Ha quella parte di gran Canale la lunghez- 
za di 2750. canne in circa, fi farà largo palmi* sa ragguagliati, e pro- 
fondo palmi io. Il tutto fa canne cube 13750», che a bajocchi 7a la can- 
na fono feudi 9Ó25» 

11. Fatto il gran canale, e fraftomato il Teppia da’ fuoi danni, 

fi farà il canale per introdurvi il fiume Ninfa , incominciando dal pun- 
to B; e pattando fotto li due Archi alla Torre de* Tre Ponti , fi fati lo 
fcavo per la linea indicata lettera L fino al Ponte di Santa Sala. Que- 
llo fcavo ha di lunghezza 1^40. canne in circa , farà largo palmi sa 
ragguagliati, e profondo palmi io. Il tutto fa canne cube 8200., che a 
baj. 70. la canna fono feudi 5740. „ - . • 

1 2. Seguitando la formazione de’ fcavi per quei confluenti , che de- 
vono incamminarli ai gran canale, viene per ordine quello del Cavata . 
indicato lettera M da farli di nuovo, c da unirli col gran canale, al 
pattò di S. Donato , lungo 67 a canne in circa, largo ragguagliato palmi 
25., e profondo palmi ia II gran canale in quella unione al pattò di 

S. Donato è profondo palmi 30. in circa; il nuovo cavo al fiume Cava- 
ta farà profondo, come fi è detto, palmi io.; ficchè avrà un’altura fi> 
pra il canale di palmi 20. in circa, e per confluenza le acque vi fi do 
vranno precipitare. Ma coll’andare del tempo la fteflà caduta, e forza 
delle acque taglierà l’ àngolo , e farà una giufta inclinazione alle acque 
del gran canale . Si potrà agevolmente lavorare il taglio fuddetto al fiu- 
me Cavata, lhmtechè la Palude adiacente al medefimo farà già diflecc»- 
ta per i lavori fatti. Quefto taglio coftituifce 1*575. canne cube, che a 
bajocchi 70. la canna fono feudi 1072. 5 a 

Tom. VI. V v *3. I) 
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33* Dell’ anti co, e presenta sitato 
Paragr. 13- Il Confluente detto Fojfo lungo , che riceve le acque dei Campi 
II- Pifcinari , e che parta folto il Ponte num. 17., onderà nel gran canale. 
Poco di/lante fi bonificherà nel fuo fcavo in lunghezza di canne 1Ó75. in 
circa, in larghezza di palmi 28., e in profondità di palmi 8., che fa can- 
ne cube 3751-, che a baiocchi $$. la canna fono feudi 20 63. 60. 

14. Poca migliorazione fa duopo al cavo del follò di Cifterna fino 
all’ imboccarli che farà nel gran canale. Confifterà la bonificazione in 
fare foltanro chiudere certe rotture al medefiqio follo: della qual cofa non 
fe ne dà calcolo per eflfere di poco rilievo. 

15. Quello mio Piano è fiato da me confiderato fulla più efatta eco- 
nomi a, che forte poffibilc, avendo io avuto riguardo di confervare tutti 
quei tratti di canali antichi, che prima di me furono da valenti Uomini 
giudicati ottimi, come di lòpra fi è veduto. Che poi i nuovi cavi da 
farli fieno ancor elfi in terreno di buona qualità, come quello del gran ca- 
nale da A fino a C, e quello ancora, che fervirà per deviazione del fiume 
Ninfa , fi raccoglie dall’ aver veduto nell’anno prefente da A fino a B 
la forte feminagione di grano di non ordinaria robuftezza,e fpinta , e da 
B fino a C una gran quantità ben fpefla di rughi , e d’altre fpinofe pian- 
te -, fegni tutti , che manifeftano una qualità di terreno ben compatto, e 
non filtrante. 

16. Per ciò, che riguarda al piano da me ortèrvato, fe a lui non fi 
volelfe Ilare, e fe non fi volertè far ufo di tutti gli antichi canali, con 
prolungare la retta linea AB CD in O , fi farebbe cofa molto migliore, 
perchè fi abbrevierebbe la llrada alle acquei ma la fpefa forpafferebbe la 
già flabilita nella fomma di feudi ventimila in circa. Qualunque però di 
quelli rimedj fi voglia , fempre fi avrà al Campo Pontino un antemura- 
le, che farà refiflenza alle acque ftraniere, che lo inondano, ed anche fi 
toglierà alle acque interne del Ninfa y e Puzza , che fono fuori de’ loro 
antichi canali, il modo di danneggiare, con rellarvi foltanto la C avari- 
la > che riceve l’acqua limpidilfima detta Ficuccia , che potrà fervire all’ 
ufo della coltivazione, frefcura de’ campi , e beveraggio degli animali. 


Rl- 
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RISTRETTO 

Dì tutta la fpefa efpojla dal dimostrato 

PIANO. 


Paraci*. 
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Can. cube 

Prcz. per 

Somma del# 


di Terra. 

ogni Cann. 

la fpefa. 

i. "P)Er il taglio degli alberi da 




I E fino iG, doveri deve 




fare il nuovo Scavo . . Canne 

a • • 

• • « 

Se. 600. 

x. Per lo Scavo da H fino 




a G C. 

1824. 

baj. 65. 

Se. ii8s:6a 

3. Perla fattura degli Argini, e 




Cateratte C. 

• • « 

a • • 

|Sc. 3480. 

4. Per il Taglio da C fino a F C. 

1075X. 

baj. 80. 

Se. 2601:60.^ 

5. Per lo Scavo daH fino a /, 




e fpefa delle Pallonate . . C. 

75 6. 

baj. 70. 

Se. 19x9: 10. 

6. Perlo Scavo da F fino ad £ C. 

x 8 S si‘- 

Se. 1. io. 

Sc.3 1406:70. 

7. Per il Taglio da £ fin» a D C. 

13460. 

jr 

00 

L/l 

Se. 19941. 

8. Per il Taglio da D fino a C C. 

1776 

baj, 60. ! 

Se. 1065:60. 

9. Per il Taglio da C fino a B C. 

i<$ 875 . 

baj. 70. 

Sc.ii 8 ix:so. 

io. Per il Taglio da B fino ad A C.i 

I 37 SO- 

baj. 70. 

Se. 96x5. 

11. Per lo Scavo Lettera L . . G 

8x00. 

baj. 70. 

Se. 5740. 

ix. Per lo Scavo Lettera M -. . C. 

1675. 

baj. 70. 

Se. ii7x:5o. 

13. Per il Taglio del Follò Lun- 



• 

go . * C. 

375 2 * 

baj. 55. 

Se. 1663:60. 

Somma in tutto C. 

IH371.-Ì 


80.986x3:36. 


V v x PA- 


Digitized by Google 


Dell’ antico, e presente statò 
PARAGRAFO TERZO, 

Nuove prove , che ajjìc urano il mantenimento 
della diseccatone . 

Dei le operazioni da farli , perchè in ogni tempo redi licura la boni- 
ficazione del Campo Pontino, la prima dovrà edere quella, che la ren- 
de immune da qualunque pericolo, in tempo ancora delle più dirotte piog- 
ge , e Arane inondazioni . Di tutto quel terreno dunque , che fi e Arar- 
rà in formare il gran canale da A fino ad E, fi dovrebbe formare un 
folo argine, e porlo alla parte di Oriente del medefimo canale, diftan- 
te palmi 40. dalla ripa , lafciando difarginata afiblutamente la parte op- 
poAa. Dovrà effer queA’ argine largo nella bafe palmi 60 . , alto fopra 
il piano della campagna palmi io., e largo nel piano fuperiore palmi 
40. Similmente del terreno , che fi caverà in fare il canale nuovo al 
. Ninfa , a quello fiume con quella terra fi farà un argine di fimile Arut- 
tura , e fimile pofizione . Tutto giudico efpediente per due ragioni : la 
prima fi è, perchè con quel folo argine fi dà campo di formare un al- 
veo di efterminata larghezza, benché cofiituito, e fatto da una fczione 
triangolare , formata dalla linea di livello dal piano fuperiore dell’ argi- 
ne alla campagna , il piano della quale dalla parte di Occidente è inclina- 
to al gran canale : la feconda ragione è ,* che fe le acque fùpereranno 
le ripe del nuovo cavo, non potranno mai urtare l’argine, fe non fe con 
forza minore alfai di quello farebbe , fe vi fofle l’argine dall’ una, e 
l’altra parte: imperciocché la metà delle acque, che fi divagheranno per 
la parte difarginata di Occidenti ; , non avendo dove urtare , reiterando 
sfornite di forze, e con docilità concorreranno al filone , o fi* fpirito del 
corfo : l’altra metà poi delle acque, che correranno alla parte arginata, 
non potranno altrimenti urtare l’argine, fe non con debole moto oriz- 
zontale fimile ad un leggero sfregolamento $ per lo che fi feorge fubito il | 
vantaggio, che v’è nel cafo nofiro in fare un folo argine. 

a- La feconda operazione fervirà di rinforzo all’antecedente. Conli- 

fterà ! 
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fieri quella nel ripulimento da farfi tutti gli anni nella prima ftagione Par hgi(i 

degli argini , e ripe da capo a piedi a tutti li canali di fopra indicati da III» 

qualunque forta di germoglio, che la terra va ripullulando, acciocché le 
acque, per quanto lia poftìbile , non abbiano in verun luogo il corfo ritar- 
,.dato. Sarebbe proficua, c quali necertària la proibizione di poter apporre 
qualunque genere di congegno per pefcare fui canali medefimi, o altra 
cofa, che potefie diffìcukare il corfo: come ancora, che gli Armenti ftan- 
do a pafeere nei campi contigui ai fuddetti canali , non fi doveflèro approf- 
fimare alle ripe, ed argini de’ medefimi , e particolarmente ne’ tempi di 
pioggia; quindi è, che fi dovranno dellinare alcuni luoghi per il beve- 
raggio degli animali, fenza che fi pollano accollare agli argini, e ripe. 

3. Il tenere incartate le acque, e regolati i fiumi è la cura princi- 
pale d’ogni Monarchia, e Governo, che a tal effetto tiene Prefidenti, e 

Tribunali, che invigilano fui mantenimento de’ lavori gii fatti per la 
bonificazione de’ terreni , e procurano di bonificare li già deteriorati dalle 
acque . Infiniti fono gli efempj di que’ terreni , che una volta paludofi , 
ora fono abbondantirtìmi , e coltivatiflìmi per il folo mantenimento dei 
canali già fatti dai providi Governatori per deviare le acque. 

4. Non fi può dalle cofe dette di fopra dubitare intorno le caufe 
dell* impaludamento dell’Agro Pontino, e non v’è chi contraili, che 
tutte le acque , le quali lo ingombrano , abbiano finalmente l’efito al Ma- 
re ancor nel prefente difordine; altrimenti il Campo Pontino, non che 
una palude farebbe un Mare continuato . Ognuno poi potrà giudica- 
re eflere fufficientc per il diffeccamento quel gran canale , le ragioni , e 
delineazioni del quale fono già fiate date; ficchè quelle fterte acque, che 
vi concorreranno fenza impaludare il campo, anderanno per quel Cavo 
più felicemente al Mare, come dai feguenti riflelfi meccanici, li quali 
toglieranno qualunque finiftra idea, che della cofa far fi poteflè. 

5. Li Meccanici dimoftrano, che le velocità acquifiate nel medefi- 
mo tempo per li piani indicati r s , r v ( vedi la figura risila carta 
del profilo ) fono come le lunghezze dei medefimi piani reciprocamente , 
c che li tempi della difeefa fono come le lunghezze degli ftertl piani. Il 
Ponte di S. Sala fia il punto r, donde partano le due rette r s, r v, 

una 

«L 
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342 Dell’ant.,e pres. stato belle Paludi Pont. 

Paragr. uva d.*lle quali r s fia diretta alla Foca di Badino, l’altra r v fia di- 
-* 1, retta alla lettera I, termine del gran canale} prolungate quelle due rette, 
interfechcranno il Mare , il quale farà una retta linea v s orizzontale , 
alla quale fono inclinate le due ri, r v, elTendò che il Ponte di S. Sala 
ha palmi do. ~ di fublimità fopra il pelo del Mare , come fi dille nella 
livellazione primo num. i. , e come apparifce dal profilo fotto il num. 36., 
e che da quello ponte partono le acque, che vanno alla Foce di Badino 
per una via tortuofa , che compifce 32. miglia in circa; ed efiendo che 
dal medefimo Ponte ancora partiranno le acque, le quali anderanno al 
Mare per il gran canale, che ha un tratto di 1 < 5 . miglia in circa , prolun- 
gata la r s in t , e afzata la perpendicolare t r , che rapprefenta 1’ altez- 
za del pelo delle acque, che fcorrono fotto il ponte di S. Sala fopra il 
pelo del Mare, fe dal punto t, ove cade la perpendicolare r t, fi condu- 
cono le rette t x , t z perpendicolari ai piani refpettivi r s, r v , li tre 
fpazj r x, r z , r t faranno percorfi nel medefimo tempo: dal che aper- 
tamente fi fcorge il gran vantaggio , che avranno le acque nella loro ve- 
locità, andando per il gran canale; e fi manifefta la bontà del medefimo 
canale da me delincato . 

6 . Si avverte, che tutto ciò, che è circofcritto di’ punti, cioè 
Ponte Teppia , Tor Mercato , Ofteria della Trava , Rio France/co, ' Rio 
Martino , Cafino di Fogliano , e da quello Cafino per retta linea a Mez- 
zogiorno fino al Mare, e corteggiando il medefimo por fino al punto ter- 
tera I , e da detto punto retrocedendo a Tramontana fino al ponte della 
Trava, e da quello ponte a Tor S. Li Jorio , Torre Puzza, e da quella 
lungo la via Romana fino al ponte Teppia , è flato da me mifurato . 11 
rimanente poi di tutta la Topografia è rilevato daU’accuratilTiini Pianta , 
fatta recentemente dai due RR. PP. Mayer, e Bofchowich Gefuiti; e per 
rapporto a’ fiumi, fono flati prefi gli andamenti dei più accreditati Auto- 
ri, che delle Paludi Pontine hanno parlato. 

7. Quello è quanto ho rilevato, fottoponendolo al purgatiflimo giu- 
dizio di V. S. lllóu, e Rcvma, che fupplico condonare alle mie man- 
canze, e comjnicare ciò, che potrebbe ridondare alla perfezione delle mie 
•fatiche. 


IL 
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IL PAR AGONE 

DE’ CANALI: 

CONSIDERAZIONE NECESSARIA 

Per ben regolare gli Scoli delle Campagne 
D l 

TOMMASO NARDUCCI 

PATRIZIO LUCCHESE. 
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CORTESE LETTORE. 



«vpO/ troverete nuovo , cta dopo tanti celebri Autori , 

hanno fcritto fulla materia delle acque , io mi arrifchi 
ancora cF offerirvi quejl' Operetta : e tanto piu ne rimar- 
rete forprefo , quanto che in rileggendola , non troverete 
in ejfa co/a ajfai utile , o nuova per meritare la pubbli- 


ca luce . . » 

Quejl e i fi effe confiderazioni hanno tenuto me ancora per qualche 
tempo fofpefo ; e mi avrebbero per certo determinato al filenzio , fe 
due motivi , di molta forza per me , non mi ave/ero animato a qucji 
intraprefa . 

Il primo é f obbligo , che tiene ogni Cittadino di Repubblica di 
fempre promuovere , fia colle opere , fi a col con figlio, il vantaggio del- 
le pubbliche co/e ; F altro F animo, che me ne ha dato colla fua appro- 
vazione, uno de' piu celebri Matematici del fecol noflro , qual é il Pa- 
dre Abate D. Guido Grandi, nella cortefiffima, ed infieme erudita Let- 
tera , che me ne ha fcritta , e che ho creduto dover fi J lampare nel fine 
della mia Operetta, per non defraudare il Pubblico de' bei lumi , che in 
ejfa contengo n/t • 

Nacque in me accidentalmente il pen fiero dclF Opera ; perchè tro- 
vatomi impiegato piu volte in pubblici minifterj, che avevano attinen- 
za alla materia delle acque , mi vidi in obbligo di far J opra di ejfe 
fludio precifo ; e dalle operazioni della pratica , c dalle fpeculazioni in- 
forte tramezzo di ejfa, n è rifui tato quejl o picciol Tratt afelio. 

Imperocché nato difcorfo fra' Periti , fc /offe per cjfer piu utile per 
il felice Jt colo cT una campagna un canale inclinato, che con minor pen- 
denza, ma con linea piu corta portajfe le J'ue acque ad un punto , o re- 
cipiente piu vicino; ovvero un cana’e maggiormente inclinato , che con 
T om. VI. X x linea 
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lìnea pii* lunga fcaricajfe le medefime in un punto piu difcofto dal fu» 
principio . 

Furono pronunziate varie opinioni ; ni io f apendo come deciderle t 
ricorfi à Trattati del Guglielmini ; ma ben pre/lo mi accorfi non poter 
io da' medefimi trar lume fi ufficiente , bifognando al mio intento il pa- 
ragone di due canali , che ejfo non fa. Rivoltomi allora alla dottrina 
del moto de' gravi del Galileo , ne ritrafli qualche cognizione confacen- 
te al mio bifogno ; avendo io , quanto ho potuto , feguitato F ordine del- 
le fue dima frazioni. Ma perché , come avverte nella fua prima Lètte- 
ra Idroftatica il fopraccitato Guglielmini per bocca del fuo avverfario 
Dionifio P apino , ; fluidi non fempre feguitano le medeftme leggi , che 
ha dimoflrato il Galileo della difcefa de' gravi , molto maggior chia- 
rezza ricavai dal Trattato del Galileo del fiume Bifienzio, che fu il 
fondamento delle analogie , e proporzioni della mia prefente Operetta. 

Riufcira però mi farebbe per avventura malagevole Fimprefa , fe 
da' lumi , e dalF approvazione avuta , come già dijfl, dal Padre Abate 
Grandi , mio riverito Maeftro , non foffi flato animato a finirla . 

Troverete nella medefima tre principali conci ufi oni , thè pojfono fier- 
vire di ficura guida a que' Penti , che abbiano direzione di fcoli di 
campagne , laghi , o paludi. 

La prima , che per cavare da un lago una data porzione <F acqua 
per un canale orizzontale, la brevità della linea non é per fe flejfa di 
alcun giovamento . 

La feconda , che ne' canali , variamente inclinati , il pi'u declive 
farà Jempc il meglio per lo fcolo $ una campagna , benché piu lungo 
degli altri . 

La terza , che la linea piu corta , trattandofi di fcoli , e la piu 
utile in quei canali inclinati, che partendofi da fina medefima orizzon- 
tale, terminano ad un altra orizzontale, come ad un lago , o palude . 

Queflo è quanto ho creduto dover premettere per darvi qualche fag- 
gio della prefente Operetta ; e vivete felice . 


IL 
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IL PARAGONE 
- DE 5 CANALI ORIZZONTALI 
PARTE PRIMA. 


SUPPOSIZIONE I. 

E faranno due canali orizzontali di larghezza eguale , le velo- 
■p|| cita medie delle fezioni de’ medefimi , che fi paragonano, 

avranno la proporzione fudduplicata delle altezze vive delle 
jest medefimc fezioni, come dimojlra il Guglielmtni Caroli. 8 . 

Prop. 3 . Lib. 3 . della Mifura delle acque correnti . 

SUPPOSIZIONE IL 

Le velocità fuddette fi potranno ancora dire i quozienti degli fpazj 
de canali orizzontali, divifi per i tempi del pafiaggio. 

SUPPOSIZIONE III. 

1 « 

Le quantità delle acque, che in varj tempi p affano per le fedoni u- 
gualmente larghe, ed ugualmente alte di due canali orizzontali, fono 
nella ragione compolla delle velocità medie, c de’ tempi del pafiaggio 
per i detti canali . 

SUPPOSIZIONE IV. 

Le fezioni d’uri medefimp amale orizzontale di larghezza eguale, fo- 
no ancora eguali dappertutto , non eflèndoYi maggior ragione, perchè una 
fia maggiore, o minore dell’altra. 

SUPPOSIZIONE V. 

Le quantità delle acque, che paflano per una medefìma lezione , fono 
proporzionali a’ tempi , ne’ quali durano le dette acque a fcolare da eflà . 

X x 1 TEO - 
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TEOREMA I. 
PROPOSIZIONE L 

Se in due canali orizzontali i tempi del tranjito delle acque , che 
/corrono per i canali fuddetti , faranno uguali , e gli fpazj paffatì in 
detti tempi , di [uguali, le velocità medie faranno some gli fpazj. 

Imperocché, effondo la lunghezza di un canale =3 a , dell’altro t= b, 
il tempo corrifpondente allo fpazio za a (iasr, e quello dello fpazio 
za b fia pure =3 c ( per efler eguali i tempi del tranfito per fuppofizio- 
ne ), faranno per la fuppofizione i. le velocità medie de’ fuddetti cana- 
a b 

li c,c-, cioè come a & b per la prima del fefto. 

Corollario h 

T • »- r’ T • • * * 

Da quello fi deduce, che le acque, che {corrono le lunghezze di 
due canali orizzontali in tempi eguali, faranno tra di loro nella ragione 
triplicata delle velocità , fuppofta la larghezza uguale de’ canali , per il 
Coroll. 8 . della Propqf. 3 ., e Prapof. 5 . del lib. 3 . Della Mifura delle 
•Acque del Guglielmin'r, e perciò effondo le velocità fuddette come gli 
fpazj cord in tempi uguali , per il Teorema antecedente , faranno ancora 
le quantica dell’acqua fuddetta nella triplicata de’ medefimi fpazj, e le 
altezze vive delle fezioni de’ canali come i quadrati degli fpazj, per la 
Suppofizione prima . 

"Corollario II. 

Onde per aver non tanto la mifura delle velocità medie, che la 
proporzione delle quantità delle acque, che fcorrono in tempi eguali due 
canali orizzontali ineguali di lunghezza, e di eguale larghezza, balla mi- 
furare le medefime lunghezze , giacche la proporzione delle lunghezze fa- 
rà quella delle velocità medie , la duplicata la proporzione delle altez- 
ze, e la triplicata quella delle quantità delle acque, che paffano ne’ tem- 
pi medefimi per i canali fuddetti. 

COROL- 
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Corollario III. 

La proporzione de' tempi, ne’ quali un’ ideila quantità d’ acqua =s f 
da cftraerfi da un lago, o divertirli da una piena ec., patterebbe per due 
canali orizzontali /», 6, è l’inverfa delle quantità d’acqua c, d, cìie in 
tra medefimo tempo sa e patterebbero per qualunque lezione di etti ca- 
nali: imperocché per la Suppofizione $. fi avranno le feguenti analogie . 

e L 

c: f : : e:c , e ancora d : /: : e: di e però la proporzione del tem- 

ef rf 

po del tranfito della medefima acqua /, farà di c a d ; e confe- 
guentementc per la 14. del 6 . -quella di d a c; il che ec. 

SCOLIO. 

Si avverta, che quando fi parla di efirarre una data quantità dac* 
qua da un lago , fi fuppone , che la fuperficie del medefimo refti Tempre 
aH’ifiefifa orizzontale, di maniera che tant’ acqua entri, quanta n’efce. 

TEOREMA IL 

PROPOSIZIONE II. 

Se in due canali orizzontali i tempi del tranfito faranno difegua- 
h, e le lunghezze de' canali eguali , le velocità medie dell acqua , che 
fcorre in detti tempi li canali fuddetti , faranno come i tempi recipro- 
camente prefi. 

, Siano ( per eflere eguali ) le lunghezze de’ due canali =j a , il tem- 
po corrifpondente al primo canale fìa =? b, al fecondo fu =5 cj faranno 

a a 

per la Suppofizione z. le velocità medie b,c\ e però per la 14. del 6 , 
avranno le velocità la proporzione di c, b\ e per confeguenza faranno 
nella reciproca de’ tempi. 


Corol- 
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* • 

Corollario I. 

La proporzione de’ tempi del tranfito d’una data porzione d’acqua 
per li due canali , farà quella de’ quozienti de’ tempi primieri , divifi 
per le quantità dell’ acque, che feorrono in detti tempi li canali fud- 
detti . 

Fatta l’acqua d’un canale =3 a y e dell’altro =3 A, i tempi del 
tranfito <-,</, l’acqua del lago da eftraerfi sa r, colla folita analogia fi 
troverà la proporzione de’ tempi del tranfito della medefima acqua ss e 

ec ed 

per i due canali ( per la Suppofizione %. ) , quella di a , A , cioè 
c d ■ 
di a a T. 


Corollario II. 

Similmente da quella propofizione fi deduce il modo di mifurare le 
velocità medie di due canali orizzontali , fe fi terrà conto del tempo , che 
mette l’acqua nel palfare due fpazj uguali; giacché la proporzione reci- 
proca de’ tempi farà quella delle velocità. 

TEOREMA III. ' 
PROPOSIZIONE IIL 

Se in due canali orizzontali i tempi del tranfito del T acqua faran- 
no proporzionali alle lunghezze de' me de fimi , le velocità medie faran- 
no eguali . 

Ciò è manifello; giacché fatte le lunghezze, o Ipazj dei due canali 
a y A; i tempi c, d- y fe farà a: b : : c: d , ovvero ai c : : b: d y dun* 
a b 

que faranno c ss d quozienti eguali di due proporzioni eguali ; ma 
per la Suppofizione i. quelli fono le velocità medie; dunque ec. 

Corol- 
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Corollario I. 

Dipendendo le velocità medie de* canali orizzontali dall’altezza viva 
delle fezioni de’ medefuni , non potrà darfi, che i tempi del tranfito fia- 
no proporzionali alle lunghezze, e per confeguenza le velocità medie e- 
guali, fc non ne’ canali orizzontali, che abbiano eguale altezza 
viva . 

Corollario II. 

Si deduce ancora dal Teorema antecedente , e Suppofizione 3., 
che Tacque de’ canali, che hanno le condizioni della detta Suppofizio- 
ne , faranno come i tempi del tranfito , cioè come gli fpazj corfi in 
detti tempi. 

Corollario III. 

Se fi vorrà eftrarre una data porzione d’acqua d’un Iago per i due 
canali , che abbiano lp condizioni della Suppojizione 3., e Teorema an- 
tecedente \ i tempi del tranfito della dett’ acqua per i medefimi faranno 
uguali . 

Si dimoftra. Eflèndo, per il Corollario antecedente ^ l’acqua, che pat 
fa per i due canali , come gli fpazj corfi , o come i tempi del tranfito , 
fiano gli fpazj a ì b \ i tempi del tranfito r, d\ le quantità dell’ac- 
qua, che feorre per i canali in detti tempi, e, f\ faranno, per la Pro- 
porzione , e Corollario antecedente , a: b : : c: d : : e: ed .alternan- 

do, a: c z : b: d : : c: e: : d:f: e convertendo, e: c : : f: d\ fia l’ac- 
qua del lago da eftfaerfi =j g, fatte le folite analogie farà per il detto 
' g£ 8$ gj 

di fopra e: c : : g : e g:j\ c però e =3 / j il che ec. 


TEO- 
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TEOREMA ITI 
P R O P O S I Z I O N E IV. 

Se in due canali orizzontali f acqua , eh pajfa per i medefimi , 
p afferei con eguale velocità media-, i tempi del tranfito faranno come gli 
fpazj; e V. V. 

Fatti li fpazj a , b , e i tempi del palfaggio c , d, fé faranno per la 
a b 

fuppofiaione i. c a d , efiendo le velocità due quozienti uguali di due 
proporzioni, ne verrà quell’ analogia a: b : : c: d , cioè faranno i tempi 
come gli fpazj corfi. 

Corollario I. 

EfTendo i tempi del tranfito come gli fpazj corfi, e però per il /ad- 
detto teorema , le velocità medie elfendo eguali, faranno le quantità dell’ 
acque, che padano per i due canali, li quali abbiano le condizioni della 
fuppofizione 3. , come gli fpazj corfi , per il corollario z. della propofi- 
zione 3. 

Corollario II. 

E però per il corollario 3. della propofizione /addetta-, data la por- 
zione d’ acqua da eflrarfi dal medefimo per i canali fuddetti , che abbia- 
no le condizioni del teorema antecedente , e /uppofizionc 3., i tempi 
del tranfito faranno eguali. 

T E O R E MA V. 
PROPOSIZIONE V. 

Se in due canali orizzontali di/eguali di lunghezza , Tacque-, che paca- 
no per li medefimi , fi portino con velocità medie di/eguali ; gli fipazj , 
o lunghezze de' canali fiuddetti /iranno in ragione compofia delle velo- 
cità , c de' tempi. 

Si 
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Si dimoftra. Siano le lunghezze de’ canali a , 6; i tempi e, d,l à- 

ranno , per la fuppofizione 2., le velocità c, dj e però rf, b dividendi, 

~ L ' 

in ragione comporta di c, d divifori; e di c, d quozienti, per la 23. 
del 6 . il che ec. 

Altrimenti fi maniferta l' ideila verità. Fatta la compofizione di ra- 
ad a b ad ìtdbc 

gione c: d :: a: c, e come c: d : : c: adc ; onde la ragione comporta 
ad adbc 

farà a. c. adc , e però la proporzione degli fpazj di a, b , che è la ra- 
gione primiera de’medefimi. 

Corollario I. 

Sicché in generale, fe le velocità nel moto equabile ( com’è quello 
de’ canali orizzontali ) faranno come i tempi, gli fpazj corfi faranno in 
duplicata ragione delle velocità, e de’ tempi. - . 

Corollario IL 

, Si deduce, che volendoli eftrarre da uno, o piu laghi una data 
quantità d’acqua, che parti per i canali di tal forta, i tempi del tranfito 
della dett’ acqua faranno come r quozienti de’ tempi primieri , divifi per le 
quantità dell’ acque, che partano ne’ detti tempi per i canali fuddetti i il 
che fi prova come al corollario 1. della feconda propoftzione . 

T E 0 R E M A VI. 

• t , . • 

PROPOSIZIONE VI. 

I , • 

Se faranno due canali orizzontali , F acque de' quali abbiano dife- 
guali velocità medie in lunghezze dif eguali, i tempi del tranfito dell 
acqua , che pajfa per i due canali , faranno nella ragione compofla degli 
fpazj , e delle velocità medie reciprocamente prefe * * 

Tom. VI. Y y Fatte 
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Fatte ai folito le lunghezze de’ canali a, b, i tempi c , ^ , faran- 

« è 

no le velocità per la fuppofiz'tone i. c, d\ onde fe fi farà la compofizio- 

• ' cb b a cb ebeti . ' 

ne di ragione a: b • : c: a ; e poi d: c : ; a: cab , farà la ragione 

cb ebetd 

comporta de’ tempi c . a . eba , cioè di c a il che ec. 

Corollario. *' 

Da quella propofizione fi deduce il modo di calcolare la proporzio- 
ne de’ tempi del tranfito dell’ acqua, che paflà per due canali, data la 
proporzione delle velocità medie de’ medefimi , e le loro lunghezze. 

TEOREMA VII. 

PROPOSIZIONE VII. 

Se faranno qualfivoglia canali orizzontali , la ragione delle veloci- 
ti medie dell acque , che pajfano per i medefimi , farà in ragione tom- 
pofta degli fpazj , e de' tempi prefi al contrario. 

Stabilite le lunghezze de’ canali a, b\ i tempi e, di le velocità per 

~ 2 , 

la fuppofizione 2. c , <?: e fatta la compofizione di ragione a : b 
£ ab I ab abe a ab abe 

: : c : ca J d: c ; ; ca : cad , farà la comporta t . ca . cad y c laragio- 
a b 

ne delle velocità c, d qual era prima ; il che ec 

Corollario. 

Sì deduce ancora da quella propofizione la proporzione, che avrai»- 
le velocità medie di due canali orizzontali con fapere le loro lunghez- 
ed i tempi del palfaggio dell’ acque per le medefimc i giacché facen- 
la compofizione di ragione di fpazio a fpazio, e di tempo a tempo 

prefo 
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prefo al contrario, la ragione, che ne rifulta, farà quella delle velocità 
medie de' detti canali . 

TEOREMA VI IL 

PROPOSIZIONE Vili. 

Se faranno due canali orizzontali dt eguale larghezza , ed altez- 
za viva nelle loro fezioni , i tempi del tranfito <f una data porzione d' 
acqua da eflrarfi da un laqo ec. per i detti canali , faranno eguali. 

Si dimoltra. EiTendo i canali fuddetti egualmente larghi, e I’ acqua 
egualmente alta nelle lezioni de’ medelimi, le velocità loro faranno egua- 
li per la fuppofizione i.;e per il teorema 3., e 4., i tempi del tranfito 
dell’ acqua , che palla per i canali fuddetti , come le lunghezze de’ canali \ 
e però per il corollario. 3. della propoli 3., e corollario z. della propof 
4., i tempi del palleggio d’una data quantità d’acqua per i canali fuddet- 
ti faranno eguali -, il che ec. 

é 

SCOLIO . 

Dall’antecedente propofizione fi ricava, che la maggiore, o minor 
lunghezza de’ canali di tal forta non contribuifce niente al maggiore fmal- 
timento dell’acqua medefima di un lago ec.; e perciò dovendoli fare li- 
mili canali , debbono averli le dovute conliderazioni ad altri motivi , co- 
me della fpefa maggiore, o minore , comodo del barcheggiare , impedi- 
menti di erbe maggiori nel più lungo, che nel più corto, ed altre ragio- 
ni , non già ( prefeindendo da tali motivi , ed impedimenti ) al maggior 
benefizio dell’efita dell’acqua, eflendo quello uguale, come li è dimo- 
ftrato. 


Yyx 
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IL PARAGONE 
DE’ CANALI INCLINATI 

. E PERPENDICOLARI 

Con altre Confi derapi om intorno ai medefmi. 

< 

PART E SECONDA. 


DEFINIZIONE I. 



Omento del canale inclinato è quella propesone, che 
hanno 1 * acque a correre dalla quiete a mifura dell’ in- 
clinazione de’ piani , fopra de’ quali debbono correre $ 9 
perciò quello fi chiamerà Momento della difccfa- 

’-z ' 

DEFINIZIONE II. 


Velocità iniziale 1 0 primitiva è quella, con cui un mobile filile 
prime mode è difpofto a muoverli fopra un piano inclinato, e la propor- 
zione di tale velocità è la medefima, che quella delle velocità acquilìatc 
in varj piani dopo un egual tempo dal principio della fcefa. 

SUPPOSIZIONE I. 


Le fuddette velocità iniziali non fono altro che i momenti d’ una 
medefima quantità d’acqua ridotti all’atto di feendere fopra var; piani > e 
perciò è chiaro, che avranno f ideila proporzione de’ momenti. 


SUPPOSIZIONE II. 

L’ acque, che feorrono per li canali inclinati in determinati tempi, 
che abbiano la prima fezione, dalla quale fi muovono dalla quiete, egual- 
mente larga, ed egualmente alta, fono in ragione compoda de’ momenti del- 
la difcèfa , 0 fiano velocità iniziali , e de’ tempi de’ padaggi per i detti canali. 

SUP- 
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SUPPOSIZIONE II L 

Benché 1’ acqua, che fcorre per i canali inclinati, debba rifentire 
la prelfione dell’ acqua , che le Ila fopra , li prefcinde per ora da ella , 
fupponendo , che folo operi a renderla più , o meno veloce l’ inclinazio- 
ne de’ canali. 

SUPPOSIZIONE IV. 

Finalmente fi lappone, che eflèndo due canali inclinati, che debba- 
no fervir di fcolo ad un lago ec. , ugualmente larghi , e che comincino 
dall’ iftefiò punto, o orizzontale, la prima lezione loro, dalla quale 1’ 
acque nel primo iftante cominciano a correre dalla quiete, fia egualmen- 
te alta. 

Quella fuppofizione non può efier generalmente vera," ma folo adat- 
tabile a que’ cafi , che fiano le prime fezioni come lumi nella fponda la- 
terale d’un -vaiò , 0 ricettacolo, la quale fponda fia perpendicolare alla lun- 
ghezza del canale, ed abbia di fopra l’acqua alla medefima orizzontale , 
come nella figura , dove fia A B C D la fuperficie dell’ acqua del r«r. 
lago 5 GEC la fponda perpendicolare al canale Gl; e GFD la fponda *' s * *• 
pure perpendicolare al canale BGH: facendofi i due fori GE, G F egua- 
li, faranno quelli le prime fezioni eguali de’ canali, fupponendo che la 
fuperficie ABCD fia fempre la medefima, o 1’ acqua efca per GE, o 
per G F. 

Per altro volendo confiderare le fezioni de’ due canali aperte , varie- 
ranno 1’ altezze delle medefime, variando l’inclinazione de’ canali, come 
più a ballò fi dirà . 

TEOREMA I. 

PROPOSIZIONE I. 

Se in un canale perpendicolare f acqua partcndofi dalla quiete di - 
fcenda per il me de fimo, gli Jpazj , pajfati da ejfa in qualftvoglia tem- 
po , fono in duplicata ragione delle velocità medie delle fezioni del 

4 detto 
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detto canale, corrifpondenti agii fpazj fuddctti , e de tempi del paf- 
Jdggio. 

Si dimortra. Nel moto equabile gli fpazj corfi da un mobile fono 
in ragione comporta delle velocità, c de’ tempi, per il teorema 4. det 
Galileo del moto equabile , e per il noflro teorema 5. de’ canali orizzon- 
tali. Ma per la prima del Galileo del mota accelerato , il tempo, nel 
•quale da un mobile fi parta qualche fpazio partendoli dalla quiete con 
moto uniformemente accelerato, è uguale al tempo, nel quale il mede- 
fimo fpazio fi parterebbe dal medefimo mobile portato con moto equabi- 
le, il di cui grado di velocità fia la metà dell’ ultimo grado del primo 
moto uniformemente accelerato ed effendo i tempi della difccfa come 
le velocità nel moto accelerato , per la feconda del Galileo ; ne fegue 
per la detta propoftxione , e coroll. 1. del noflro teor. 5., che gli Ipaz 
nel moto equabile ( li di cui tempi fono uguali a’ tempi del moto acce- 
lerato ) faranno in duplicata ragione delle velocità, e de’ tempi i e però 
ancora feguirà l’iftertò nel moto accelerato: cioè che gli fpazj medefimi, 
partati con moto accelerato da un mobile, ovvero nel cafo noftro da un’ 
acqua , faranno in ragione duplicata delle velocità medie delle fezioni cor- 
rifpondenti a’ detti fpazj , c de’ tempi de’ partaggi per li medefimi 
il che ec. 

Corollario I. 

Ed ertèndo il medefimo, che un grave cada da un perpendicolo , o 
da un piano inclinato, rifpetto a’ gradi della velocità accelerata ( come 
dallo J colio della propoftz. 2. del Galileo Dialogo 5. del moto accelera - 
to ) in un canale inclinato faranno le velocità medie di diverfe fezioni, 
ed i tempi del tranfito dell’ acque per le dette fezioni, nella fudduplicata 
delle lunghezze del principio dell’alveo, ovvero delle loro altezze perpen- 
dicolari all’ orizzontale , che parta dal principio dell’ alveo ■> al che rifpon- 
dono l’efperienze • 

Corollario II. 

Da quanto fopra fi deduce la ragione, perchè ne’ canali perpendico- 
lari, o molto inclinati, fi veda fenfibilmcnte abballata l’acqua verfo il 

loro 
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loro termine; giacché crefcendo le velocità, a mifura che l’acqua fi allon- 
tana dal fuo principio, le fezioni verfo il fine faranno gradatamente più 
veloci di quelle verfo il principio dell’ alveo, e però elfendo le fezioni di 
un medefìmo canale nella reciproca delle velocità medie, per la propoft- 
zione 3. del libro 1. Della Mifura dell' Acque del Guglielmin't ; quanto 
farà maggiore la velocità d'una fezione, tanto farà minore l’altezza della 
medefima, fuppofta la larghezza eguale nel canale. 

r 

TEOREMA IL 
PROPOSIZIONE II. 

Se faranno pii* canali inclinati , e perpendicolari , che terminino al- 
la medefima orizzontale , le velocità iniziali dell acqua, che feende per 
i medefimi dalla quiete nel medefìmo tempo sfaranno reciprocamente co- 
me gli fpazj f addetti, 0 perpendicolo ; ed i tempi del tranfito dell ac- 
qua come le lunghezze de' canali. 

Si dimofira la prima parte. E’ certo per il Galileo, che i momenti, 
o velocità della medefima minima particella d’ acqua faranno nella reci- 
proca delle lunghezze AB, AD, AC; ma a proporzione de’ medefimi F/j. 2. 
momenti crefcono le quantità dell’acqua, che feende dalla quiete per le 
dette linee, per la fuppofizione 2., e 4.; e però la fòmma delle minime 
particelle d’acqua, che feende per la linea AD nel tempo medefìmo, fa- 
rò maggiore della fomma delle minime particelle d’acqua, che feende per 
la linea AB, come è maggiore AB di AD; onde ancora le velocità di 
tutte due le fuddette fomme faranno nella medefima ragione. 

Che i tempi fiano come le lunghezze de’ canali ( che era la feconda 
parte del Teorema ) fi prova, come fopra, per la medefiiua minima par- 
ticella d’acqua, per il Galileo propofizione 3. Dialogo 3./ onde i tempi 
di tutte le minime particelle d’acqua, che palla per li canali AB, AD, 
faranno ancor eflì come le medefime linee , elfendo nella reciproca de’ 
momenti; il che ec. 


C o- 
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r ...... 

EflenJo le velocità iniziali dell’acqua, che fcende nel tempo mede- 
jìmo per le linee AB, AD, AC, nella reciproca delle medeftme , fa- 
ranno come li feni direttamente prefi dell’ inclinazione de’ piani parago- 
nati infieme, o al perpendicolo , che allora la proporzione farà de’ feni 
diretti al feno totale . 

Corollario II. 

Ed ertèndo le quantità dell’ acqua , che fcende per le linee AB, AD, 
A C, nella comporta de’ momenti, o velocità iniziali della difcefa, e del 
tempo del tranfito dell’acqua per i canali fuddetti, per la fuppoftzione 
2.. e 4. , ed eflendo di più i tempi del tranfito nella reciproca de’ mo- 
menti, per la proporzione antecedente i faranno per confeguenza eguali 
le quantità dell’acqua, che fcende per le lince AB, AD, AC, alla me- 
defima orizzontale ne’ tempi dovuti alle loro difcefe per i detti canali. 

Corollario III. ' 

Che fe paragoneremo Tacque , che fcendono per le linee AB, AD, 
AC nel tempo dovuto alla linea AB, allora Tacque per le linee AD, 
AC avranno la medefima proporzione, che le velocità iniziali, o mo- 
menti dovuti alle dette linee per la fuppoftzione a. e 4, cioè la recipro- 
ca delle medelimei e però l’acqua per la linea A D, a quella per la li- 
nea A B , avrà la proporzione dell’ AB all’ A D . 

Corollario IV. 

Se li detti canali debbano fervire di ledo ad un lago, palude ec.,i 
tempi del tranfito per i medefimi d’una data porzione d’acqua da eftrarfi 
dal lago ec. , faranno come i tempi primieri dell’ acqua , che parta per i 
canali fuddetti. 

Si dimortra. La quantità dell’acqua, che parta per li due canali 
AB, AD, ertendo la medefima ne’ tempi dovuti al palleggio per i detti 

canali 
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canali , per il corollario a. , ila =3 0, i tempi del paflàggio primiero 
dell’ acqua , che palla per i canali , faranno A B , A D per il teorema an- 
tecedente ; l’acqua del lago da cifrarli fia =3 d. Fatta la folita analogia, 

dìciAB din AD 

i tempi del paflaggio dell’ acqua =s d faranno a : * ! : AB: 

AD; il che ec. 


Corollario V. 

Che fe li canali AB, AD dovelfero fervire per far andare le ruote 
iT un molino, o altra fabbrica, farebbe anche più vantaggiola la linea 
AD, che 1 ’ A B , per il corollario 3. 

Dal che fi può avere in pratica il modo di fervirfi utilmente dell’ 
acqua di qualche ricettacolo fuperiore a dette fabbriche, colla fola mag- 
giore inclinazione de’ canali più lunghi del perpendicolo. 

ESEMPIO . 

•a. 

Sia un molino, che macini con una forza, o velocità per DH,che 
fia 11., Staja io. grano per giorno, e voglia macinarne 15.; fe faremo 
come io. a 12., così 15. a 18., vi bifognerà un’acqua, che abbia una 
forza, o velocità, che fia alla primiera come 18. a 12. 

Facciali dunque, come 18. a 12., così DH ad HE, prolungato il 
ricettacolo in E, e fatta la fponda GFE perpendicolare alla linea EH, 
di maniera che il foro FE fia uguale al foro DC, quando fiamo lico- 
ri, che l’acqua ABG retti al medefimo livello di prima, avremo l’ in- 
tento. 

Nè deve far difficoltà alcuna l’aver noi nell* antecedenti Propofizio- 
ni fatta precilione dalla preffione dell’acqua, perchè quella ( fecondo il 
fentimento del Guglielmini c. 4. Della Natura de ’ Fumi ) non deve confide- 
rarli ne’ canali di gran caduta, o declività, e quando doveffe confiderarfi , 
poco, o nulla altererà la proporzione ftabilita, 1 
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TEOREMA III. 

PROPOSIZIONE IIL 

Se faranno due canali , de' quali fiano differenti f altezze , e lun- 
ghezze , Z 1 acque , cta paffano per i medefimi ne’ tempi dovuti alle lo- 
ro lunghezze , «f altezze , faranno tra di loro nella ragione dell altez- 
za del primo canale alla media tra la detta , e f altezza del fecondo 
tonale . 

Siano i canali BA, BC} ed il canale BC fia tagliato in F dall’o- 
rizzontale A E, tirata dall’ diremo punto del canale BA} fu BL media 
tra BF, e BC} dico, che l’acqua, che palla per il canale BA, all’ ac- 
qua, che palla per il canale BC ne tempi dovuti alle loro lunghezze, 
ed altezze, è come BE a BI. 

Si dimollra. L’acqua del canale BA all’acqua del canale B C è 
in proporzione comporta del momento , o velocità iniziale per B A al 
• momento per BC} cioè di BF a BA, per il teor. 2., e del tempo 
per BA al tempo per BC, per la fuppofizione 2., e 4 , cioè per il lem- 
ma feguente , di B A a BL.Ertèndo dunque la compolizione di ragione 
dell’acqua per BA all’acqua per BC, quella diBFaBA, e di BA 
. a BL per il detto di fopra } la ragione dell’acqua per BA all’ acqua per 
BC farà ex aquali tate di BF a BL, cioè per la 4. del 6 ., di BE a 
BI, media fra BE, e BD; il che ec. 

LEMMA. 

Se faranno due canali ineguali di lunghezza , ed altezza , i tem- 
pi del paff aggio dell acqua per i medeftmi faranno come la lunghez- 
za (f un canale alla media tra il fegmento tagliato dall orizzontale 
del detto canale nel canale pii* declive, e la lunghezza del medcftmo. 

Si dimollra. Il tempo per B A al tempo per B'F è come BA a 
BF per il teorema 2.} il tempo per BF al tempo per BC come BF 
a BL per il teorema 1.} e però la compolizione di ragione farà di BA a 
> BF, e di BF a BL} onde ex eequalitate la ragione de’ tempi farà di 
BA a BL} il che xc. Co- 
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Dovendo eftrarfi da un lago ec. una data quantità d’ acqua per mez- 
zo de’ casali AB, e BC, farà la proporzione de’ tempi del paflaggio di 
dett’ acqua quella di AB a FB, fegmento della BC tagliato dall’ oriz- 
zontale A E. 

Si dimoftra . Se fi farà la dett’ acqua =; a, fatta la folita anaìo. 
già, farà il tempo del tranfito dell’acqua =3 a per il canale BA,altem- 

ainBA a'mBL 

po del tranfito della medefima per il canale BC, come BÉ ad BI; 
BA BL 


cioè di BE a B I\ ovvero di ABI ad EBL; o pure ( effendo EBL 
sa FBI per le proporzionali BL:BF : : I B : BEjcome ABI: FBI:: 
AB: FB; il ohe ec. 


Corollario IL 


Dall’ antecedente corollario ne fegue, che eflendo il tempo d* una 
data quantità d’acqua =3 /», da eftrarfi per il canale AB, più corto, e 
meno declive, al tempo per il canale BC più lungo, e più declive, co- 
me A B a B F ; ed eflèndo fempre BF più corta di AB per Euclide ; 
farà fempre più vantaggiofo , per efirarre una data quantità d’acqua d’ un 
lago, palude ec. in tempo più breve, il canale BC, che il canale AB, 
benché più corto. 


Corollario III. 

N • 

Colla medefima dimoftrazione fi proverà, che volendo paragonare il 
canale AB col canale BD perpendicolare; l r acqua, che -palla per B A, all’ 
acqua, che palla per BD in tempi determinati, farà come BE a BI, 
ed il tempo del tranfito d’una medefima porzione d’acqua per il canale 
B A , al tempo del paflaggio della detta per U canale B D , farà come 

c a . oc ..u : -j i w ' - 


Zza 


TE O* 
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TEOREMA IV. 

PROPOSIZIONE IV. 

Se faranno due canali , I elevazione de' quali abbia doppia ragione 

quell* 3 e Sur A fi, fui v tivr.gA* osto* , V UtqtéC j L ÒC pllffarHt pffr $ dft- 

ti in tempi determinati, faranno nella reciproca delle lunghezze de' ce- 
nali fino all orizzontale del canale più corto , cioè come BF a B A, ov- 
vero come i loro momenti . 

Si dimoftra. Eflendo ,per il teorema antecedente, l’acqua, che parta 
Fì[ 4. per i canali AB, e BC, nella comporta di BF a BA, cioè de’momen- 
ti,ediBAaBL, cioè de’ tempi ; ed eflèndo ( in quefta Juppofizione , 
thè nulla operi la preffione ) per il Galileo propofizione 6. e 9- del mo- 
to accelerato , i tempi eguali per la medefima minima particella d’acqua, 
e confeguentemente per tutta quella, che dietro alla prima acqua ingom- 
bra, ed occupa gli fpazj BA, e BC; làrà dùnque B Aa BL; e però 1 ’ 
acqua, che parta per BA, all’acqua, che parta per BC, farà come BF 
a B A ; il che ec. 

Corollario I. 

Dovendo limili canali fervire di fcolo , per fcaricare una data quan- 
tità d’acqua d’un lago ec., i tempi del partaggio della medefima per i 
canali fuddetti faranno nella reciproca de’ momenti de’ detti canali, cioc 
come AB a B F. 

Si dimoftra. Ertendo per la Propofizione antecedente Tacque, che 
partano per li canali fuddetti, come B F a B A, fiano i tempi de’tran- 
fiti fuddetti 3 a per erter eguali per il Teorema antecedente , l’acqua 
del lago da cftrarfi =3 b\ fatta la lolita analogìa, faranno i tempi del tran* 

a b ab 

fito dell’acqua =t b per i canali BA, BC, £F: BA : : B A: B F per 
Euclide ; il che ec. 


C e 
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Corollario IL 

Se vorremo paragonare i canali A 6, B D, fi dimoftrerà nell’iftef- 
fa maniera, che l’acqua, che pafla per A B; all’acqua, che palla per B 
D in tempi determinati , farà come B E ad A B , ed il tempo del 
paffaggio d’ una data quantità d’ acqua per A B ; al tempo per B D , fa- 
rà come A B, a B E. 

TEOREMA V. 

PROPOSIZIONE V. 

Se i canali AB , B C faranno uguali , f acqua , che pafa per A 
B, a quella per B C, farà come B E a B I: ed i tempi del pa faggio 
deir acqua medeftma =3 a, da cavar fi da un lago per i canali A B es 
B C, come B D a B E, cenvcrfa duplicata di B E a B /, o recipro- 
ca deir altezze de' canali. 

Si dimoftra la prima parte. Per il Teorema III. la compofizione di 
ragione farà di BFaBA=sBC, e di B A a BCaBL, cioè 
eu ce quali tate di B F : B L : : B E : B I . 

La feconda parte. Per il Caroli. I. del Teorema 27 /., il tempo deL 
paflàggio della medefima acqua =: a per A B, B C feparatamente , fa- 
rà come A B a B F, cioè per dfer A B =3 B C, per fuppofizione , co- 
me B C: B F : : B D: B Ei il che ec. 

Corollario. 

Si dimoftra nell’ifteflà maniera, che l’acqua, che pafla per il cana- 
le B A, a quella, che paflà per il canale B D, farà come B E a B 
I; ed il tempo del tranfito d’una data quantità d’acqua per il canale B 
A, al tempo per il canale B D, farà come B D a B E. 

SCOLIO I. 

Dalle Propofizioni *., 3., 4., e 5. fi ricava, che in qualunque, 
combinazione de’ canali inclinati, per Tefito d’una porzione d’acqua di 
«n lago ( nella noftra fuppofizione ) farà fempre più vantaggiofo il ca- 
nale 
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naie più inclinato , benché più lungo , che il canale meno inclinato , 
quantunque fia più corto , eflèndo Tempre la proporzione de’ tempi quel- 
la dt A B a B F. 

SCOLIO IL 

Si deduce ancora, che ne’noftri canali inclinati, che devono fervire 
di fedo ad un lago ec., la brevità della linea deve folo attenderli, quan- 
do partendoli dalla medefìma orizzontale , debbano terminare ad un’ altra 
orizzontale, giacché in tal cafo, per quello fi dimofira nella Propofizio- 
ne IL , e fiuoi Cor oliar j , tutto il vantaggio farà per la linea più breve. 

TEOREMA VI. 

PROPOSIZIONE VI. 

Se faranno due canali , come A B , A E F , che debbano J crune 
di Jcolo ad un lago , piena ec ., il tempo del tranfito d una data quan- 
tità cT acqua per il canale A B, al tempo del tranfito della medefima 

ACinEM 

per il canale tnfiejfio A E F -, farà come A B ad A C -+• A E. 

Si dimoftra . Il tempo del tranfito della medefima acqua per A B fa- 
rà, per il Corollario I.del Teorema III. , al tempo del tranfito della det- 
ta per A E , come A B ad A C; il tempo del tranfito per A E, al 
tempo del tranfito par E F, come A E ad E M, fegmento della me- 
dia I M, tagliato dal piano A G, per il Galileo Propofizìone XI. del 
moto accelerato , Dialogo III. ; e perciò fatta la compofizione di ragio- 
ne in EM 

nc così; A E: E M: :A C: A £, farà la ragione del tempo per A 

ACinEM 

B, al tempo per E F, la comporta di A B, A C, A E \ onde com- 
ponendo il tempo per A B al tempo per A E -+E F, farà come A B 
ACinEM 

-ad A C -+ A E ; il che ec. ‘ 


‘ k . 

’ sco- 
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SCOLIO I. 


367 


Quefta determinazione del tempo procede nella fola ipótefi del Ga- 
lileo , che paffando il mobile dal . piano A E fui piano E F, non mo- 
deri la velocità già conceputa , come nota il Padre Abate D. Guido 
Grandi nella Lettera infine di quejlo . 

SCOLIO IL 

Per l’efito dell’acqua d’un lago, piena ec. non farebbero da confi- 
derarfi, che le linee A B, A E; giacché ancorché foflé più lunga A E, 
come A G , fempre farà vero per il Teorema III. , che il tempo per A 
B al tempo per A G, per l’efiro dell’ acqua di un lago, farà come A B 
ad A C, e così prolungando la medefima linea A G fempre più in infi- 
nito. Lo fvantaggio può efier di que’ luoghi, che confinando con E G, 
E F, dove prima veniva retto il canale A G, fatta la voltata E F, a- 
vranno la piena di palfaggio per la linea E F, nel fuppofto del Galileo , 

ACinEM 

per un tempo più lungo , quanto è il valore di A E, e così di altri 
cafi ec. . 

SCOLIO III. 

La fuddetta dottrina , portata nelle antecedenti Propofizioni , farà 
applicabile a quelle campagne, che debbono bonificarli per mezzo di ca- 
nali di fcolo: avendo, come vedremo qui abballò, in tali campagne ( che 
fogliono eflèr al più di braccia 4. di pendenza per miglio )gli fcoli aperti 
eguale la loro primitiva fezione: ma prima fi premetta la feguente Pro- 
pofizione . 

TEOREMA VII. 

PROPOSIZIONE VII. 

Se faranno due canali , che debbano fervire di fcolo ad un lago , 
colle fezioni primitive aperte , e di eguale larghezza V altezze delle 

fezioni primitive faranno come i fieni del complemento dell inclinazio- 
ne 
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ne de canali , fuppofta in dette fezioni la fuperficie dell' acqua parale, 
la al fondo de' canali. 

Fìg. 6. Sia l’altezza dell’acqua del Iago C L, la fuperficie dell’ acqua de 

canali LDG, L E H ; le fezioni primitive C E, C D; dico , che 

/ 

quelle faranno tra di loro come i feni del complemento degli angoli d 
inclinazione I C M, F C M. 

Si dimoltra. Il complemento dell’angolo F C M è l’angolo IV C 
F, o l’eguale C L D, ed il complemento dell’angolo I C M è l’an- 
golo N C I, o l’eguale C L E. Pollo dunque nel triangolo C L D, 
C L feno totale, farà C D feno dell’angolo C L D; e fimilmcnte nei 
triangolo C L E, pollo C L feno totale, farà C E feno dell’angolo C 
L E ì dunque C D a C E llarà come il feno del complemento dell’ in- 
clinazione F C M, al feno del complemento dell’inclinazione I G M; 
il che cc. 

SCOLIO I. 

Si è polla l’ipotefi, che la fuperficie dell’acqua de’ canali fia para- 
iella al fondo, il che in rigore anche nelle prime molfe dell’acqua dalle 
fezioni CD, e CE non fuflìlte per l’accelerazione, che ne fegue; 
è ben ^pro, che elfendo fui principio del moto, quella farà tìficamente 
infenfibile, c però fi potrà prendere per paralella al fondo fenza fcrupo- 
lo di errore ne’ calcoli . 

SCOLIO IL 

Nelle campagne, che hanno bifogno di fcolo, faranno perciò le fe- 
lloni primitive tìficamente eguali , che è quello , che fi era detto di pro- 
vare nello Scol. IIL della Propofiz. VI. 

Frg. 7. Sia la lunghezza del canale C E di tre miglia, la quale per fedito 
è delle maggiori lunghezze di tali canali , cioè braccia 9000. , elfendo un 
miglio pertiche doo., e braccia 3000^ la maggior pendenza, che fogliali 
trovare in campagne, che abbiano bifogno di limili canali, è al più di 
braccia 4, per miglio 5 giacché nelle campagne di maggior declività vi 
bi fognano operazioni tutte differenti, come di follegni per trattenere la 
troppo grande velocità dell’ acque, che fogliono apportare gran danni co- 
, . - gli 
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gli fcavamenti fuperflui de’ loro canali; farà dunque E H braccia 12., e 

però l’angolo d’inclinazione E C H farà minuti 4. 35., onde 1 ’ angolo 

• Olii 

del complemento D C E ==. 89. 55. 25- Polla adunque C B =2 braccia 

o 1 11 

5. altezza del lago, avendo noto l’angolo C B F =3 89. 55. 25., avrò 
noto C F =3 braccia 4. 11. 11. 

Pongali adeflò C E =5 braccia 9000 : E H fia un braccio , farà 1 ’ 

. . o t 11 

angolo E C H 3 fecondi 22.; e però l’angolo E C D s 89. 59. 38., 
onde C F =3 farà come prima =3 braccia 4. ir. 11. Dunque in tali 
campagne le fezioni primitive de’ canali faranno tìficamente eguali ; il 
che ec 

SCOLIO. 

Da quello fi deduce, che farà applicabile agli fcoli di fimil forta la 
dottrina di fopra portata nelle antecedenti Propofizioni della prefente Par- 
te Seconda , fenza fcrupolo d’ errore nel calcolo. Nè deve fare alcuna 
difficoltà l’aver noi tralafciato di confiderare la preffione dell’acqua; giac- 
ché trattandofi di cercare il vantaggio de’ canali più o meno inclinati, 
da’ quali dipende il folo momento della difeefa, non era uopo far men- 
zione della preffione. 

Per altro in generale, come fi è veduto di fopra, le fezioni primi- 
tive de’ canali aperti fono tìficamente come i feni dell’ inclinazione de’ 
canali, ed allora le acque, che efeono dalle medelime, faranno ( prefein- 
dendo dalla preffione ) nella rampolla dell’ altezze delle fezioni ( quando 
fiano eguali le larghezze de’ canali ) de’ tempi, e delle velocità primiti- 
ve; onde prefi i tempi eguali, faranno nella rampolla dell’ altezze delle 
fezioni, e delle primitive velocità; e perù fi darà luogo al feguente prò 
blema . 

PROBLEMA I. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Data V altezza dell acqua d' un lago , 0 riferv atorto , e dati gli 
angoli cT inclinazione di due canali da cojlruirft all'incile del lago per 
Tom. VL A a a /«- 
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/colo del mede fimo , trovare la proporzione de' tempi , ne' quali paffereb 
be per i detti canali una data quantità d' acqua da cavarfi dal lagt 
f addetto , fuppofio che la fuperficie del mede filmo fojfe fempre f i fi e fifa , 
cioè che tant' acqua efca , quanta n entra nel lago. 

• r g Trovifi per /’ antecedente ne’ canali D N, D I ( de’ quali è dat* 
1* inclinazione MDN,MDI,eF altezza dell’ acqua del lago D C ) 
l’altezza delle fezioni D E, D F, ; per quello fi dice dal Guglielmi ni 
EJ èmpio I. all Appendice i avremo la quantità dell’acqua, che in un mi- 
nuto di tempo efce dalle fezioni D E , D F ; fc dunque per quella di- 
videremo l’ acqua del lago da eflraerfi , i quozienti faranno i tempi , ne’ 
quali l’acqua data palferà per le fezioni DE, D F, e però avremo la 
ricercata proporzione; il che ec. 

SCOLIO. 

Potevano trovarfi l’ altezze delle fezioni D E, D F per mczz# del- 
la Prop. IL del Lib. 5 , del Guglielmini , della Mifura dell acque ; ma 
il concluderti in detta Propofizione , che tant’ acqua ufcirà nel tempo 
ifteffo per la lezione C D del canale orizzontale DM, che per. quelle 
degl’ inclinati DE, D F , dà qualche fofpetto di errore : dimoftrando in 
detta Propofizione , che i compirti! delle velocità della lezione D C , e 
delle fezioni D F, o D E faranno uguali, ed effondo per il medefimo 
Guglielmini i completò delle velocità di due fezioni, come la quantità 
dell’acqua, che paftà per le medefime in tempo uguale, per il Corollario 
della Propofizione XP. del I. della Mifura dell acque ; faranno perciò u- 
guali le quantità dell’acqua, che efce in tempi uguali per la fezione D 
C del canale orizzontale DM, e per le fczioni D F, D E de’ canali 
inclinati D I, D N. Il che futòflendo, farebbe inutile affatto l’ affa- 
ticarli colle livellazioni per ritrovare i luoghi più proprj, e di maggior 
pendenza per gli fcoli delle campagne, ballando ogni canale, ancorché 
orizzontale. Ma effondo ciò contrario all’ efperienze , converrà dunque 
credere qualche abbaglio nella detta Propofizione, dove non fi prcfciftde 
nè dalla prelfione, nè dalla velocità della difeefa, anzi fi vuole di egua- 
le .energìa l’uua, c l’altra; effondo, a para mio, male applicata la dottri- 
na 
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na del vafo ferrato della Proporzione IL del Lib. II. , dove 1’ acqua fi- 
lerei ta la preffione con tutta la fua energìa, e può per quello avere la 
medefima velocità ufcendo dal lume B, che fe foflè fcefa dal punto A F»j. 9- 
in B; ma non può dirfi, che fegua il medefimo in una lezione orizzon- 
tale libera, la di cui preffione è divertita dal moto orizzontale; e però to- 
gliendo il detto moto parte dell’impeto verticale, non premerà colla medefì- 
ma forza che nel vafo ferrato , dove dalle fponde del vafo le è impedi- 
to ogni moto tranfverfale . Da tutto ciò parmi di poter concludere, 
che più operi la pendenza di un canale per render veloce un’acqua, che 
la preffione d’una fezione d’un canale orizzontale, che fia tanto alta, 
quanto è l’altezza del canale inclinato, mifurata dall’ orizzontale , che 
palla per il principio del canale . Il determinare poi quanto operi la 
preffione, richiede e altra intelligenza, e altro Audio . 

TEOREMA Vili. 
PROPOSIZIONE IX. 

Se pajji un acqua in un tempo determinato per il canale A C , e F ‘&- 19 ' 
poi continui per F infiejfo C G , la fezione del medeftmo canale fotta 
al punto C , che rifente il piegamento delF angolo A C B , fi alzerà 
di pii* con tal parte di alzamento ( Juppofia la larghezza medefima 
del canale ) che ftia tutta F altezza della medefima alt altezza della 
fezione fuperiore al punto C, che non rifente il detto piegamento , co- 
me il fono totale A C alla C B, fieno del complemento delF angolo A C 
B y con cui fono •vicendevolmente inclinati i detti piani . 

Per la propofizione 8. delle note del Padre Abate Grandi al Trat- 
tato del Galileo del moto accelerato f la velocità media dell’ acqua dopo 
la difeefa per AC ( che è la medefima, che quella della fezione al pun- 
to C, che non rifente il piegamento C G ) alla velocità della prima fe- 
zione dopo il punto C, che rifente il piegamento CG, farà come A C 
a CB; e però la velocità media della fezione al punto C, che rifente il 
piegamento, a quella al punto C, che non rifente il piegamento, coiv 
vtrtendo farà come C B a C A ; onde effendo le velocità medie di due fc- 

A a a a rioni 


Dìgitized by Google 



37i II Paragone 

zioni d’un medefimo canale nella reciproca delle fezioni, per la -propOj 
'/.ione 3. del lib. 1. Della mi fura dell acque del Guglielmini ; e nel c 
fo noflro dell’altezza delle fezioni ( per 1’ eguale larghezza delle mede! 
me ) l’altezza della fezione al punto C, che rifente il piegamento, 
quella al punto C, che non rifente il pagamento , farà come CA aCB 
il che ec. 

Corollario I. 

Si deduce da quejla proporzione, e dal coroll. 3. della propo/izionc 
8 . delle note al Trattato del Galileo del Padre Abate Grandi , che feen- 
dendo un’ acqua per il canale AC, e poi feguitando il fuo corfo per il 
canale orizzontale CG, l’altezza delle fezioni del canale orizzontale C 
G , all’ altezza dell’ ultima fezione al punto C , che non rifente il piega- 
mento, fari come AC feno totale, a BC feno dell’angolo BAC dell* 
inclinazione del canale AC 'col perpendicolo, o feno del complemento 
dell’inclinazione DAC. 

Corollario IL 

Che fe l’acqua cadrà per il canale AB perpendicolare all’ orizzon- 
tale BG, perdendo per il coroll. 4. della detta propoftzione , contro Tipo- 
teli del Galileo , ogni moto ( prefei udendo dalla forza el attica del ribalzo ) 
fi alzerà, fe farà contenuta, fino al punto A, e per fe ftefla non avrà 
più moto; che fe fi vede fuccedere il contrario, ciò deve attribuirfi alla 
fluidità, ed alla preflìone dell' acqua, che la forza a correre per il ca- 
nale CG, non potendo reggerfi ammontata fenza fpargerfi orizzontal- 
mente . 

SCOLIO I. 

Volendo ridurre alla pratica la fuddetta dottrina, fi potrà facilmente 
, fapere il pregiudizio , che può apportare alle ruote di un molino , 0 altre 
fabbriche il piegamento di dette linee. Giacché fuppofta 1 ’ altezza delle 
lezioni in C data, dove l’acqua del canale non rifente il piegamento, e 
fapendo per le livellazioni l’ angolo G C I del piegamento , e le linee 

AC, 
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AC, CG colle loro altezze A E, EF, fuppoflo AC il feno totale, f . )o 
faprò ancora nelle mifure di A C la linea C B , e perciò la proporzione 
dell’ alzamento della fezione al punto C, che rifente il piegamento (emen- 
do per il teorema antecedente l’altezza della detta fezione a quella , che 
non rifente il piegamento, come AC a CB ) ; onde vedrò, fe tale altez- 
za è capace di fare , che pefchino le ruote del mulino, con altre confide- 
razioni, che da quello paragone potranno ricavarli. 

SCOLIO II. 

Che fe avremo le ruote d’un mulino, delle quali fia ritardato il 
rnoto per il poco declive della linea CG, e debba toglierli un braccio d’ 
altezza ( perchè fi raggirino con maggior velocità ) alla fezione al punto 
C, che rifente il piegamento della linea CG, eflendo 1 ’ altezza dell’ ac- 
qua alle ruote braccia a., e quella di A C di un mezzo braccio, fe fare- 
mo per il teorema antecedente , come i. a ~ cosi AC feno totale a 
CB feno del complemento dell’angolo ACB, che corrilponde all’altezza 
d’un braccio della primitiva fezione della linea CG, onde tirata la linea 
di pendenza C G , che faccia con la linea C I l’ angolo ACB ritrovato , 
avremo 1’ altezza dell’acqua alle ruote di un lòto braccio. 

SCOLIO III. 

, : .< . ■ 

Non fi deve per ultimo ommettere, come dimoftra il Padre Abate 
jD. Guido Grandi nella proporzione io. delle note al Trattato del Ga- 
lileo del moto accelerato , che le linee rette, quali noi abbiamo fuppollo 
ne ! canali inclinati, non fono le piò veloci, ma bensì le linee cicloidali, 
come convince l’efperienza delle livellazioni, e la geometrica dimoftra- 
zione del fuddetto infigne Matematico, 
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LETTERA 

DEL PADRE ABATE 

D. GUIDO GRANDI 

ALL’ AUTORE. 

M I rallegro con V. S. Iliuftriffima, che abbia felicemente 
condotto a fine U fuo utili (lìmo Trattato del corfo deli* 
acqua ne’ canali, tanto parai elli all’orizzonte, che ad etto 
inclinati ; materia molto aftrulà , ofeura , c difficile , per 
gli equivoci, a cui è foggetta, da’ quali non era così a- 
gevol cofa il guardarfi in tanta confufione, ed ambiguità determini, che 
in vario lignificato da «rivcrA Autori talora vengono adoperati ; il che im- 
broglia piuttofto, che rifehiari la mente de’ leggitori men cauti , quando 
da un buon godo, pari a quello di V. S. Iliuftriffima , non fiano ani- 
mati, e da una perfpicacia, e chiarezza d’ intelletto fìmile al fuo non 
vengano diretti a faperare, e diffipare le difficoltà, che fi attraverfano, e 
che arredano molti dallo ftudjare, e penetrare ben fondatamente un /og- 
getto cqsì importante. 

Godo P?f tanto, che il vivo defiderio di giovare al pubblico, fem- 
pre moftratq da V. S. Iliuftriffima in tanti rilevanti affari alla fua prò- 
vida cura commeffi da cotefta Repubblica, voglia aderto ancora fegnalarfi 
nel pubblicare quella fua operetta , in cui dimoftra tante , e sì beile ve- 
rità , che in dipendenza delle fuppofizioni da lei fatte ha veduto poterli 
raccorre, e adattare con buon giudizio alla pratica. 

Io ho letta con mio fommo piacere l’ una , e 1* altra parte di dia, 
nè altro per ora mi occorre di fignificarle ; fe non che nel vedere alia 
proporzione 6. della feconda parte , che ella difeorre del tempo, in cui 
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r acqua verrebbe per due canali a qualfivoglia angolo inclinati , peli’ ipo» 
tefi del Galileo , che fùppone non raffrenarli dal fuggetto piano la velo- 
cità già conceputa da un mobile, per qualunque via fiali portato in elfo; 
mi venne defiderio di confiderare quello dovelfe accadere nell’ altra fuppo- 
fizione del Varignonio , da me fpiegata nelle note al Trattato del Gali- 
leo dell’ acceleramento del moto alla proporzione 8., cioè, che vera- 
mente nel paflàggio da un piano in un altro meno declive, effendo il 
mobile piu foftenuto, fi moderi la velocità precedentemente acquiflata a 
mifura del feno di compimento dell’inclinazione d’ambidue i piani. 

E giacché nella proporzione 7. fulTeguente nell’operetta di V. S. II- 
luftriflima veggo dfer approvata, ed abbracciata quella ipotefi, come ve- 
ramente più verifimile, mi è parfo bene, oltre il già pubblicato nelle 
fuddette note , fpecialmente alle proporzioni 14. e 15., che può adattarfi a 
quello propofito di comunicarle la tegnente 

PROPOSIZIONE. 

Scenda un mobile dalla quiete in A lungo ij piano inclinato A C; „ 
indi fi volga fui piano meno declive CG, moderandoli nell’ ingcelfo la 
conceputa velocità AC, e diventando, come CB, feno di compimento 
dell’angolo ACB; e tirata Copra AC la perpendicolare BH, indi l’oriz- 
zontale HE, che convenga col piano CG in E} e tra le due CE f 
G E , polla la media proporzionale M E , fi facciano gli angoli retti C E 
D, CMK, CGF: dico, che il tempo per la fola AB, al tempo della 
fcefa per le due AC, CG, farà come AC ad AK, o come BC 
a BM, 

Imperocché per il corollario a. della fuddetfa proporzione 8. delle 
mie note caderà il mobile per la CG, dopo la caduta A C, affetto di 
tale velocità, come fe caduto folle dal punto H, cioè dall’orizzontale 
H E , e però come fe avendo feorfa la E C , dovdfe continuare per la 
CG; ma effendo AC mifura del tempo per AC, farà BC mifura dei 
tempo per HC, per effe AC, BC, HC proporzionali \ ed effendo 
HC a CE ( cioè il tempo per quella al tempo per quella ) come CB 

a CP 
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a CD (perchè patterebbe un cerchio per gli angoli D,E, B, H del qua- 
drilatero D E B H, avendo gli angoli retti H, E$ e però il rettangolo 
E C B uguaglia il rettangolo DCH ) ficcome CB mifura il tempo per 
HC, ancora C D mifurerà il tempo per CE; e per efler CE ad E G 
in duplicata ragione di CE ad EM, o di CD a DK; farà il tempo 
per la EG mifurato dalla DK: dunque il tempo per C G dopo la fcefà 
EC, o dopo la caduta per AC, che è il medefimo, farà mifurato dalla 
C K ; ed era il tempo per 1’ A C rapprefentato dall’ iftetta A C ; dunque 
il tempo per le due A C , C G farà rapprefentato dall’ A K ; e però il 
tempo per 1’ A C , al tempo per le due A C , C G , fia come A C ad 
A K , ovvero come B C a B M ; il che ec. 

Corollario I. 

Se la retta A C farà perpendicolare all’ orizzonte, la BH fi confon- 
derà coll’ orizzontale HE; e cadendo il punto E in B , la ED farà ri- 
fletta colla B A , coincidendo il punto D col punto A ; e però in tal ca- 
fo mifurandofi il tempo per AC dall’AC,farà il tempo per le due AC, 
CG mifurato dall’ A K, la quale allora è media proporzionale fra le 
due AC, AF. 

Corollario II. 

Se fopra i diametri AC, CK, CF fi faranno i femicircoli ABC, 
CMK, CGF, quefi’ultimo farà il luogo, a cui terminano i piani C G, 
C gì comunque inclinati dal punto C, per cui dopo la caduta perpendi- 
colare AC, rivolgendofi un mobile, li patterebbe in ugual tempo. 

Perchè ficcome FA, KA, CA fono continuamente proporzionali , 
così per la fimiglianza de’ triangoli faranno continuamente proporzionali 
GB, MB, CB; ed altresì^, mb , Q.b\ dunque fe il tempo per AC 
è mifurato dall’ A C, il tempo per HC farà BC, eperlaBC farà la 
medefima AC, e per la BG farà 1* AK, che è ad AC come MB a 
B C ; cioè in fudduplicata ragione di G B a B C ; e però il tempo per 
la G G , dopo la caduta A C , o dopo la B C ( che in quella ipotefi è 

10 fletto } farà fempre la medefima CK, che mifura altresì il tempo per 

11 diametro C F dopo 1* ideila caduta A C . Ma 
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Ma fe voleTimo il luogo de’ piarti CG, Cg, da fcorrerfi in un 
medefimo tempo CK, dopo la fcefa non dal perpendicolo A C, ma da 
un piano di data inclinazione, e lunghezza, il problema riufcircbbe più 
imbrogliato a determinarli . Non creda però V. S. Illma , che folTe per 
darli qualche curva lira vagante , perchè ci darebbe ancora in quello cafo 
una porzione di cerchio . 

Nell’ ipotefi bensì del Galileo , che mantengali pattando in qualunque 
piano l' ideila invariata velocità conceputa dal mobile, ne viene per luo- 
go de’ piani da fcorrerfi in cgual tempo dopo una medefima caduta, una 
drana curva, che è una Concoide circolare di Eutocia ì e che dimodra cf- 
fere una Epicloide; ma io non ho tempo da denderne ora la dimodrazio- 
ne, riferbandomi a farlo con maggiore opportunità} non edèndo ancora 
il dovere di abufarmi più lungamente della pazienza efercitata da V. S. 
Illma in fentire quede mie ciarle} onde fenza più trattenerla, con tutto 
l’olTequio mi ralfegno 

Vi V. S. Illma Tifa adì 20. Gennajo 1722, 



Devotifs . , Obbligati fs. Serv. 
EX Guido Grandi. 
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PARERE 

DEL SIGNOR 

TOMMASO PERELLI 


PROFESSORE NELL’ UNIVERSITÀ’ DI PISA 

Sopra i diverfivi propoli dal Sig. Antonio Facci nella Marrogg'u. 
dati in una Lettera al Nobil Uomo Signor Mar chef e 
• Abate Antonio Niccolini. 


Il lino Sig. Sig, Padrone Colino . 

O letta refattiffima Relazione compilata dal Sig. An- 
tonio Facci, contenente la deferizione del corfo del 
Torrente Marroggia, e dei danni, i quali colle rotte 
frequenti inferifee alla Valle Spoletana nei territori di 
Spoleto, di Trevi, e di Montefalco , infieme colla 
propofta dei lavori, che dal medefimo Sig. Facci fi giudicano fuflìcien- 
ti per alficurarfi dalle inondazioni del detto Torrente nell’ avvenire. So- 
pra quelli ultimi venendomi comandato da V. S. Illma di fpiegarlc (in- 
teramente il mio fentimento , mi farò lecito di proporre qualche dubbio 
nato non folo dal femplice difeorfo, ma ancora dall’ o nervazione dell’ eli- 
to d’altri lavori fimili efeguiti in pari circoftanze} con dichiarazione pe- 
rò di elfer fempre pronto a cedere a ragioni più falde, che venidero ad- 
dotte in contrario, non avendo per fine il contraddire al parere del Sig. 
Facci, per il quale ho tutta la liima immaginabile, ma folamente la ri- 
cerca del vero , e la foddisfazione delle premure di V. S. Illma in quali- 
tà di principale interelfato . 

Il- Tralafciando dunque quanto nella Relazione accennata erudita- 
mente fi difeorre fopra l’ antico fiato della Valle Spoletana, e del 6ums 

CU- 
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Clitunno, e rifrangendoci alla condizione, nella quale la detta Valle con 
i fiumi, che la interfecano, fi ritrova di prefente, pare che dalla Rela- 
zione, ficcome dalla Pianta, e livellazioni anneflè fi raccolgono con fi- 
curezza le apprefiò notizie . Primo , che il Torrente Marroggia dalla 
confluenza col Torrente Tefino fino alla confluenza coll’ altro Torrente 
Tatarcna per il tratto di quali dodici miglia corre col fondo riabilito in 
ghiaja . Secondo , che il letto della Marroggia per mantenerli fcavato 
ricerca caduta notabile , la quale benché divifa inegualmente per il tratto 
accennato di dodici miglia , giugnendo nel primo miglia inferiormente al 
Ponte di Barri a quaranta palmi Romani, e riducendofi nell’undecimo a 
foli fette, può nondimeno, prendendo un mezzo, ragguagliarfi a dicianno- 
ve palmi e mezzo per miglio. Terzo, che per l’irregolarità della fu- 
perficie della Campagna, la quale reflando più elevata vicino al piede 
dei monti , fi abbalfa nel mezzo a qualche profondità in guifa di conca , 
il fondo della Marroggia fra le due confluenze del Tefino, e della Ta- 
tarena fi alza fopra il piano dei campi in alcuni fiti fino a quindici pal- 
mi , ma ragguagliatamente tredici palmi e nove once . Quarto , che 
per la licita cagione gli argini , fra i quali corre incaflàta, fono alti do- 
ve più , e dove meno fopra il piano dei campi , giugnendo l’ altezza nel 
più ballò della campagna fino a ventotto palmi ; ma compensando le al- 
tezze maggiori colle minori, fi poflòno ridurre a venti palmi. Quinto, 
che la linea del corfo della Marroggia per lo Spazio accennato di dodici 
miglia, benché prefa tutta infieme fia curva , non ha per altro angoli , 
nè piegature ri (enti ce; anzi nel tratto, che dalla via. di Protte fi ftende 
al Ponte di S. Giacomo, e dal Ponte di Pifcignano fino alle vicinanze 
dello sbocco della Tatarena, declina pochilfimo dalla retta; e con tutto 
ciò gli argini comprefi nei tratti accennati fono Sottoporti alle rotte e- 
gualmente che in qualunque altro fico . Serto , che le rotte della Mar- 
roggia non riconolcono per cagione la baflèzza,o mala qualità degli ar- 
gini, o il tormento dei medefimi in qualche fito particolare, mediante 1’ 
urto della corrente, ma bensì principalmente la ftrettezza dell’alveo in- 
capace di contener l’acqua delle piene, la quale però traboccando fopra 
la creila degli argini, e rodendo nella caduta la Scarpa eltenia, gli aflòt- 
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tiglio , c indebolifce in modo, che finalmente s’aprono, e rovinano. 
Quella fteflà incapacità del letto della Marroggia vien confermata ad evi- 
denza dall’ oficrvazione delle ripe corrofe per lunghi tratti paralelli alla 
corrente; fegno che il Fiume non è ancora ftabilito in larghezza, ma 
tende con sforzo continuato a dilatarli il letto , e proporzionarne i ampiez- 
za alla quantità dell’ acque, che nel tempo delle piene fono obbligate a 


pafiàrvi . 

III. Quanto alla caufa dell’ anguftia fopraddetta del letto della Mar- 
roggia , viene dia nella Relazione attribuita all opera dei confinanti col 
Fiume, i quali in occafione di dover rialzare, e fortificare 1 arginatura, 
per non perdere quella tenue ftrilcia di terreno , che farebbe rimafia oc- 
cupata dall’ accrefcimento della pianta dell’ argine , e il frutto di pochi al- 
beri piantati qua, e là nella fcarpa elterna, hanno voluto piuttofto contro 
ogni buona regola , lafciando intatto l’ argine nella parte , che riguarda la 
Campagna, aggiunger terra, e ingroflarlo nella parte rivolta al Fiume, 
togliendo con ciò lo fpazio alla banchina, e diminuendo la larghezza del- 
la fezione. Veramente non farebbe quello il primo elempio del pregiudi- 
zio, che per un leggiere internile privato foflfre talora TintercfTe del pub- 
blico, anche in affari della maggiore importanza; con tutto ciò ammet- 
tendo, che la ftretcezza del letto della Maneggia fia proceduta in parte 
dalla caufa già detta, credo che polla avervi concorfo forfè più efficace- 
mente un’ altra , ed è la mutazione accaduta nel corfo della fielfa Mar- 
roggia. Non parlo di quella folamente, che feguì quando Tacque del Tè- 
fino, le quali per T avanti fi conducevano feparate a sboccare nel Teve- 
rone, furono introdotte nella Marroggia poco fopra al Ponte di Barri , 
mentre è evidente, che qualunque folle T alterazione , che perciò accadde 
nel letto della Marroggia particolarmente riguardo all’ altezza del fuo fon- 
do paragonato col piano della Campagna, dovette certamente effettuali! 
nello fpazio di pochi anni, partati i quali T ifieffo l$tto non poteva man- 
care di ridurfi nuovamente a fiato di permanenza. Nondimeno Tappia- 
mo, che nel 1626 ., cioè più di 26 . anni dopo T unione del Tefino , e 
della Marroggia, il fondo di queft’ ultima fopra la volta della botte fot- 
terranea del Canale d’ Alviolo era più ballò del fondo prelente otto , o 
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dieci palmi ; anzi vi è qualche ri (contro, che il letto già detto, aneli; in 
quelli ultimi anni, ha continuato ad alzarli fenfibilmente. Quell’ alzamen- 
to non può attribuirli all’ introduzione del Telino feguita un fecole e 
mezzo prima, e molto meno alla ((rettezza del letto, la quale in vece 
di riempirlo, doveva piuttofto contribuire a fca vario i e però è nece'lario 
ricorrere ad un’altra cagione, la quale, fecondo il mio parere, non è di- 
verfa da quella, che qui in Tofcana, e altrove ancora, a quel che in- 
tendo, ha prodotto nei Fiumi particolarmente vicini alle montagne I’ ac- 
crefcimento delle cadute verfo gli sbocchi , e in confeguenza 1’ alzamento 
dei fondi' nei tronchi fuperiori . L’ illefla pure ha operato, che le piene, 
le quali per il paffuto venivano mediocri , e duravano qualche fpazio di 
tempo, al prefente giungono molto più grolle, e finifeono in breve ; per 
il che è (lato necellàrio non folamente alzare, e fortificare 1’ arginature , 
ma accrefcere ancora le larghezze dei letti ridotti ormai troppo fcarfi per 
contenere le acque delle piene fenza verfarle per la Campagna. Tale ac- 
crefcimento di caduta, e di corpo di acqua nei Fiumi non puòattribuirfi 
ad altro, che a qualche mutazione feguita nella fuperficie delle Monta- 
gne, mediante la quale Tacque delle piogge, e delle nevi disfatte fen- 
dendo più veloci, (laccano, e conducono a baffo con maggior facilità le 
materie più gravi in fpecie dell’acqua, dalla mole, c quantità delle quali 
piglia regola la *af{tra nello ftabilire ai Fiumi le pendenze. Per ciò che 
fpctta alle caufe, dalle quali può originarli una mutazione Adatta nei 
Monti , non fono eflè certamente una fola : nè quello è il luogo di an- 
darle paratamente deferivendo ; e ballerà folamente l’avvertire, che la più 
generale , c che forfè più di ogni altra ha contribuito all’ effetto accenna- 
to, è (lata - il taglio dei bofehi, e la cultura intraprefa con indultria po- 
co felice dei terreni dellinati altre volte per Tufo del legname, e delle 
paflure. Non mancano in verità le Leggi in Tofcana di opporti a limi- 
le abufo, con proibire efpreffamcnte il devallamento delle felvc nell’ Al- 
pe, per fottopcrre i terreni all’ aratro, benché le contingenze dei tempi, 
diano occalione , che poco fi prema nell’ oflèrvanza . . 

IV. Ma fia l’accennata, o altra la vera cagione dell’ elevazione del 
fondo, e della ftrettezza del letto della Marroggia, torna ad ogni modo 
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tutt’uno, trattandoli di rimediare al danno, che perciò fotte la Campa- 
gna.. Circa all’elevazione del fondo, con tutta ragione afferma il Signor 
Facci, che il tentare di diminuirla per mezzo di efcavazioni manufatte 
riufcirà fempre imprcfa egualmente vana, e difpendiofa. Certamente è dot- 
trina oramai nota, e ricevuta generalmente fra gli Architetti d’ acque, 
che la pendenza dei Fiumi non riceve regola dall’arte, ma è opera uni- 
camente della natura, dipendendo dall’ equilibrio di due forze, cioè dall’ 
impulfb dell’acqua, e dal pefo delle materie più gravi incorporate con 
elfa, o ftrafcinate rafente il fondo. Che però ogni volta che colle efca- 
vazioni fi diminuirà l’altezza del fondo, diminuendofi nell’ ifteflò tempo 
neceffariamente la pendenza del letto , e con efTà la velocità , la quale nei 
fiumi non orizzontali dipende in gran parte dalla pendenza, e crefcendo 
dall’ altra parte la re fi (lenza delle materie gravi a eflèr moffe per un pia- 
no meno declive, ne feguirà , che prevalendo la refiftenza alla forza mo- 
trice, una parte delle materie gravi fi deporrà nel fondo, e quivi reftcrà 
immobile, e tal depofizione anderà continuando, fino che rialzandoli il 
letto alla mifura di prima, e reftituendofi la pendenza, 1’ acqua racquifti 
la velocità, e forza neceflària per fmaltire le materie gravi fenza deporle 
per ftrada. Di qui è, che nei cafi , nei quali per l’alzamento del letto 
di un Fiume refta impedito lo fcolo alla Campagna, o la medefima fot- 
topofla alle inondazioni, non coftumano al prefente gH -Architetti di ab- 
baiare con i fcavamenti manufatti il fondo al fegno, che è neceflàrio; 
ma procurano in quella vece con addrizzare le tortuofità, e abbreviare 
quanto fi può la linea del corfo, d’accrefcere la caduta; e dove ciò non 
baffi , fi rifolvono più torto a feparare Tacque chiare dalle torbide , é coll’ 
ajuto di buone arginature contenere le efcrefcenze . Coll’ occafionc che 
V S. llluftrittma fi ritrova corti in Pifa, può vederne un efempio nel Fofi 
fo Reale, il quale febbene deftinato principalmente per lo fcarico di una 
parte degli fcoli della Campagna Pifana, tuttavia dovendo ancora riceve- 
re per necertìtà Tacque d’ alcuni torrentelli, che fcendono dai colli vici- 
ni, partecipa della natura di Fiume torbido; e però nel tratto fupcriore 
a Stagno corre col fondo qualche poco più alto della pianura adiacente. 
Da ciò feguiva, che la Campagna fituata a fmiftra del Foflò, c inrerfe- 
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cata dai letti dei torrenti ancor erti più alti, rimaneva per la mancanza 
di fcolo quali affatto paludofa, e tale fi è mantenuta molti anni, non o- 
ftante la fpefa di parecchie migliaja di feudi impiegate inutilmente nei 
fcavamenti del Follò, pretendendo di mantenere il fondo più baffo del li- 
vello della Campagna per ricevere gli fcoli . Finalmente effendofi per 
mio configlio difmeffa la pratica degli fcavamenti, e in quella vece argi- 
nato tanto il Follò, quanto gl’influenti torbidi, efcludendone totalmente 
gli fcoli della pianura, i quali per canale fatto apporta, attraverfando con 
botti murate i letti dei torrenti , vanno al prefente a fcaricarfi in Stagno, 
la Campagna è rimafta affatto afeiutta , e ridotta a perfetta coltiva- 
zione . 

V. L’ ifteflà regola addotta intorno le pendenze ha parimente luogo 
nelle larghezze dei letti dei Fiumi, le quali nè pur effe fono arbitrarie, 
mortrando l’efperienza, che la foverchia larghezza d’ un Fiume dà occa- 
fione alla formazione dei ridolfi , c al ferpeggiamento della corrente , la 
quale perciò non di rado fi fpinge a urtare, e corrodere 1’ arginatura; e 
all’oppofto la troppa ftrettezza è cagione dei trabocchi delle piene, e del- 
la corrofione parimente degli argini, di modo che una fola, e determina- 
ta è quella larghezza , che riunifee in fe i maggiori vantaggi poflibili , 
e per mezzo della quale in confeguenza fi ottiene maggior facilità nell’ 
obbligare 1* acque a correre riftrette nei loro confini, fenza fpanderfi a 
danno delle Campagne. 

VI. Porto ciò, parrebbe, che il rimedio reale, e ficuro nel cafo pre- 
fente della Marroggia forte il ridurne il letto a una conveniente larghez- 
za, la quale può fupporfi di palmi zoo. dopo il Ponte di Barri , di pal- 
mi 50. vicino alla confluenza della Tatarena , e nel tratto intermedio a 
proporzione, tirandoli indietro da una parte coll’arginatura, quanto fa di 
bifogno. Ho detto ficuro, intendendo di tutta la ficurezza, della quale 
fono capaci i lavori intorno i Fiumi, concorrendovi le circoftanze favo- 
revoli, come di fatto concorrono nei calò della Marroggia, e particolar- 
mente la rettitudine della linea, la quale potrebbe ancora addirizzai dav- 
vantaggio con uno, o più tagli nei fiti opportuni, per efempio nelle vi- 
cinanze della rotta fegnata in Pianta S. Vero è, che per un’ opera di 
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quella forte fi richiederebbe fpefa affai maggiore, che per il lavoro delle 
aperture mirate negli argini propofle dal Sig. Facci nella fua Relazione! 
ma cftendo l’ufo di tali aperture, o diverfivi apprefiò di me molto fof- 
petto, e d'efito per l’ordinario fallace, lafcierò giudicare a V. S. Illuftri fil- 
ma , o al rimanente degl’ Interefl'ati , fe in affare di tanta confeguenza 1’ 
incertezza di ottenere il fine, che fi ricerca, il pericolo della Campa- 
gna, la foggezione degli fcoli, e gli altri inconvenienti, che anderò ef- 
ponendo più fotto, refiino compenfati abbaftanza dal rilparmio, che fi ot- 
terrà coll’ efecuzione del progetto dei diverfivi. 

VII. Che poi i diverfivi fabbricati negli argini dei Fiumi , a fine di 
fcemare Tacque delle piene, e con ciò aflicurarfi dalle inondazioni , rief- 
cono per il folito inutili, e talvolta ancora da.inofi, pare a me, che fia 
provato dalla ragione infieme, e daH’efperienza. Quanto all’ultima, pof- 
fo afiicurare V.S. Illufiriffima , che nell’ occafioni , le quali ho avute da 
molti anni in qua di vilitare la maggior parte dei Fiumi , e torrenti di 
Tofcana, mai mi fono incontrato in efempio veruno di qualche buon 
effetto prodotto dai diverfivi nell’ impedire trabocchi, e le rotte dei Fiu- 
mi! anzi all’oppofto ho oflèrvato collantemente , che i diverfivi o niente 
hanno operato, di modo che nè più, nè meno è convenuto ricorrere ad 
altri efpedienti, o più tolto è parfo, che abbiano apportato pregiudizio, 
elìèndo le inondazioni divenute in apprefiò maggiori, e più frequenti. 
Fra molti cfempj, che potrei citarne, voglio che balli il riferire T ofier- 
vato da me ultimamente vifitando la Campagna di Caftiglione nei Fiu- 
me Celone, uno degl’influenti della Chiana. La frequenza delle rotte del 
detto Fiume cagionate ancor eflè dalla ftrettezza del letto, alto fopra il 
piano dei terreni, fece, che molti anni fono fi penfaflè a rimediarvi colla 
fabbrica di due diverfivi murati nell’ argine finifiro coll’ idea di alleggeri- 
re il Fiume dell’ acque foverchie delle piene, fcaricandone una parte nel 
fofiò detto il Vingone , che allora ferviva di ricetto agli fcoli della Cam- 
pagna. L’efito però non corrilpofe punto all’ afpettativa dei Periti, men- 
tre non folo continuarono, come prima, i trabocchi delle piene, ma ef- 
fendofi inferiormente ai diverfivi rialzato, e ripieno più che mai il let- 
to, diede finalmente occafione a una rotta maggiore di tutte, dalla quale 
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•adendo Tacque del Fiume, prefero il corfo per il Vingone, dove corro- 
•o tuttavia , lafciando affatto afeiutto dalla rotta in giù il letto vecchio , 
e non quanto vicino al fuo termine riceve Tacque d’ alcuni pochi fcoli 
della Campagna più alta. E pure il lavoro fu efeguito colla direzione del 
Sig. Vincenzo Viviani, Soggetto infigne per la fua profonda intelligenza 
' non folo nelle materie puramente geometriche, della quale fanno fede T 
opere ftampate, ma ancora nell’ Architettura dell’acque , efercitata da lui 
in qualità di Sopraintendente generale de’Fiumi in Tofcana per lo fpazio di 
più di cinquant’ anni . Non tacerò per altro, che dalla Relazione delVi- 
viani, la quale confcrvo appreflò di me manoferitta, apparifee chiaramen- 
te, che il fuo fentimento era di dare sfogo alle piene del Celane, ridu- 
cendone il letto alla larghezza neccffaria, e che folamente pef aderire al- 
le iftanze degli intereffati , i quali temevano la fpefa, fi ridufiè ad appro- 
vare il ripiego dei divertivi . 

Vili. Nè dovrà certamente parere firma la riufeita poco felice dd 
lavoro ordinato dal Viviani a chiunque fi faccia a confiderare con atten- 
zione la natura dei divertivi. Sono elfi, per dir così, una fpezie di rotte 
artifiziali, non differenti in altro dalle vere rotte, che nell’ altezza , la 
quale nei divertivi non giunge mai al fondo dd Fiume , nella regolarità 
della fezione, e nd riveftùnento delTargine con mura, ad effetto. d’ impe. 
dire le corrofioni. Pofto ciò, dovranno i divertivi per neediicà parteci- 
pare dal più al meno della proprietà delle rotte, fra le quali ( come ac- 
corda il Sig. Facci , il quale anzi non riconofce altra cagiorte .della ripie- 
nezza della Marroggia ) fi conta ancora quella di rialzare, e riempire il 
letto nd tratto inferiore alla rotta. Ed è facile affinarne la ragione y 
la quale fi riduce unicamente alla fotya del Fiume indebolita si per la 
perdita dell’acqua, che efee dalla rotta, sì per la . diminuzione della ve- 
locità nd rimanente, che continua il fuo corto , effondo regola generale 
ndla teorica deli’ acque correnti, che data la parità dell’ altre circoftanze, 
il maggior corpo di acque fi muove Tempre più vdocemente del minore . 
Dalla diminuzione della velocità, e della forza fegue neceffariamente , 
che il Fiume dopo la rotta, o il divertivo, muta pendenza , accrefcendo 
colle depofizioni il dedivo dd letto quanto fa di bifogno a non folo per 
Tom. VI. C c c refti- 
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reflituirli la velociti di prima, ma ancora per guadagnarne una maggio- 
re , quale fi ricerca per lo fmaltimento delle materie più gravi dell’ ac- 
qua, le quali rcftano con effe mcfcolatc in maggior proporzione dopo là 
rotta, che non erano per l’ innanzi. Riman dunque provato, che polla 
la rotta, o il divertivo, dobbiamo necettariamente allettarci , che il letta 
nel tratto inferiore fi alzi, e riempia, benché non polla afiegnarfi la mi- 
fura prectfà dell’ alzamento , non eflendo 1’ Architettura dell’ acque giunta 
ancora a fegno , che date le condizioni di un Fiume torbido , fia in fa- 
coltà del Perito il determinare la quantità giuda di quella pendenza, ohe 
la natura richiede , acciò il letto fi riduca permanente. Quello che può 
dirti di più certo, è, che ficcome la pendenza nei letti dei Torrenti fi of- 
ferva per l’ ordinano molto grande, e grandi parimente le mutazioni, al- 
le quali è fottopofta nel tratto di poche miglia, così l’ accrefcimento del- 
la pendenza nato per le cagioni addotte di fopra inferiormente alle rotte, 
o ai divertivi deve renderti aliai fenfibile , e Umilmente l’ alzamento del 
fondo , che ne viene in confegucnza . Non è però maraviglia , fe cre- 
feendo coll’alzamento del fondo l’altezza del pelo delle piene, giunge a 
forpailàre la fommità degli argini ; dando con ciò occafun: ai trabocchi 
c alle rotte, non ottante il benefizio dello fcarico dell’ acque procurato' 
dal divertivo; e fe il letto continuando a riempirti colle deputazioni, sfor- 
za finalmente il Fiume a mutar corto con farli ftrada per mezzo la pia- 
nura fottopofta, come intervenne nel cafo riferito di fopra dal Viviani.: 

Io non intendo d’ impegnarmi a predire, che nella Marroggia dopo fab- 
bricati i divertivi accaderà appunto 1’ ifteOTo; mi nè meno credo, che fi 
troverà facilmente chi voglia farli mallevadire, che il lavoro dii diverti- 
vi non fià per cagionare nel fondo della Marroggia alterazione di m» 
mento, o che mutandofi il fondo della Marroggia , la Campagna nondi- 
meno rimarrà efente da ogni pericolo. L’importanza dell’ affare, di cui 
fi tratta, per altro pare, che richieda, prima di metter mano all’opera, di 
bene alficurarli fopm quello punto, nel quale gli sbagli porterebbero ' faro 
confeguenze fetali per la Campagna, e particolarmente per la piu batta, 
nella quale è < fituata la tenuta di V. S. Ululili tti.na, e che ucciderebbero 
fenza dubbio, qpando un Fiume della qualità della Marroggia dopo eflet- 
- . . * li * 
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fi ripieno il letto, s’intróducefìc a vagarvi fenza freno, fcaricandovi i’are- 
ne, e le ghiaje lino a formarfi un letto nuovo per mezzo le depofi- 
zioni . 

IX. Nè ferve il replicare, che l’acqua fcaricata dal divertivo non è 
altro, che quella fola, la quale panerebbe fopra la creila degli argini, e 
in feguito fi fpanderebbe per la Campagna, e però non oftante Io fcarico 
procurato dal diverfivo rimarrà fempre nel Fiume altezza, e velocità d’ 
acqua l'ufficiente per mantenerti il letto fpurgato, e libero dagli interri- 
menti. Il difcorfo ha tutta l’apparenza; ma la fabbrica di un diverfivo, 
che foddisfaccia alla condizione accennata, particolarmente avendo riguar- 
do alla diverfa quantità .delle piene, è a mio parere impcefa quanto fa- 
cile a idearti, altrettanto difficile nell’ efecuzione ; e fi potrebbe defidera. 
re , che il Sig. Facci nella fua Scrittura ci avelie fpiegato il metodo , dei 
quale fi ferve per accertarti , che i divertivi proporti da lui non. verfino 
acqua in quantità maggiore del dovere, o più fcarfa, nel primo dei qua- 
li due cafi l’alzamento del fondo col refto delle confeguenze cfpofte di 
fopra feguirà fenza fallo; nel fecondo la mutazione nel letto del Fiume 
farà minore, o forfè nulla; ma reiterano fempre all’ irteflò pericolo di 
prima riguardo ai trabocchi, e alle rotte. Dico cosi, perchè non lo, fc 
l’ afièrirfi femplicemente dal Sig. Facci al num. zop. della fila Scrittura , 
che togliendo dall’altezza del Fiume nelle maffime piene, che è di palmi 
11. io., palmi 2. 4., non per ciò mancherà alia corrente f attività ni- 
cejfaria per trafportare alt' ingiù le treccie , e confervare il fondo nella 
conjueta baffezza, ed inclinazione , ballerà a pcrluadere dii forte di fen- 
timento diverto; ficcome nè meno faprei adattare al ca<ò prefenfe la dot- 
trina del Guglielmini, la quale infegna, che i canali di diverfione non 
producono interrimenti nei letti dei Fiumi, ogni volta che la parte d’ 
acqua divertita non ha fenfibile proporzione al refto, non mi parendo, 
che la quantità d’acqua, che fi toglierà alla Marroggia aprendo un diver- 
fivo colla luce di 30. palmi di lunghezza, e 5. di altezza, quando 1' al- 
tezza dell’argine non eccede gli 11., debba riufcire così poca, che rifpetto 
a quella, la quale rimarrà nel Fiume, fi abbia a riputare per niente, co- 
me larebbe neceflàrio, perchè avertè luogo la regola dd Guglielmini. 

Ceca X. Ag- 


Digitized by Google 


3$8 Parere del Signor 

X. Aggiugniamo neH’iftcflò propofito un’altra rifleflìone, la quale 
ferviti per rifpolta al principale argomento, col quale il Sig. Facci li 
sforza d’appoggiare la fua propofizione dei diverfivi . L’argomento è 
dedotto dall’ e ferii pio dei diverfivi dell’Adige, per mezzo de' quali, oltre 
ad altri benefizj , fi ottiene la diminuzione dell’acqua delle piene, e con 
ella, al parere del Sig. Facci, la ficurezza della campagna dalle inonda- 
zioni , fenza che per ciò nel fondo del fiume fi fcorga feguita fin ora 
mutazione alcuna oflèrvabile . Ma convien riflettere alla gran differen- 
za, che palla fra i fiumi reali, come l’Adige, ed i torrenti della qualità 
della Marroggia . I primi giunti che fiano, dopo fgravati dalle materie 
più grolle, a correre in fabbia, riconofcono la loro velocità dall’ inclina- 
zione del pelo, e dall’altezza del corpo dell’acqua, fenza che vi concor- 
ra la pendenza del fondo, il quale o reffa orizzontale,© piuttofto, come 
pare che l’oflervazione del Po dimoffri , fi difpone in una fuperficie conca- 
va, e acclive verlò lo sbocco . In oltre la forza generata dalla mole di 
si gran corpi d’acqua è tanta, che febbene, fuppofta la divifione in più 
parti del tronco principale , venga a indebolirti alquanto, può ben an- 
che reftame a fuflkienza per trattenere fofpcfe nell’acqua la bellet- 
ta , e la fabbia , o fmuoverle , e portarle via , calate che fiano a fon- 
do i Di qui avviene , che dai fiumi maggiori , quando corrono per le 
pianure, pofibno derivarti quantità confiderabili d’acqua fenza interrimen- 
to del fondo, e il tronco principale fi divide talora in due, o più rami, 
ciafcuno dei quali fi conferva il letto nella profondità dovuta , come ha 
fatto per fecoli interi il Po nei rami di Ferrara , e di Venezia , di Pri- 
maro, e di Volano, e fegue ancor oggi nei rami cf Ariano, e delle For- 
naci , fenza mettere in conto altre diramazioni inferiori . Non cosi va 
la faccenda nei torrenti , e nei fiumi minori , i quali corrono col letto 
flabilito in ghiaja . In quelli, benché la velocità, e la forza dipendano 
in parte dall’altezza, e dal corpo dell' acqua , pur vi concorre ancora non 
poco la pendenza del letto, il quale a cagione delle materie grolle fpin- 
te dall’acqua ralènte il fondo,' non è mai orizzontale , ma fi difpone in 
un piano inclinato all’orizzonte, in modo che la velocità , e la forza 
dell’ acqua ballino appunto a fuperare la renitenza ad effèr mofiè dalle 
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materie del fondo. Che però ogni volta che la forza dell’acqua per 
qualfivoglia cagione verrà ad indebolirli, converrà, che la pendenza del 
letto fi accrcfca tanto, quanto è necefiàrio per ridurre la forza del fiu- 
me , e la refiftenza delle materie del fondo nuovamente all’equilibrio. 
La diminuzione dunque dell’acqua del fiume, fe non è infenfibile , farà 
necelìàriamente fcguita daH’accrefcimento della pendenza del letto, e l’ac- 
crelcimento della pendenza porterà feco l’elevazione del fondo, la quale 
farà maggiore, o minore a mifura della mutazione della pendenza , e 
della lunghezza del letto del fiume, dalla derivazione fino allo sbocco, 
o altro termine equivalente . Che fe per avventura ia differenza addot- 
ta non parefie fufticiente al Sig. Facci, e perfifteiTe tuttavia ai addurre 
l’efempio dei diverfivi dell’Adige, gli domanderei , fe creda poffibiie la 
diramazione dei tronco della Marroggia in due rami, fenza che il letto 
di uno di loro, o di tutti due immediatamente fi riempia, e fenza che 
fegua mutazione veruna nel fondo del tronco fuperiore , e fono ficuro , che 
non oftante l’cfempio del Po rifponderà negativamente •, c però non do- 
vrà maravigliarfi, fe per l’iftelfa ragione, fon di parere, che i diverfivi, 
benché praticati con fucceflò nel Po, e nell’Adige, non poffano fenza 
pericolo, o almeno fenza incertezza dell’efito aver luogo nella Marrog- 
gia • ' 

XI . Oltre alle rifldfioni efpofte fin ora fopra le proprietà , e 
gl’inconvenienti dei diverfivi, reità qualche confiderazione da farfi fopra 
gli effetti, che produrranno le acque verfate dai diverfivi, e che dovran- 
no incanalarfi per la campagna . Quelle, febbene venendo derivate dal 
fiume in vicinanza della fupcrficie, non fi troveranno così cariche di ma- 
teria, come le rimanenti, che feguiteranno il loro corfo; tuttavia fcari- 
candofi da un fiume di tanta caduta , quanta ha la Marroggia, non po- 
tranno non effere torbidiflìme , e come tali richiederanno una pendenza 
determinata nei fondi dei loro canali , fecondo la proprietà delle acque 
torbide, della quale fi è parlato di fopra. Dall’altra parte dovendo per 
neceffuà correre incaffate folto la fuperficie della campagna, per non im- 
pedire gli fcoli, faranno obbligate a fecondarne l’andamento, il quale 
quando non fi trovi da per tutto difpoilo fecondo l'inclinazione neeeffa- 
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ria per la caduta dei canali 'accentuò ( il che è affai, difficile ), darà oc- 

cafione alle depofizioni qua, e là della belletta, e dell’arena, le quali ne- 

ceflìteranno a continue fpefe d’evacuazioni, per mantenere gli fcoli della 
campagna liberi dagli interrimenti ; e tale inconveniente avrà fopra tutto 
luogo nei terreni poflcduti da V.S. Ilima, come fituati nel più badò della 
pianura , e però più fcariì di pendenza. Di qui è, che la mutazione , 

la quale, ammetto il progetto del Sig. Facci, converrebbe, che feguiffe 

per necelfità nel regolamento delle acque ofièrvato finora elettamente 
nella Valle Spoletana , il quale confitte in mantenere totalmente fe para te 
le acque chiare degli fcoli camperecci dalle torbide dei torrenti , e al qua- 
le V. S. Ilima, e gli altri intereflàti fono principalmente debitori del- 
la bonificazione, e fertilità delle loro pottcttioni , non finite: di piacer- 
mi; e quella fola ragione, quando non ve ne follerò altre, m’indurrebbe 
ad anteporre al progetto dei divedivi quello di ridurre la larghezza della 
Marroggia a mifura conveniente, il quale di fopra per altri capi li è pro- 
vato più femplice , e più ficuro . 

XII. Quando mi fono efpreflò di credere miglior partito, per ri- 
mediare ai danni cagionati dalla Marroggia, il ridurne il letto alla fua 
giuda larghezza, non ho intefo per ciò di riprovare qualunque altro pro- 
getto, nel quale fenza eccedere nella fpefa lì falvino due punti principa- 
li, cioè di non divertire acqua dal fiume, che intorbidi gli fcoli della 
campagna , e di mantenere al fiume la neceffaria pendenza , c larghezza 
di letto. Fra i progccti efaminati dal Sig. Facci al ?ium. 139. delia fua 
Scrittura, vi è ancora quello di fcavare un nuovo letto per la Marroggia 
lungo la radice dei colli, il quale viene da lui rigettato a motivo prin- 
cipalmente dell’ elea vazione , che richiederebbe. Quella ragione però con 
fua buona licenza mi pare che provi piuttoflo il contrario, eflèndo evi- 
dente, che quanto più profondamente fi fcava il letto, tanto è minore 
l’altezza, che fi ricerca negli argini, e la Ipefa, e la difficoltà nel fab- 
bricarli, e mantenerli . Oltre a ciò la fabbrica, e mantenimento dell’ 
argine più vicino ai colli non darebbe gran foggezione , giacché le rotte 
da quella parte farebbero di poco danno, e facili a riferrarfi. Ma perche 
può eflère che a un’ intraprefa di quella forte oftino altri impedimenti, 
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dei quali fenza la villa del luogo è difficile dar giudizio accertato , ba- 
llandomi d'averla femplicemente accennata, non ne dirò altro. 

XIII. Ed ecco, Illmo Signore, efpolto brevemente quanto è riu- 
feito alla mia infufficienza di raccogliere di più probabile in argomento 
cosi importante . Gradifca intanto quello debole attellato della mia an- 
tica ubbidienza, ed olfervanza, e con nuovi fuoi comandi mi porga oc- 
calione di farmi Tempre più conofccre quale con tutto l’ oflequio mi 
profelTò 

Di V. S. Ili ma 

Firenze 20. Febbrajo 1738. 


Divoti/s. Obbligatifs. Servitore . 
Tommafo Perelii. 


Fine del fefto Volume . 
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